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fa Storìa Pittorica dell'Abate Luigi Lantt 
è opera venuta meritamente a'dl nostri in molta 
Jama pei t>arj pregi onde uà ficca, e per Vame* 
nhà del soggetto che tratta. In es^a è svolto in 
tutta la sud ampiezza un argomento di ^rìd 
nazionale italiana^ che sempre formerà un* unica 
illustrazione diqUesta nostra nobile patria. Vope» 
ra del Lanzi è scHttà con molta semplicità ed' 
accurateìzaj e va adorna di precise e peregrine' 
notizie dettate con sinceta imparzialità sulle 
vicende che la Pittìita cóPse in Italia, e sulle' 
varie scìkolé , che sorsero nelle nostre più fio'^' 
tenti città. Questi meriti e più altri, che sa- 
htnno notati ddlt attento lettore j rendono què'- 
sta storia pregiatile e agli arlisii e ai letterati^ 
e la Jknnó riuscire utilissima a tutti coloro che 
vogliono erudirsi^ senza ingolfarsi in lunghe e 
inamene lettere^ nelle vicende della pittura dal 
suo risorgfmento fra noi intotno ai tempi detVA' 
iighieri fin presso\àl fine del secolo scorso. Del 
che rende aperta testimonianza il rapido smercio 
delle molte edizioni , ahe se ne sono fotte nel 
€9rso di pèchi anni* 



Aói iiguiemo fedelmtnlt F tdaSani procura- 
taiu dalla benamerìia Società Tipografica di' 
Gustici Italiani, aiUa ijuale è qutsta staria 
ittricchita da varie noti d'ila ckiariisimo Pro- 
fetiort (i) ehi riguardano principaìmenle la 
nostra scuola Lombarda. Ifestuna cura sarà 
da noi risparmiauij perchè la nostra ristampa 
ritsea aeewmia « corrttia, • autterttno princi- 
palnunu luua la ditigtiaa nella formatione 
dtirindice, cha si troverà luWaltimo uolumt; 
indica lungo ejaticaio, senta del quale però 
vomartbbt quoti inutdt Vopera del Laaii, ts- 
M(u£> impotsAila senta f ajuta d'un indice co- 
pioso U irevand fra tanta farragine di nomi 
e di tota le notìzie, che si potsono ai momtaui 
detidtrare. 

feriamo , che i nostri Associali ci daranno^ 
wieiita dtlie nostie cure e delia /èdeltà con che 
ci atUaiame aUe nostre promeste, arai le tu- 
pmanui ; t che quindi vorranno Crescere it 
ioro fasMtrt a questa natlra imporiante raccolta. 

A. U. 



PREFAZIONE 



\^iMndo le storie particolari son giunte a 
un numero che non si posson tutte raccorre 
né leggere £aicilaiente, allora è che si desta nel 
pubblico il desiderio di uno scrittore che le 
riunisca e le ordini^ e dia loro aspetto e forma 
di storia generale; non già riferendo minuta- 
mente quanto in esse trova, ma sciegliendo da 
ciascuna ciò che possa interessare maggiormente 
e istruire: cosi avyiene d'ordinario ciie a' se- 
coli delle lunghe istorie succeda poi il secolo 
dei compendj. Se questa brama na dominato 
in altra età^ è stata quasi ed è il carattere 
della nostra. Non ci troviamo per una parte in 
tempi ^yorevolissimi alla coltura dello spirito : 
dilatati i confini delle scienze oltre quanto pò- 
tcano sperare non che vedere i nostri antichi^ 
non «cerchiamo se non metodi che agevolino la 
via a possederle, se non tutte (eh' e impossi- 
bile), molte almeno a sufficienza. Dall altra 
{>arte i secoli che ci precedono dopo risorte le 
ettere, occupati più nelle parola che nelle co- 
se, e ammiratori di certi oggetti che a gran 
parte de' leggitori ora sembran piccioli, han 
prodotte 'istorie, delle quali non meno si desi- 
dera la unione perchè separate, che 1* accorcia- 
mento perchè prolisse. 

Che se ciò è vero in altri rami d'istoria, in 
quello della pittura è verissimo. La storia pit- 
torica ha 1 suoi materiali ^ pronti nelle tante 
vite che de' pittori di ogni scuola si son divol- 
gate di tempo io t^oipo ; ed oltre ^l c\>^\ìaL ^ 
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supplementi a tali vite negli Ahhect.darL nelle 
Lettere piuoìichey nelle Guinfe dì più città^ ne' 
Cataloghi di più ^adrerie^ ed in altri opuscoli 
pubblicati in Italia or su di un artefice^ or su 
di un altro. Ma queste notìzie^ oltre l'esser di- 
•vise^ non son tutte utili alla maggior parte de' 
leggitori. Chi forma idea della pittura italiana 
■scorrendo cert' istorici de' secoli già decorsi^ e 
alcuni anche del nostro^ pieni d' invettive e di 
apologie per inalzare i lor professori sopra ogni 
scuola^ e soliti a colmar di elogi quasi ugual- 
mente il maestro del primo seggio^ e quello 
del terzo e del quarto (i) (a)? Quanto pochi si 
curano di sapere ciò che de' pittori troviam de- 
scritto con tante parole nel Vasari, nel Pascoli, 
nel Baldinucci; le loro baje, i loro amori, le 
loro stravaganze, i lor privati interessi? Chi 
diviene più dotto leggendo le gelosie degli ar- 
tefici di Firenze, le risse di quei di Ron^a, lo 
vociferazioni di quei di Bologna? Chi può gra- 
dire i testamenti riferiti a parola fino al rogito 
del notajo, come farebhesi m una scrittura le- 
gale, o la descrizione della statura « de' linea* 
menti della faccia C^), come appena fecero gli 

» I. . >■ 

(i) V. FÀlgarotti Saggio topra la Pittura 
nel capitolo della Critica necessaria al pittore, 

(a) Nciritaha divisa ha dominato sempre 
questo spìrito municipale, e messer Giorgio Vai 
sari non ò esente da questo vizio. 

(a) Di questo vizio, che i Greci chiamano 
acribia, e ripreso il Pascoli; presso il quale si 
trova notato qual pittore avesse il naso propor- 
zionato, e quale lo avesse corto o lungo; che 
il tale l' ebbe aquilino^ il tale alquanto sc/iiact 
Ci'a/o, il t»h ^l/platQ} con basette^ Di altri acd'' 
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antichi in AlesMudro o in Augusto? Né io io- 
TÌdio certe di queste particolarità a* primi lumi 
deirarte: in un RftffaeUo, in un Carjcci par che 
Anche le picciole cose prcndan grandezza dal 
'soggetto: ma in tanti aiìtrì, qual figura fa fi 
piccolo, oTe anche il grande par mediocre? 
Sventonio non tratta in ugual marniera le vite 
de"* suoi Cesari e quelle de' suoi Grammatici : i 
primi gli fa ben conoscere al leggitore; ì se- 
condi gli addita e tace. 

Ma perchè i genj degli uomini son diTersi^ 
e alcuni pur cercano curiosamente come ne^ 
fatti presenti^ cosi ne' passati la maggiore di^ 
stinzione; e perchè questo può esser utile ta- 
lora a chi volesse distendere' una storia piena 
Teramente e perfetta di tutta l'italiana pittu- 
ra; abbiasi anzi grazia a chi scrisse yite si co- 
Eiose, e inganni con esse il tempo chi ne ab- 
onda. Si abbia però anche riguardo e si prò* 
Tegga a quella più degna porzione de' leggitori 
che nella storia pittorica non si cura di studiar 
l' oomo^ Tuole studiare il pittore ; anzi non 
tanto TÌ cerca il pittore, che isolato e solitario 
non lo istraiBce^ quanto il talento^ il metodo^ 
le invenzioni, lo stile, la varietà, il merito, il 
grado di molti pittori^ onde risulti la storia di 
tutu r arte. 



Te in generale che né alto ne grosso era distai 
tura, tìè bello ^ ne brutto di faccia: e a chi sarìa 
caduto iu pensiero di domandargliene ? Il solo 
utile che può trarsene è smentir l' impostura 
di qualche falsatore^ che spacciasse per ri« 
tratto di nn pittore una immagine di altro in- 
dividuo : ma a tal perioolo meglio si provvedo 
co'ramL 



S PBBFAZIOI» 

A quesi' oggetto, TeruDo^ che io sappia, non 
ha finora volta la penna; quantunque ogni 
cota par che il contigli; il trasporto de' prin- 
cipi per le belle arti; la intelhgenza di case 
distesa a ogni genere di persone; il costume 
di viaggiare reso su l'esempio de' grandi So- 
vrani più comune a^ privati; il tridHco delle 
pittare divenuto un ramo di commercio im- 
portante alla Italia; il genio filosoGco della 
età nostra, che in ogni studio abborrisce su- 
perflaità e richiede sistema. Uscirono, è vero, 
in Francia le Vite de' pittori più celebri delle 
nostre scuole scritte da Mr. d' Àrgenville d' una 
maniera molto sugosa e istruttiva ; e seguì ap- 
presso qualche altra epitome, ove solamente si 
parìa del loro stile (i). Ma dissimulando le 
alterazioni fatte quivi a^nomi nostrali, e tra- 
passando sotto silenzio i bravi Italiani omes^ 
in quelle opere, che pur considerano i medio- 
cri d' altri paesi; niuno di tai libri ( e molto 
meno i tanti altri disposti per alfabeto) dà il 
sistema della istoria pittorica; niuno di essi 
espone que' quadri, per cosi dire, ove a colpo 
d'occhio si vede tutto il seguito delle cose; 
gli attori principali dell' arte collocati nel mag- 
gior lume, gli altri secondo, il merito degradati 

(i) Nel Magazzino Enciclopedico di Parigi 
(Ab. Vili, tom. iv, pag. 63) è annunziata e 
comendata un' opera in due tomi edita ip lin- 
gua tedesca in Gottinga, il primo tomo nel 1798, 
il secondo nel 1801 oal chiarissimo sig. Flonl- 
lo; il cui titolo inseriamo nel secondo indice. 
£ anche questa una storia della pittura su Tan- 
dare della presente; nell' ordine delle scuole vi 
^ gualche rarisaione. 
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pìn o meno e adombrati^ o lasciati noWo s1>at- 
tiineiito. Molto meno yì si trovano quell' rpo- 
che e que' cangiamenti deli' arte, che sopra ogni 
coia cerca un lettor pensatore; perciocché quin- 
di apprende ciò che ha contnoiiito al risorgi- 
mento o alla decadenza^ ed è anco ajutato cosi 
a conterrare nella memoria la serie e V ordine 
de' racconti. E Teramente la storia pittorica è 
simile alla letteraria, alla civile, alla sacra. El- 
l'ancora ha bisogno di certe faci di volta in 
volta, di una qualche distinzione di luoghi, di 
tempi, di avvenimenti, che ne divisi l'epoche, 
e ne circoscrìva i successi: tolto via quest'or- 
dine, eUa degenera, come le altre, in uoa con- 
f ustione di nomi più conducente a gravar la 
memoria, che ad illustrare l'intendimento. 

Sovvenire a questa parte finor negletta della 
stona d'Italia, contribuire all' avanzamento del- 
l'arte, agevolare lo studio delle maniere pitto* 
rìcbe, furono i tre oggetti che io mi prefissi 
quando posi mano a distender l'opera, mio 
benevolo lettore, che vi presento. E la mia idea 
fu già di unire in due tomi compendiata la 
storia di tutte le nostre scuole; imitando da 
Plinio la divisione della Italia, il quale poco 
variamente distinse i paesi nostri superiori da- 
gli inferìorì. Nel primo tomo io pensai di com- 
prendere le scuole della Italia inferiore, giac- 
che in essa le rinascenti arti ebbono più presto 
maturità; e nel secondo le scuole nella Italia 
superiore, la cui grandezza apparve più tardi. 
La prima parte dell' opera vide luce m Firenze 
nel 1792. Ma il lavoro della secomla parte sì 
dovette allora differire a<Ì altro tempo; e gli 
anni che poi ci son corsi han date alla min 
salute si gravi scosse^ che a fatica^ uè senzA. 
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l'ajuto di più copisti e correttoti di stampe 
ho potuto ultimarìa (i). Da c^uesta dilazione 
pero mi è Tenuto un vantaggio, ed è stato il 
poter conoscere il giudizio de] pubblico, eh* è 
'il maestro più autorevole che abbia chiunque 
scrive; e a norma di esso preparar la nuova 
edizione (q). Da molte band!e no saputo che 
per più appagarlo conveniva crescere all' opera 
e nomi e notizie ; siccome iio fatto senza uscir 



(i) Si ultimò nel 1796, ed ora si riproduce 
tutta l' opera ritocca e accrescuita in più luo- 
ghi. Molte chiese, gallerie, pitture si trovan qui 
nominate che oggidì non esistono; ma ciò non 
osta alla verità, giacche il titoj* dell'opera si 
limita al predetto anno. A crescere questa edi- 
zione (a) nan contribuito vtn amici, e special- 
mente il sig. cav. Giovanni de'Lazara gentil- 
uomo padovano, che a gran dovizia di libri 
editi e ai mss. congiugne una impareggiabil gen- 
tilezza in fame copia ad altrui. A' meriti ante- 
cedenti verso quest' opera ha in fine aggiunto 
anche quello di rivederne e di emendarne la 
ristampa; favore che da niun altro poteva io 
ricevere più volentieri che da lui versatissinio 
nella storia delle belle arti. 

(:s) Ut eiìùn pictores, et (jui signajaciunt, et 
vero etiam poetae suwn quisque opus a wulgo 
Consideìxtri uuU, ut si quid reprehensum sii a 

pluribus, id corrigatur sic aliorum fudicio 

permuUa nobis etjacienda et non Jacienda, et 
mutanda et corrigenda sunt, Gic. II. de Offic. 
Iium. '4i* 

^J Queila di Bafsatw nel 1809. 
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dalla idea di una storta compendiosa. Né per- 
do la edizione fiorentina rimarrà inutile; anzi 
sarà da molti preferita alla bassanese; cioè da 

3 negli ohe, yivendo nella Italia inferiore, gra- 
iranno di veder descritti in un libro portatile 
i più degni artefici di essa^ senza curar molto 
cose lontane. 

A nuova opera adunque , e così ampliata 
dopo la prima, io premetto prefazione nuova 
almeno in gran parte. Il piano di essa non è' 
mio del tutto^ ne tutto è d' altri- Fu progetto 
del Richardson (i) che qualche istorico riu* 
nissc le notizie sparse qua e là su le arti, e 
specialmente su la pittura, notandone gli avan- 
zamenti e le decadenze che accaddero in ogni 
età; né lasciò di fame uno schizzo, che arriva 
fino al Giordano. Lo stesso fece più di propo- 
sito il cav. Mcngs (a) in una sua lettera, ove 
ha giudiziosamente segnati tutti i periodi del- 
l'arte, e ha messi quasi i fondamenti di una 
storia più vasta. Attenendoci a questi esempi 
si dovean insieme considerare tutti i primi lu- 
minari di qualsivoglia scuola, e trascorrere di 
paese in paese secondochè la pittura acquistò 
per essi qualche nuova perfezione, o per 1' a- 
Duso de* loro esempj sofTri'qualche scapito. Que- 
sta idea facilmente si può eseguirò ove le cose 
si prendano cosi in grande, come Plinio le vide 
e additolle a' posteri; ma non è ugualmente 
adatta a tessere una storia piena, come V Italia 
la desidera. Oltre le maniere de' capiscuola ne 
sorsero in lei infinite altre temperate di questa 
t di quella, e talvolta miste a tanto di origi- 

Cf) Tran, deUa Pittura, tom. H^ p. 166, 
(9) Opere, tofo, li^ p, io6. 
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nalitìi^ che non è facile ridurle ad una o ad 
un'altra schìifra. Oltrccchè i pittori stessi han 
molte volte seguito in diversi tempi o in di- 
verse opere stUe si Vario , che se jeri appar- 
tennero a's^uaci di Tiziano^ oggi meglio stanno 
fra quegli di Raffaello^ o del Goreggio. Non si 
può duuaue imitare i naturalisti^ che distinte, 
per atto di esempio^ le piante in più o in meno 
classi) secondo i varj sistemi di Tournefort o 
di Linneo > a ciascuna classe facilmente ridu- 
cono qu abbia pianta che vegeti in ogni luogo, 
aggin^nendo a ciascun nome note precise, ca- 
ratteristiche e permanenti. Conviene, a fare 
una piena istoria di Pittura , ''trovar modo da 
allogarvi ogni stile, per vario che sia da tutti 
gli altri; né a ciò ho saputo eleggere miglior 
partito, che tessere separatamente la storia di 
ogni scuola. Ne ho preso esempio da Winckcl- 
mann ottimo artefice della storia antica del di- 
segno, che tante scuole partitamente descrìve^ 
quante furono nazioni che le produssero. Nò 
altramente veggo aver fatto nella sua Storia 
de' popoli Mr. Rollin , che per tal via in non 
molti volumi ha chiosi con lucido ordine tanti 
e si vai*) nomi ed avvenimenti. 

11 piano che adotto in ogni luogo, è simile 
a quel che si formò il eh. sig. Antonio Maria 
Zanetti (i) nella futura f^^neziana, opera som- 

(i) Letterato veneto, e sperto anche nella 
pratica del disegno e della pittura. Non dee 
confondersi con Antonio Maria Zanetti incisore 
eccellente, che rinnovò l'arte d'intagliare in 
legno a più colori trovata da Ugo da Carpi, e 
di poi perduta. Scrisse ancor questi utilmente 
per Jn belle arti ; e se ne leggono tane lettere 
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mamente istruttira in tuo genere ed ordinara. 
Ciò eli' egli fa nelU sna scuola, io l'imito in 
tutte le altre dT Italia ; ometto però i pittori 
viventi, ne de^auati eonto ogni qaadro, cosa 
che distrae dal seguito della storia, e non può 
chiudersi in cosi porlii volumi : mi contento di 
lodarne alcuni migliori. Di ogni scuola do nel 
principio il carattere generale. Distinguo di poi 
m ciascuna tre o auattro o più epoche, quanti 
sono i cangiamenti del gusto eh ella anaò fa- 
cendo; non altramente che nella storia civile 
da' cangiamenti del governo, o da altri memo- 
rabili eventi si trag^on l'èpoche. Certi {littori 
di gran nome, che con una quasi legislazione 
nuova diedero all'arte altro tuono, stanno a 
capo di ogni periodo; e il loro stile si descri- 
ve distesamente , giacché dal lor esempio di- 
pende il gusto dominante • caratteristico di 
quel tempo* A' migliori maestri si annettono i 
loro allievi, e la propagazione di quella scuo- 
la : e senza ripetere il carattere generale di 
ogni professore, si riferisce quel più o meno 
che ciascuno ha preso, o cangiato, o aggiunto 
slla maniera del caposcuola; o, se non altro, 
di passaggio e con poche parole se ne fa men* 
rione. Questo metodo benché incapace di una 
esatta cronologia, nondimeno per la concate- 
nazione delle idee è assai più comoflo a nna 

nel tomo II delle Lettere Pittoriche, Si soscrì- 
ve Antonio Maria Zfmelli q, Erasmo ; ma que- 
sto è on errore dell' Editore ; e dee leggersi 
q, Girolamo; a difiefcnza del primo, che no- 
minavasi del q, JleMsandro, L'rqutvoro fu no- 
tato dall'esatto sig. Vianelli nA Diario della 
Cartiem, a pag. ^ 
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storia di atte, ohe quello degli abbecedari, cbé • 
troppo distraggono le notizie de** luoghi e de* 
tempi; o quello degli annali, i quali costrin* 
gono talora a far menzione di uno scolare pri- 
ma d^ maestro perché gli è premorto ; o quello 
delle yite^ le quali necessitano lo scrittore a 
ripetere assai volte le stesse cose, lodando il 
diseepolox per quello stile onde si loda il mae- 
stro, e osservando in ogni particolare ciò che 
è generale carattere della sua età. 

Per maggiore distinzione ho comunemente 
separati da' compositori d' istorie gli artefici 
della inferiore pittura, siccome sono i ritrat* 
tisti, i paesaoti, i pittori degli animali, de' fio* 
ri, della frutta, delle marine, delle prospetti ve> 
delle bambocciate, e se vi è altro che meriti 
luogo in questa classe. Ho pur considerati certi 
altri artifizi, che quantunque sian diversi dalla 
pittura o per la materia in cui si eseguiscono, 
o per la maniera con cui si conducono, purè 
in qualche modo si possono ad essa ridurre t 
per figura la stampa, la tarsia, il mosaico, il 
ricamo ; delle quali cose e di altre simili il Va- 
sari, il Lomazzo. e gli altri che hanno scritto 
di belle arti> fecero pur menzione^ É menzione 
uè fo io similmente; contento d' indicare in 
ognuna di queste arti ciò che mi è parato più 
degno da nsapersik Nel resto elle potrebbon 
esser soggetto d'istorie a parte; e alcuna di 
esse ha i suoi propri storici già da Varj anni^ 
particolarmente la stampa. 

Gol metodo espresso finora io hon dispero 
di dovere appagare i miei leggitori, avendone 
sì chiarì esempj. Più è da temere che io non 
dispiaccia nella scHta degli artefici; il cui nu- 
weroj quaìunqiìQ yiA si tcii|a; ad altri dee pk* 
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rere soVerchìamcnte . ristretto , ad altri spver- 
chiamente ampliato. La critica non cadjra così 
facilmente né sopra i più eccellenti , che io 
spero di ayere considerati; né sopra i più dc« 
boli^ che io spero di avere omessi; toltine al- 
cuni ^ i quali per la relazione che hanno con 
gK eccellenti mette qualche volta bene di no* 
minargli (i). Adunque la querela o del mio 
dire o del mio tacere cadrà sopra quel ceto di 
mezzo^ che non compone^ diro cosi^ né il se* 
Dato, né V ordine equestre^ né il più basso po- 
polo de' pittori; compone il grado de' medio* 
cri. Una gran parte ctelle liti aggirasi intorno 
a' confini; e quasi una lite di confini è questa 
di cui scriviamo» Spesso di un pittore si può 
controvertere s'egli più awicimsi a' buoni ^ o 
a' cattivi; e per conseguenza se deggìa in una 
storia d'arte^ o non deggia aver luogo. In tali 
dubbia che scrivendo mi son sorti non poche 
volte^ ho maggiormente inclinato al partito più 
mite che al più severo, specialmente in coloro 
che son già in possesso della storia > essendo 
nominati con qualche onore dagli scrittori. Mi 
è parato di dover seguire il genio del pubbli- 
co^ che rare volte ci accusa di aver fatta men- 
zione de' mediocri^ spesso di averne tenuto si« 
lenzio. I libri di Pittura son pieni di querele 
verso l'Orlandi e il Guarientii perchè abbian 

(i) Un difettante che non sappia esservi stati 
più Veoellj^ e Bassani^ e Caracci che dipinse- 
ro, non avrà mai piena notizia di queste fa- 
miglie pittoriche; né saprà ben ragionare su 
certi quadri^ che arrestano il volgo^ solamente 
perche con tutta verità vantano un nom« 
grande. 
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taciuto questo^ o quell'altro. Spesso anche con- 
tro di loro si garrisce in chiesa « quando la 
Guida di una città addita una tavola di altare 
(li un cittadino che negli Abbecedari sìa pre- 
termesso. Ripetono tali questioni gP illustratori 
delle gallerie a ogni quadro soscritto da qual- 
che artefice non mentovato in verun libro. Lo 
«lesso fanno i dilettanti delle stampe^ quando a 
pie di esse leggono il nome di un inventore di 
mi tace la storia. Così^ se avessero a raccorsi i 
voti del pubblico^ molti più sarcbbono coloro che 
ini consiglierebbono a una certa pienezza^ che 
gli altri a' quali piacesse molto rigore e molta 
scelta. Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti di 
ogni citta mi animercbbono a nominare quanti 
più potessi de'mediocri loro muoieipali; percioc- 
ché la scelta di cui parliamo è molto simile alla 
cinstizia; che lodasi finché si esercita in casa 
d' altri^ ma ognuno quando picchia al suo uscio 
la disgradisce. Qijiindi uno scrittore che dee 
ugualmente servire ad ogni città> non può esser 
mr>lto' severo verso i mediocri di veruna. Si ag- 
gi ugne a ciò la ragione. Perciocché tacere il 
mediocre é industria di buon oratore, non uf- 
fizio di buon istorìco. Cicerone istesso nel libro 
</e clans Oratortbua diede luogo a' dicitori di 
roen talento; e su questo esemj3Ìo osservo che 
la storia letteraria ai ogni nazione non consi- 
dera solamente i suoi classici scrittori, e quegli 
che loro si avvicinarono: aggiugne anche no- 
tizie^ almeno brevi e concise, degli autori di 
minor fama. Anche nella Iliade^ ch'é una sto- 
ri» de' tempi eroici, pochi sono i sommi duci^ 
molti i buoni soldati^ moUissiini i men valorosi^ 
clic il poeta non nomina se non dì fu^a. E nel 
vaso nostro è anche più necessario inserire ai 
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buoni ed agli ottimi i mediocri. Questi in molti 
libri son descritti con termini cosi vaghi, e ta- 
lora cosi alterati, che a formar giudizio del grado 
)oro conviene introdurgli presso i migliori pit- 
tori quasi come attori di terze parti. !Vc prrciò 
mi son messo in gran pena di recargli j)er mi- 
nuto; specialmente ove trattisi di frescanti, e 
generalmente di artefici che alle quadrerie non 
son noti oggimai per lavori superstiti, o ad esse 
fan pieno più che decoro. Cosi anche ne! nu- 
mero ho mantenuto alla mia istoria il carattere 
di compendiosa. Che se qualche lettore, adot- 
tando la rigida massima del Bellori, che in belle 
arti, come in poesia, non si tollera mediocri- 
tà (i), il margme farà verso lui ciò che in una 
piazza folta di ]>opolo fanno i nomenclatori : esso 
gli additerà dove stiano i capi delle scuole e i 



CO V. la prefazione alle f^te. Non ammetto 
questo principio. Orazio lo coniò per la sola 
poesia, perchè e una facoltà che perisce se non 
diletta: per contrario V architettura anche non 
dilettando ha grande utile, preparandoci ove 
abitare, la pittura e la scultura conservandoci 
le sembianze degli uomini e de' fatti illustri È 
anche da avvertire che Orazio sconsiglia dal 
produrre mediocri poesie, perche non hanno 
spaccio ( non concessere columnae) ; non è cosi 
delle mediocri pitture. Ognuno in qualunque 
paese può leggere il Petrarca', il Tasso, V Ario- 
sto^ e se mai non lesse un poeta mediocre, scri- 
verà meglio di chi gli abbia letti tutti : ma non 
ognuno può avere o nelle case o ne' tempj del 
suo paese i buoni pittori; e al culto e all'or- 
namento soddisfan pure i non eccellf*nti: rosi 
anche questi ed hanno e Dumo quadcUc uVà\k. 

LÀJfZt f. i u 
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pittori più degni : a loro si aTricini, con lo 
si fermio e dagli altri rivolga il guardo cot 
uomo 

.... cui altra cura stringa e morda^ 
Che quella di colui che gli è darante. 

Daktb. 
Descrìtto il metodo^ tomo ai tre oggetti ci 
mi proposi da principio ; il primo de' quali e 
fornire una storia ali Italia che interessa la si 
gloria. Questo bel tratto di paese ha già, me 
ce del cav. Tiraboschi, la storia delle sue 1< 
tere ; ma desidera ancora quella delle sue ar 
Io ne tesso, o^ se ciò par troppo, ne agevc 
quel ramo in cui ella non ha rivali. In cei 
generi e di letteratura e di belle arti o siar 
uguagliati da esteri, o. ne siam vinti, o ci si i 
sputa almeno la corona e la palma. In pittu 
pare oggiroai per consenso di tutte le genti ri 
gì' ingegni italiani abbiano preso il posto 3 e ci 
gli estranei tanto sian più in intima, quanto p 
si avvicinano a' nostri. Era dunque decoro 
alla Italia recare in un sol luogo ciò che del 
sua pittura era sparso in moltissimi volumi, 
dare a queste cose quella che da Orazio fu det 
aeìies etjunctura, senza la auale non può ( 
sere, uè dirsi storia (i)' Al che fare non tace 
che ben più volte a voce e per lettere mi ai 
mò il predetto autore della Storia della italia 

(1) Series juncturaeque polle f, Horat, dff ji\ 
Poet T. a4^. Abbiamo preso questo emistich 
per motto di. tutta l'opera; poiché qualunc^i 
ella siasi nel rimanente, qualche commendasi 
ne riceve dair ordine e dal legamento clic a 
biain dato a tante notizie qua e là sparse, o 
de tcósernc una istoria. 



Letteraiuraf miati a nn seijoito Mia stia ope- 
ra. Desiderò liiP oltre che ti aggiognesscr noti- 
zie aneddote alle già diTiilgate; e alle scorrt^t- 
le, che risiedono negli Abbecedari masstmamea* 
i», si sostituissero altre di miglior nota. 

L' ono e l' altro si è fatto. Il lettore troverà 
qoi Tane spuole da niira altro descritte; ed una 
intera, cioè la ferrarese, tratta dai mss. del 
Baruffaldi e del Crespi ; e in altre non di rado 
leggerà nomi e notizie di artefici che adunai 
or da mss. antichi (i), or dalla tradizione^ or 
dal carteggio de' dotti amici, or dalle soscri- 
zioni delle vecchie pittare: se queste son mo- 
bili da gabinetti, non è inutile ampliar la co- 
gnizione de* loro autori. Vi troverà m oltre non 
poche nuove osservazioni su le orìgini della 

frittura, e su la propagazione di essa prr tutta 
lalia, soggetto antico di dispute e ai litigi; 
e a tratto a tratto nuove riflessioni sul maestro 
di questo o di quel pittore, eh' è la parte della 



ft) In qnett* ultima edizione molto ha con* 
IrìDuito al miglioramento dell' opera il sig. Prin- 
cipe Filippo Ercolani, che avendo comprati 
dagli eredi del sig. Marcello Gretti 5a tomi di 
mss. che qnell' mdifesso amatore studiando^ 
viaggiando, osservando molto, avea compilati 
^•a i professori delle belle arti, e la loro età 
• i lor lavori, se n' è potuto far uso in alcune 
note dal sig. cav. Lazara che si è compiaciuto 
prender cura di questa edizione. Alla gentilezza 
« al trasporto che questi due Sienori hanno 
per la mttnra . dovrà anche il pubblico molte 
notizie inedite finora men bene diyol%9\A« 
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storia la più favolosa. Spesso i nostri buoni 
antichi assegnarono per maesti^ a certuni Raf- 
faello^ o Goreggio, o altro grand' uomo sen* 
z' altro fondamento che di uno stile conforme ; 
quasi come la credula gentilità favoleggiò che 
un eroe fosse figliuolo .di Ercole perchè prode, 
un altro di Mercurio perchè ingegnoso, un'al- 
tro di Nettuno perche veduto a capo di lun- 
ghe navigazioni. E questi scamb) facilmente si 
emendano quando van congiunti con qualche 
inavvertenza degli scrittori ; v. gr. quando non 
avvertirono che la età del discepolo non si aflfa 
a quella del preteso istruttore. Talora però non 
son facili ad emendarsi; e allora massimamente 
qyando il pittore^ la cui nobiltà nell'arte di- 
pende tutta dalla nobiltà del macstfo, si spac- 
ciò in paesi esteri scolare di questo o di quel 
valentuomo che conobbe appena di vista; cosa 
che leggiamo di Agostino Tassi^ e che udimmo 
a' di nostri di certi sedicenti discepoli di Mengs, 
a' quali raccontasi appena ch'egli dicesse una 
vojta : Sig, N, N, io ui saluto. 

Per ultimo troverà qui il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura^ su la patria^ 
su la età degli artefici. È querela comune che 
gli Abbecedarj finora editi manchino di nomi 
che interessano^ e di esattezza, lo scuso molto 
i compilatori di queste opere, avendo speri- 
mentato quanto facilmente si erri in nomi rac- 
colti spesso dalla bocca del volgo, o anche da 
scrittori che gli enunziarono diversamente ; ma 
è giusto che a si fatte sviste si rimedii una 
volta. Or l'indice di quest'opera presenterà 
quasi un nuovo Abbecedario Pittorico più co- 
pioso certamente e forse meno scorretto degli 
Mtii; guantuoque capace di essere migliorato 
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'molto^ specialmente coU'ajuto degli arcliivj e 
de' mas. (i). 

(i) Il Vasari, da cui son tolte tant' epoche, 
é pieno di errori ne* numeri degli anni, come 
crintinuamente si ya scoprendo, y, la Nota del 
Bottari al tomo II, p> 79. Generalmente ciò si 
▼crifica di altri storici, siccome osserva il Bot- 
tari stesso in una nota ad una delle Lettere 
Pittoriche (T. IV, pagina 366). La stessa ec- 
cezione è data all'Abbecedario del P. Orlandi 
in altra lettera (T. II, pag. 3 18) ove chiamasi 
libro utile, ma tanto pieno di sbagli^ che non 
se ne puòjar uso nessuno se non si hanno i 
libri originali che egli cita. Dopo tre edizioni 
di questo libro (a fatta la quarta nel 1753 in 
Venezia con le correzioni e le aggiunte del 
Giiarienti : ma vi è rimaso da farne dell' altre 
anche sulle sue giunte, e di accrescerlo tanto 
da raddoppiarlo, Bottari, Leti, Pittor. tom. III, 
p.. 353. Vcggasene anco il Crespi nelle f^ite 
de* Pittori bolognesi, a pag. 5o. Chi non ha letto 
questo libro non può persuadersi quante volte 

§Gr emendare V Orlandi, lo guasti ; moltiplican- 
o pittori per ogni pìccola difTcreiiza con cui 
gli scrittori denominarono un uomo slesso ; per 
iigtira Pierantonio Torre ed Antonio Torri son 
per lui due pittori. Molti però degli articoli ag- 
giunti da lui circa ad artefici non cogniti al 
y, Orlandi sono utili ; onde dee consultarsi con 
cautela^ ma non rifiutarsi del tutto questo se- 
condo Abbecedario. L' ultimo stampato in due 
tomi a Firenze é accresciuto di molti nomi di 
professori o morti di poco, o vìventi, e per lo 
più mediocrissimi : ond' è che poco me ne son 
▼abo per la mia Storia. Né qncslo ^uo\À3c^ V 
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Il second' Oggetto ch'ebbi in mira» fa in 
cpianto potessi gioTare air arte. È «ntico det- 
tato^ che ad ogni arte gli escmpj maggiormente 
giovino che i precetti ; ma ciò delia pittura si 
verifica più espressamente. Chiunque ne scriva 
ittCNria su la norma de' dotti antichi, dee non 
sol narrarne i successi, ma de' successi indagare 
le occulte origini. Or le cagioni onde la pit« 
tura si é avanzata, ovvero e tornata indietro, 
si troveranno qui in ogni scuola; ed essendo 
sempre le stesse, insegneranno col fatto ciò che 
voglia farsi e schivarsi a promovemé l' avan* 
zaroento. Tali notizie non riguardano i soli ar- 
tefici, ma gli altri ancora. Osservo nella scuola 
romana alla seconda epoca, che il progresso 
delle arti dipende sempre da certe massime 
adottate universalmente dal secolo, secondo le 

2uali opera il pi'ofessore e giudica il pubbHco. 
. render comuni e ad accreditare le migliori 
massime assai è conducente una storia generale 
che le suggelli. Così e gli artefici in operare, 
e gli altri in approvare o in dirìgere avranno 

creduli) in fatto di pittori antichi giova a' let- 
tori, s' eglino non hanno la Serie desìi Uomini 
pia iUuxtri in pittitra, ec. edita a Firenze in 
la tomi; alla quale opera spesso rimandano 
gli articoli di queir AbDecedarìo. È ancbe una 
specie di Abbecedario il Dizionario portatile di 
tir la Combe : ma da non proporsi a chi ama 
notizie esatte : noi diamo un solo saggio della 
tua inesatezza in proposito del vecchio Palma; 
nel resto le nostre emendazioni son volte piut- 
tosto aali scrittori d'Italia, da' quali han sem- 
pre attmto, o almeno dovean attingere i fore- 
st/er/j scàrendo de' nostri artefici^ 
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principi non incerti^ non controversi^ non de- 
dotti dal gusto di nna o di un'altra scuola^ 
ma cserti e sicuri e fondati su la esperienza co* 
stante di tanti luoghi e di tanti secoli. Aggiun- 
gasi che in si yarìa istoria si troreranno esempj 
moltiplici^ e da adattarsi a' diversi ingegni de* 
gli studentii che talora solo per questo non d 
avanzano^ eh' essi non premono il sentiero per 
cui natura gli avea fatti. Fin qui degli esempf. 
Che se altri desidera anche precetti^ gli avrà 
in ogni scuola^ non già da me, ma si da coloro 
che mefflio scrìssero in pittura, e che io in pro- 
posito di questo e di quel maestro ho raccolti, 
come dirò in altro luogo. 

11 terz' oggetto che mi proposi, fu agevolare 
la cognizione delle maniere pittoriche. E vera- 
mente l'artefice o il dilettante, che ha letto 
in poco le maniere di ogni età e di ogni seno* 
la, abbattendosi in una pittura, più ai(evolmente 
la ridurrà se non ad un certo autore, almeno 
ad un certo gusto ; siccome fan gli antiquari, 
qualor assegnano una scrittura ad un dato se- 
colo, riguardatene la carta e il carattere; o 
come i critici, qualora considerato il fraseg- 
giare di un anonimo, congetturano del tempo 
G del luogo in cui visse. Con tal lume si pro- 
cede poi alla ricerca de' pittori che in quella 
scuola e in quell' epoca son vivuli ; e continuan- 
dosi a far diligenze su le stampe, su i disegni, 
su di altre reliquie di quella età, si vien ta- 
lora in cognizione del vero autore. La maggior 
parte de'dubbj su le pitture non si raggira se 
non circa agli autori fra loro simili : questi io 
riunisco in un luogo solo, notando pure in che 
l' ano differisca dall' altro. Sposso ?i tituba pa- 
ragonando un autore seco medcbitno» «quando 
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sf^mbra che uno stile non convenga o nlla so- 
lita maniera^ o al gran nome di un professo- 
re. Per tali dubbiezze comunemente io noto il 
maestro di ciascheduno; giacché da principio 
ognuno seguita le tracce della sua scorta : noto 
inoltre la maniera che si formò, e che man- 
tenne costantemente, o mutò in altra : noto ta- 
lora l'età che visse, e il maggiore o minore 
impegno con cui dipinse; onde non corrasi a 
condannare di farsita una pittura che potè es- 
ser fatta in età avanzata, o esser condotta con 
negligenza. Chi è, per atto di esempio, che 
possa ricevere per legittime tutte le opere di 
Guido, scegli non sappia che Guido or segui 
i Caracci, óra Calvart, or Caravaggio, or sé 
stesso, né ugualmente somigliò sé stesso, quando 
fino a tre quadri compiè in un giorno ? Chi 
può sospettare che Giordano sia un pittor solo, 
-quando non sappia eh' egli aspira a trasfor- 
marsi ora in uno degli antichi, ora in altro? 
£ questi son troppo noti : ma quanti altri sono 
i men noti, e tuttavia non indegni che si ad- 
ditino per non cadere in errore? Or essi qui 
si potran conoscere, ove di tanti professori e 
di tanti stili si dà contezza. 

Io so che la cognizione erudita di varj stili 
non é V ultimo termine a cui mirano i viaggi 
e le premure di un curioso; é di conoscer lo 
mani d'ogni pittore almeno più celebre, e di 
discemere gli originali dalle copie. Felice me se 
io potessi prometter tanto ! Anzi felici que' me- 
desimi che la vita consumano iu tale studio, 
se vi fosser regole brevi, universali, sicure, 
per decidere sempre con verità ! Molto defr- 
risrono alcuni alla storia. Ma quante volte in- 
tervicnc che si citi un istorico a favor di un 
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quadro di una^ chiesa o di una famiglia^ che 
vnidiito da' maggiori, e sostituita in sua vece 
una buona copia, si è tornato poi a credere 
lui originì|le l Alcuni altri molto si regolano con 
la dignità de' luoghi, e ' stentano a dubitare che 
quanto Tedesi in gallerie scelte e sovrane non 
sia veramente di coloro^ acquali gli ascrivono, 
le Descrizioni e 1 Cataloghi delle medesime^ 
Ma qui ancora può errarsi: poiché alcuni non 
pur privati ma principi, non potendo acqui- 
stare coir oro certe pitture di antichi, si con- 
tentarono or delle repliche deeli scolari più 
conformi a qiic' maestri, or anche delle copie 
fatte da' professori, che i medesimi principi 
spedivano qua e là a quest'oggetto: come Ki« 
(folfo II, per addurne un esempio solo, operò 
con Giuseppe Enzo copista egregio (Boschini 
pag. 63, e Orlandi § Gioseffo Ains. di Berna). 
Non bastan dunque le prove estrinseche senza 
la intelligenza delle maniere. Ma l'acquistar 
tale intelligenza è frutto solo di lungo uso e 
di meditazioni profonde su lo stile d** ogni mae- 
stro; ed pcco in qual maniera passo passo vi 
si perviene (1). 

Si dee per conoscere un autore aver notizia 
del suo disegno; al che ajut{ino i suoi schizzi, 
le sue tavole, o le incisioni almeno di esse , 

turche sian esatte. Un gran conoscitore di stampe 
a fatto più della metà del cammino per essere 
conoscitor di pitture: chi mira a questo sco- 
po, negli stud) notturni rivolga stampe, rivol- 
evi) f. Air RicItarUson^ Ti'aitè de la Peiii" 
tuvfi, tom. II, p. LViii. 

Mi' tT ArgenuilU, Abrégé de la vie des plus 
Jiunetix PeiiUrex^ tom. I, p. lxv. 
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gale ne' diurni. Così l'occhio va abituandosi a 

3uel modo di contornare o di scortar le figure^ 
i arieggiar le teste, di gettare e piegar le ve- 
sti; a auelle mosse, a quella maniera di pensa- 
re, di uisporre, di contrapporre eh' è familiare 
all' autore : così arriva a conoscere quella ^uasi 
famiglia di giovani, di putti, di vecchi, di 
donne, d'uomini, che ogni pittore ha adot« 
tata per sua, e l'ha pro^lutta ordinariamente 
in iscena nc'.suoi dipinti. Né in questo genere 
può mai vedersi a bastanza : cosi minute e poco 
men che insensibili son talora le differenze che 
discemono un imitatore, v. gr. di Michelan- 
giolo da un altro imitatore; avendo amendue 
studiato su lo stesso cartone e su le medesime 
statue, e per cosi dire imparato a scrìvere su 
lo stesso esemplare. 

più di orìgìnalità suol trovarsi nel colorito, 
parte della pittura che ognun si forma per 
certo proprio sentimento, piuttosto che per 
magislcio altrui. Il dilettante non gtugne mai 
a farne pratica, che non abbia vedute molle 
opere di uno stesso, e notato seco qual genera 
di colori ami egli fra tutti ; come gli compar- 
ta, come gli avvicini, come gli ammorzi; quali 
sian le sue tinte locali, quale il tuono gene- 
rale con che armonizza i colori. Questo quan- 
tunque sìa chiaro e come d' argento in Guido 
e ne' suoi, dorato in Tiziano e ne' Tizianeschi, 
e così degli altri; ha nondimeno tante modifi- 
cazioni diverse, quanti sono gli artefici. Lo stes- 
so dite delle mezze tinte e de' chiariscuri, ove 
ognuno tiene un suo metodo. 

Tali cose però, che si avvertono ancora in 

distanza, non bastano sempre per pronunciar 

fraucumcaic che tale opera sia del Vinci, per 
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Sgara, non del Luini, che in tutto il seguita; 
» che qnell' altra «a originai del Barocci, non 
sopia esatta del Vanni, 1 periti avyicinansi al- 
lora al quadrO) per fanri sopra quelle diligenae 
:lie ri costa mano nelle giudicature, quando trat« 
:ati della rìcogniiione di un carattere. La na» 
tura per sica rezza della società civile dà a eia- 
icuno nello scrivere un girar di penna che dif- 
ficilmenle può contraffarsi o confondersi del tutto 
BOB altro scrìtto. Una mano avrezza a morersi 
in una data maniera, tien sempre quella: acri- 
rendo in vecchiaja, dinen più lenta, più tra- 
lenrata, più pesante ; ma non cangia affatto ca- 
rattere. Cosi è in dipingere. Ogni pittore non 
n discerné solo da questo; cbé in uno si nota 
un pennello pieno, in altro un pennello secco ; 
il far di questo è a tinte unite, di quello è a 
tocco; e chi posa il colore in un modo e chi 
in altro (1); ma in ciò medesimo^ che a tanti 

(1) Jlcuni posarono il color tergine sema 
tonfonder V uìvo con Poltro ; cosa che ben si 
riconosce nel secolo di Tiziano ; 'altri lo han 
wuuieggiato tutto ed contrario, come il Corego 
pò: uauale posò le sue marai^igliose tinte tn 
modo CMf senta conoscervi là stento^ le foce 
apparire fatte con P alilo} morbide, sfumate^ 
$en%a crudezza di dintorni, e con tale rilieuo, 
che per così dire anri%*a al naturale. Il Palma 
t^eccnio e Lorenzo Lotto hanno posato il color 
fresco, e finite P opere loro tfuanto Gio, BelU" 
mi: ma t hanno accresciute e caricate di din- 
torni e di morbidezza in sul gusto di Tiziano 
e di Giorgione, Altri come il Tintoretto nel po" 
tare il colore così ventine come gli antidetti ha 
ffrocediuo con un armre tanto grande^ che hok 
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« comune^ ciascuno ha di proprio un anJamen* 
to di luanOy un giro di pennello, un sognar di 
linee più o inen curve, più o meno franche, più 
u meno studiate, eh' è proprio suo : onde i ve- 
ramente periti, dopo assai anni di esperienza, 
considerata ogni cosa, conoscono e in certo mo- 
do sentono che oui scrisse il tale o il tal altro. 
Ne essi temono ai un copista benché eccellen- 
te. Egli terrà dietro l' origmale per qualche tem- 
po, ma non sempre ; dark delle pennellate fran- 
che, ma comunemente timide, servili e stenta- 
te ; non potrà nascondere a lungo andare la sua 
libertà cne gli fa mescolar la propria maniera 
coir altrui in quelle cose specialmente che mcn 
si curano, com è lo stil de' capelli, il campo, o 
r indietro. Veggasi una lettera del Baldinucci, 
eh' e la ia6 fra le Pittoriche del tomo II, od 
un'altra del Crespi, eh' è la i6a del tomo iV. 
Giovano talora certe avvertenze su la tela e su 
le terre: onde alcuni usano ancora di far l\'ina- 
lisi chimica de'colori per saperne il vero. Ogni di- 
ligenza è lodevole quando si tratta di un pun- 
to cosi geloso, com'è accertare le mani dc'grandi 
autori. Da queste diligenze dipende il non pa- 
gar dieci quello che appena merita due; il non 
collocare nelle raccolte più scelte ciò che ad 
osse non è di onore; il dare a' curiosi notizie 
che fanno scienza, non pregiudizi che fanno er- 
rore, come spesso avviene. Nò e maraviglia. È 
più raro trovare un vero conoscitore, che un 
pittor buono. È questa un' abilità a parte ; vi 
si arriva con altri studj, vi si cammina con al- 
tre osservazioni: il poter farle è di pochi, di 

del w'odigiosoj ec. Baldinucci, Lettere pittar. 
T, il, hit. J26. 
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bissimi il farle con frutto : né io son fra loro. 

1 pretendo adunque^ tomo a ripetere^ di for- 

r con quest'opera un conoscitor di pitture 

ogni sua parte; aiuto solamente a diienir 

e con più facilità e più prestezza. La tdoria 

ttorica e quella che ta la base di un cono- 

ilore; io procuro di unirgliela perchè abbi- 

»gni di meno libri; di ablireviargliela si^ che 

i spenda mcn tempo; e di ordinargliela in gui- 

i^rhe in ogni occorrenza l'abbia più sriluppata 

più pronta. 

n^sta per ultimo che io dia conto in certo 
modo di me medesimo , e de' giudizj chfe io 

rrto d'ogni pittore^ non essendo un di loro, 
yeraroente se i professori di quest'arte ayes- 
•er tanto o di esercizio o di ozio a scrìvere » 
quanto hanno d'intelligenza^ ogni altro scrit- 
tore dovria loro cedere il campo. La proprìetà 
de' Tocaboli , V abilità degli artefici locali , la 
scelta degli esempj son cose ordinariamente 
più cognite ad un pittor mediocre ^ che a un 
dilettante versato. Ma poiché occupati i dipin- 
torì a colorire le tele, non hanno o sapere o 
agio bastevole a vergar le carte^ conviene che 
a questo uffizio sottentrino altri^ assistiti però 
da loro (i). 

(i) Convien ricordarsi che de pletore, scul» 
ptore, fuiore judicare nisi arti/e» non potest 
(Plin. Junior ly ep. io), ma intender ciò sana» 
mente; cioè di alcune ultime finezze dell'arte 
a cui non giugne l'occhio di un dilettante^ 
per quanto si supponga erudito. Nel resto, sa 
una ngura abbia belle o cattive fattezze^ colo- 
rito naturale o falso, ariponia, espressione; se 
il gusto sia Tenete o romano e cose similii 



^o nuFAZion 

Per questo scambievole soccorso clic Ìl piU 
tore ha dato all' uomo di lettere^ e l' uomo di 
lettere al pittore, la storia dell'arte si è avan- 
xata molto; e del merito di ogni miglior mae- 
stro si è scritto in guisa, che un istorico può 
trattarne oggimai convenevolmente. 1 giudizi 
che io più ne rispetto son quegli che imme* 
diatamente vengono da profcssorL Pochi ne leg- 
giamo di Rafifaello, di Tiziano, dì Poussin, di 
altri sommi maestri: questi mi pajono preziosi 
e degnissimi che se ne feccia conserva; poiché 
d'ordinario chi meglio fa, meglio giudica. Il 
Vasari, il Lomazzo, il Passeri, il RidolB, il 
Boschini, lo Zanotti, il Crespi meritano forse 
esame in alcuni luoghi, ove lo spirito del par- 
tito potè sorprendergli; ma finalmente essi 
avean un dritto più speciale d' insegnarci, per- 
chè erano del mestiere. Il fidiori, il Baldi- 
micci, il conte Malvasia, il conte Tassi e simili 
tengono in questa classe un inferior rango, e 
tuttavia non mancano di autorità, perchè quan- 
tunque dilettanti raccolsero i gindizj de pro- 
* fessuri e del pubblico. £ tanto basti per ora 
degl' istorici in generale: di ciascun di essi iu 
particolare toHierà il discorso nelle scuole che 
ci han descritte. 

Nel dar giudizio di ciascheduno ho scelto il 
partito che tenne Baillet, quando in molti tomi 
diede la storia delle opere che si chiaman di 



abbiam noi bisogno sempre che un pittore ee 
lo susurri all' orecchio? E dove ci è veramente 
bisogno, del giudizio di un artefice, e noi letto 
o udito lo riferiamo, avrà meno autoritli nel 
nostro scrino che nella sua bocca? 
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«pirìtOj ore non tanto propone il suo senti- 
mento quanto l'altrui. Ho dunque raccolti i 
pareri degl' intendenti che si hanno prosso gli 
storici: i quali storici non ho creduto di citare 
ogni volta per non crescere mole ni libro (i); 
De di considerargli quando mi han recato so* 
spetto di scrivere passionatamentr. In oltre ho 
fatto uso di alcuni crilici applauditi ; siccome 
sono il Borghini, il Fresnoy, il Rirhardson^ il 
Bottarì, l'ÀIffarotti^ il Lazzaiini^ il Mengs, ed 
altri che scrissero dei nostri dipintori piutto- 
sto giudizj che vite. Ho fatta stima ancor de' 
Tiyenti ; e a 'tal effetto ho consultati yarj oro* 
fessori d' Italia ; ho sottoposto a' lor occhi il 
mio scritto; ho segnito il consiglio loro^ spe- 
cialmente ove trattasi di disegno e di altre parti 
della pittura^ delle quali la giudicatura e il 
sindicato risiede presso i soli artefici. Ho udito 
anche moltissimi deVdilettanti che in certi punti 
non veggon meno de^ professori; anzi da' pro- 
fessori medesimi sono consultati utilmente, t. 
gr. nel decoro delle storie^ nella proprietà del* 

(O L'abbondare in citazioni^ e il riferir de' 
libri men OTvj ogni minuta particolarità^ è 
iisania di questi ultimi tempii a cui mi spoo 
conformato^ pare a me^ quanto basta nel se- 
condo indice. Ma in una storia fatta special- 
mente per istruire e per piacere a chi si diletta 
di belle arti, mi è paruto di non inierrompere 
spesso il filo del racconto con la testimonianza 
«u questo o di quello. 1 libri onde traggo le 
notizie di ogni pittore sono indicati nell opera 
e nel primo indice: inculcargli continuamente 
a' lettori saria cosa «lic piacerebbe a un di loro^ 
ma dispiacerebbe a cento altri. 
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l'inventare e dell'esprìmere^ nella imitazione 
doli' antico^ nella venti del colóre. Né ho la- 
sciato di considerare io medesimo una gran 
I)artc delle prodazioni migliori delle scuole ita^ 
iane^ e d'iuformarmi nelle città del rango che 
ivi tengono presso gì' intendenti i loro pittori 
non tanto noti; persuaso che ivi di ognuno si 
forma miglior giudizio^ ove più opere se ne 
veggono, e ove più spesso cne altrove e da^ 
cittadini e dagli esteri se ne favella, (^osì an- 
che ho potuto provvedere alla fama di non po- 
chi artefìci, i quali giacevan dimenticnti^ per- 
chè lo scrittor della loro scuola o uon si era 
abbattuto a vedergli^ o avendone sol veduto 

3iialclie debole produzione o giovanil tentativo 
i una città, nulla seppe delle opere altrove 
fatte con più metodo e in età compiuta. 

Malgrado tali dilif^enze , io non ardisco , o 
lettore, di commendarvi quest'opera come cosa 
a cui molto non possa aggiugnersi. Non è mai 
avvenuto alle storie che han tanti oggetti di 
nascer perfette : elle si perfezionano a poco a 
poco: chi è primo in esse di tempo, resta in 
une ultimo di autorità; e il suo maggior me- 
rito è aver data occasione col suo esempio ad 
opere più compiute. Or quanto meno può spe- 
rarsi perfezione in un compendio di tutte? 3IoIti 
nomi di artefici e di seritlori buoni vi trove- 
rete; ma può ammetterne degli aitri oinmessi 
per mancanza non mai di stima, sempre di 
tempo e di modo da considerargli. Vi legge- 
rete molti giudizj, ma possono entra rvene degli 
altri. Non vi è autore di cui tutti pensino a 
un modo. Raillet nominato, non è gran tempo, 
lo fa vedere de' letterati j e chi credesse prejjio 
dell' opcvìij jioXtvx mollo più farlo conoscere de' 



PBBFAZIOIIE 33 

piltorì. Ognuno ha i suoi principi : il Buonar- 
nioti proverbiò come goffo Pietro Perugino ed 
il Francia^ lumi delParte: Guido, se crediamo 
agi* istorici^ dispiacerà al Cortona, il Caravag- 
gio allo Zaccbero, il Guercino a Guido ; e quello 
che più sorprende > Domenichino al maggior 
narooro de' pittori che vivevano in Roma, quan- 
do egli vi fece i miglior lavori (i). Se que^pro* 
lessorì avessero scrìtto de' loro emoh, o gli 
avrian vituperati, o ne avrìan dcUo men bene 
cbe non ne dicono i neutrali ; ed ecco come 
òn dilettante spessissime volte darà nel segno 
meglio che nn artefice, perchè il primo siegue 
il pubblico disappassionato, il secondo si lascia 
scorgere dalla invidia, o dalla prevenzione. Si 
Atti disparerì durano tuttavia sopra molti ar- 
tefici, che secondo i varj gusti, non altramente 
che i cibi, piacciono ad uno^ spiacciono ad un 

(O Pietro da Cortona raccontò al Falconie-' 
ri, che quando fu esposto il celebre quadro di 
S. Girolamo della Carità, nejti detto tanta ma» 
le *da tutti i pittori {che allora ne vix'evano 
molti de' grandi) eh? egli per accreditarsi, «t- 
aendo venuto di poco a Roma, ne diceva male 
anch'* e^i. Cosi attesta il Falconieri medesimo 
{Leti, Pittar, tom. II, lett. 17 ) e continua di- 
cendo: La tribuna di S. Anarea della traile 
( di Domeiùchino ) è ella delle belle cose che 
siati i/ua a /l'esco? e pure si trattò di mei» 
terci I muratori co* martelli , e buttarla già 
quando egli la scoperse. E quando egli pas^ 
sava per tfuella chiesa si Jermava co* suoi sco» 
lari a guardarla: e stringendosi nelle spalle 
dicea loro : non mi par poi (P essermi portato 
ti male, 

LAXZI V. i \ 
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altro. Trovare un mezso che sia esente del tatto 
dalla riprensione di questo o di quel partito 
è tanto possibile quanto accordare pareri defili 
uomini, cbc si moltiplicano a proporzione deUc 
teste, lo questa discordanza iio creduto bene 
lasciar da banda le cose più controverse ; seguir 
nelle altre il parer dei più; permettere ad 
ognuno di tenere opinioni anche singolari (i); 

(i) Le più siugolari e più nuove circa i no- 
stri pittori si posson vedere ne' tre tomi di ]VIr. 
Cochin, confutato in alcune Guide di città (co- 
me nella padovana e nella parmense ) e con- 
vinto assai spesse volte di errori di fatto. È an- 
che ripreso circa le cose di Bologna dal cano- 
nico Crespi ( Leu, Piti. tom. VII ì e su di quelle 
di Genova del cav. Ratti nelle f^iie de'profcs- 
tori di quella città; ove cominciando dalla pre- 
fazione SI notano in Cochin gravissime inavver- 
tenze. Si aggiugne ivi che quel!' opera fu di- 
sapprovata da. Watellet, e in oltre da Clerisseau, 
e da altri virtuosi Francesi allora viventi; ne 
credo saria piaciuta al Fìlibie^, al de Pil<s, e 
a simili maestri della miglior critica. Anche l'I- 
talia in questi ultimi tempi ha prodotto un li- 
bro che m più cose di belle arti mira a rove- 
sciare le antiche idee. 11 suo titolo è : Arte di 
vedere secondo i principj di Sulzer e di Mengs. 
L'autore, chiamato in certi fogli periodici di 
Roma il Diogene de"* nostri tempi, ha avuto l' a* 
nore di varie confutazioni ( v. la Lettera in di- 
fesa del CHvalier Ratti a, pag. 1 1 ). Autori di 
opinioni stravaganti par che ambiscano tal glo- 
ria, affinchè il mondo parli di loro ; ma i let» 
tergiti, se non deono tacere affatto, non dcon 
esser troppo solleciti di comparti mela. Opinion 
wi/n coni/nenia delet dies, Ciccco, 
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ma non frodare il lettore, per quanto ho pò» 
tuto> del suo desiderio^ eh' è sapere le pii\ 
autorevoli e le più comani. Cosi credo io che 
abbiali fatto sempre gli antichi^ quando scris- 
sero dei professori di quelle arti, delle quali 
essi non erano ohe dilettanti: né può iiascere 
altronde^ che Tullio^ Plinio^ Quintiliano par-i' 
lino degli artefici greci comunemente d una 
stessa maniera : la loi^ Voee era ntia, berchè 
una era quella del pubblico. So che non e facile 
accertarla sempre iie^piii moderili; ma tion è 
•à diiEcile circa gli altri, su' quali si è scritto 
tanto. So inoltrte che iiu toce seiiipre non è 
la più vera t giacché spésso ai>uien cke pieghi 
t opinion corrente in pe^giór pòrte. Ma ciò in 
fatto di belle ati\ tade vòlte accade (i); né fa 
Ibrxa contro Un istoHco che protesta ai riferire 
le opinioni pìÀ comuni, senia entrare odiosa- 
mente a diseutefe se sian le più VeiHe^ 

Divìdo ì^opera in sei tomi; e incomincio col 
primo e secondo da quella pat^e d'Italia che, 
mercé del Vinci, di Mtéhelangiolo e di Kaffiiel'' 
io^ fa la prima a splendere e ad aver carat-^ 
tere deoiso in pittura: questi sono i principi 
delle due scuole^ fiorentina e i*omana; alle quali 
annetto pei" Vicinanza le altre due, di Siena e 
di Napoli. Poco appresso cominciai^ono a cele-^ 

41 ) Dello stesso Apelle si legge in Plinio : 
^um diUgentioremj'udicem quatti se praefe^ 
rensi Veggasi Carlo Dati nelle f^Ué de^ Pittori 
antichi a p. 99, ove prova con autorità e con 
esempi che il giudizio delle arti che imìtaito 
la natura, non é ristretto a' soli perì li i Veg;ga • 
si anche il GiUnio de^ Pictufa rctarum, lìi>. 1> 
cap. 5. 
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bravsi in Italia Gìorgionc e Tiziano e il Co-* 
>^ggio> i quali tanto vantaggiarono . il colorito^ 
quanto i primi il disegno : e di questi lumina- 
ri Mia Italia superiore tratto nelli tomi terzo 
e quarto; pacche la quantità degli artefici e 
le tante aggiunte di questa nuova edizione mi 
hanno consigliato a formar due volumi. Succe- 
de la scuola bolognese^ che volle in se riunire 
il meglio delle altre tutte : da essa comincia il 
quinto volume, e vi è aggiunta ner la vicinan- 
za Ferrara^ e V alta e la nassa Romagna. Sie- 
ipie la scuola genovese, che più tardi acqui- 
sta la sua celebrità j e il Piemonte, che senz^ a- 
Ttre successione di scuola sì antica, come al- 
tri Stati, ha però altri meriti considerabili per 
esser compresa nella storia della pittura (a). 
Cosi le cinque scuole più illustri si succedono 
secondo i loro natali; come nell'antica pittura 
troviam segnate prima l'asiatica e la ellenica, 
e questa divisa dipoi in attica e sicionia, alle 
quali succede in une la romana (ì\ Il tomo 
sesto ed ultimo contiene i varj Indici indispen- 
sabili a render Y opera di maggior uso e di mi- 
gliore profitto. Neil' ascrìvere i soggetti a que- 
sta o a qurll' altra scuola ho avuto riguardo, 
più che alia lor patria, a certe altre circostan- 
ze; quali sono la educazione, lo stile, e spe- 

(a) Dov' ha lasciato la Scuola Lombarda? Ep- 

Eure l'autore ne scrive nel tomo IV; eppure 
eonardo chiamato dal Moro in Milano vi tro- 
vò la pittura già adulta per le opere di Bernar- 
do Zenale, del Borgognoni e di molti altri. 

(i) y. Mons. Agucchi in un firammento pres- 
so il Bellori nelle P'ùe de' Pittori, Scultori e 
'^rehitétti moderni, a pag. 190, 
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sente il domicilio e la istruzione degli al- 
; circostanze peraltro che talora si trovano 
temperate e miste^ che più città possono 
endere per un pittore, come in altri tem- 
i fiicea per Omero. Né in tali qaistioni io 
endo di entrar giudice ; essendo il mio la* 
) ooicamente diretto a conoscere le vicende 
la pittura ^be in questo o in quel luoffo, 
i artefici che v'influirono; non a decider 
Ddiote e aliene dal mio scopo. 
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SCUOLA FIORENTINA 

■POCA PBIMA 

Orìgini della Pitluì'a rìsoria. Società e metodi 
degli antichi Pittori. Sene de* Toscani fino 
a Cimabue e a Giotto, 

SI. 

vJhp in Italia sieno stati pittori anche in 
secoli barbari^ lo fan chiaro^ oltre agli scritto- 
ri O)^ yarie pitture avanzate alle iogiurìe del 

(i) V. il cav. Tiraboschi nella Storia della 
LeP, hai, T. IV verso il fine. V. anche la Dm- 
sertmione del dott. Lami su i Pittori e ScùU 
tori italiani che fiorirono dal looo al i3oo. E 
aggiunta al Trattato d^Ua pittura del Vinci, 
Firenze 179^1. V. in oltre il eh. sig. Moreni 
P. IV^ p. io3^ ove nomina un Rustico piitor 
fior, nei 1066, 
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tempo. Koma ne conserva delle antichissime (i). 
Senza dir de' suoi ceroeterj» che tanti cristiani 
inononienti ci han tramandati^ parte in yetri 
dipinti, e sparsi qua e là pe' musei; parte in 
istoriate pareti, e illustrate dagli eruditi; ba* 
alimi indicarne due vaste opere, pari alle quali 
non saprei trovarne alcun** altra in tutta Italia. 
La prima è la Serie de* Papi, che a p^^ovar la 
successione della prima Seae dal principe de« 
gli Apostoli 6no a S. Leone, questo medesimo 
santo pontefice in una parete della basilica di 
S. Paolo fece dipingere; opera del v secolo^ 
ohe si è continuata fino a' di nostri (a). La se- 
conda è 1* ornamento di tutta la chiesa di S. Ur- 
bano, ove nelle pareti sono effigiati alcuni fatti 
evangelici, ed alquante istorie del Titolare e 
di S. Cecilia; lavoro che, nulla avendo del 
greco o ne' volti o negli abiti, è da recarsi 

{>iaUosto a pennello italiano, che vi aggiunse 
a data dal loii (a). Molte altre ne potrei 
rammentare ch'esistono in città diverse: la 
pesarese de' Protettori della città illustrata dal 
celebre sig. Annibale Olivieri, eh'' è creduta 
aoterìore al mille; quelle del sotterraneo del 



(i) V. la Orazione di Monsignor Francesco 
Carrara Delle lodi delle belPAtti, Roina 1758, 
in 4) ^ le note aggiunte; ove si citano anche 
gl'illustratori di esse, i due Bianchini, il Ma- 
rangoni, il Bottari, ec. 

(a) Questi preziosi monumenti ora più non 
esistono, essendo slati consunti dall' incendio 
che distrusse quella insigne Basilica l'anno 1 SuS. 

(n) Indicatami dal sig. cay. d'Agincourt vcr- 
satissimo in ^csto genere di anticbiV^i* 
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duomo in Aquiloja (i); quella di S. Maria Pri- 
ifierana a Fiesole^ che par falla nello stesso 
secolo^ o nel susse^ente (a); e quella di. Or- 
vieto, che fin dal 1199 si difilingucya col no- 
me di S. Maria Prisca^ e oggidì comunemente 
appellasi di S. Brizio (3). Taccio le immagini 
di Nostra Donna ascritte già a S. Luca, ed ora 
tenute opere dell* xi secolo^ o del xii ; avendone 
a scrivere nel principio del terzo libro. Ma i 
pittori di quei secoli poco ebbon nome, né fe- 
cero grandi allievi, ne opere degne di segnar 
epoca. L'arte a poco a poco divenne un mec- 
canismo, che su le tracce de' greci musaicisti, 
che operarono a S. Marco in Venezia (4), rap- 

(1) Ve n^ erano altre simili nel coro, delle 
quali ho veduto il disegno, che furon coperte 
nel 1733. Era in esse fra le altre cose il ri- 
tratto del patriarca Popone, di Corrado impe- 
ratore, e di Enrico suo figlio; disegno, mosse, 
scrittura conforme a' musaici di Roma; opera 
nel io3o in circa.. V. Bartoli, j4ntichità di A^ 
quileja, p. 369: e di esse e di altro antichis- 
sime del Friuli V. l' Altan Del yario stalo, ec. 
pag. 5. 

(2) La immagine di N. Signora è ritocca: 
meglio son conservati due piccoli ritratti, V uno 
d' uomo, V altro di donna, che vi sono aggiunti, 
e han vesti che si riscontrano con le usanze 
del predetto tempo : ve n' è una stampa ove 
le due figure laterali sono alterate. 

(3) V. il P. della Valle, Prefazione al Va- 
sari, p. 5i dell'edizione Sanese citata nella 
presente opera. 

(4) Di altri Greci migliori son rimase opere 
ià tarda assai lodcToli ; per esempio una Ma- 
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presentava sempre le medesime storie della re- 
ligione, senza mai rappresentar la natura al- 
tramente che sfigurandola. Solamente dopo la 
metà del secolo mi si cominciò a far qualche 
cosa di grande; e il primo passo onde si ci'eò 
nuoTO stile, fu migliorar la scultura. 

La gloria fu de' Toscani, cioè di quella na- 
xione che fin dall' età più remote sparse in Ita- 
lia i più bei lumi delle arti e delle dottrine ; 
e ttegnatamente fu dei Pisani. Essi insegnarono 
al rimanente degli artefici a scuotere il giogo 
de' moderni Greci, e a prendere norma dagli 
antichi. La barbarie avea guaste non pur le ar- 
ti, ma le massime ancora necessarie per rista- 
bilirle. Non mancava l' Italia di he* riarmi greci 
e romani : niun artefice vi ebbe per lungo tem- 
po, che gli pregiasse, non che volgesse T animo 
ad imitargli* Ciò che si fece in qucgl' infelici 
secoli, non fu d' ordinario se non qualche scul- 
tura assai rozza, come può vedersi nel duomo 
di Modena, in S. Donato di Arezzo, nella Pri- 
maziale di Pisa (i) , e in assai altre chiese che 

donna in Roma con greca epigrafe a S. Maria 
in Cosmedin: e queUa che e in Camerino di- 
resi venuta di Smirna, di cui non conosco in 
I talia altra meglio dipinta da' Greci, né meglio 
conservata. 

(i) Rozzissima è la porta laterale di bronzo, 
descritta già dal canonico Mastini nella Storia 
di quel Tempio (p. 85), e dal sig. da Morrona 
ascritta verisimilmente a Bonanno Pisano. [Era 
di costui, come il Vasari lasciò scrìtto nella 
▼ita di Arnolfo, la porta grande 'della Prima- 
ziale di Pisa fatta nel 1 180 pure di bronzo, che 
poi peri in un incendio. Di lui è similmentQ 
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Mfrbano o nelle porte o Del di dentro qualche 
avanzo di que* larorì. Niccola Pisano fu ilprìmo 
a Tcder jluce^ e a se^irla. Erano in ¥ìm, c 
son tuttavia, alcuni sarcofaghi antichi, e spe- 
cialmente uno assai bello, in cui fu racchiuso 
il corpo di Beatrice madre della contessa Ma- 
tilde, defunta nel secolo xi. In esso é effigiata 
lina caccia d' Ippolito, bassoriliero che dee 
venire di buona scuola, essendo stato dagli 
antichi ripetuto in molte urne ch'esistono in 
Roma. Questo fu l' esemplai che Niccola si 
mise davanti gli occhi: su questo formò tino 
stile che partecipa del buon antico, massime 
nelle teste e nel piegare de' panni; e che veduto 
in varie città dHudia, fu cagione che molli tu'- 
tefici mossi da lodevole invidia si misero con 
più studio aUa scultura, che per avanti fatto 
non avevano, come attesta il Vasari, Niccola 
non giunse dove aspirava. Le sue composizioni 
talora sono affollate, le figure spesso danno n4;I 
tozzo, e più hanno di diligenza che di espres- 
sione. Ma egli sarà sempre un nomo da far 
epoca nella storia del disegno, giacché fu il 
primo a ricondurre i professori nella vera stra- 
da, promovendo una miglior massima. La ri- 
forma in ogni genere di sludj dipende sempre 

Snella di S. Maria Nuova in Monreale, riferita 
al P. del Giudice nella Descrizione ài quella 
chiesa; segnata del nome di Bonanno Pisano, 
e dell'anno 1186, rozza quanto la precitata 
eh' esiste in Pisa, come mi attesta il sig, cav. 
Puccini peritissimo in ogni genere di beile arti. 
Chi vuol misurare il valore di Niccola Pisano, 
paragoni queste due porte coi lavori eh' egli 
mff pochi aaiìì appresso. 
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da una massima nuova, che divolgata e adot- 
tata nrllc scuole, a poco a poco produce una 
gf>nerale rÌTolusione d' idee, e prepara al secolo 
che succede un teatro nuovo. 

Fin dal laSi scolpi in Bologna Puma di $• 
Domenico, da cui, come da cosa insigne, fu 
denominato Ifiecola daW Urna, Molto meglio 
lavorò poi le due storie del Giudizio univer- 
sale al duomo di Orvieto, e il pergamo di S. 
Gio. di Pisa; opere che incise firn fede al mon* 
do che il disegno, la invenzione , la composi- 
zione ebbono da lui nuova vita. Segui Arnolfo 
fiorentino di lui scolare, autor del sepolcro di 
Bonifazio VII! in S. Pietro di Roma; e Gio. 
figlio di Niccoli, da cui fu scolpito quel di Ur« 
bano IV, indi quel di Benedetto IX in Peru- 
gia. Fece poi il grande altare di S. Donato in 
Arezzo, opera costata trentamila fiorini d'oro; 
oltre i molti lavori che ne rimangono in Na- 
poli e in più città di Toscana. Gli fu compa- 
Jno in Perugia, e forse discepolo, quell'Au- 
rea Pisano, che stabilitosi in Firenze, ornò di 
statue la Cattedrale e S. Giovanni, e quivi con 
lavoro di ai anni condusse la porta di bronzo, 
che fu poi cagione che gli altri,, che sono stati, 
dopo luij hanno fatto quanto di buono , e di 
difficile, e di bello nelle altre due pot'te si uede. 
E veramente egli fu il fondatore della insigne 
•enoia in cui prima fiori l'Orcagna, poi Dona- 
tello e il tanto celebrato Ghiberti, le cui porte 
fatte alla stessa chiesa Michelagnolo giudicò 
degne di stare in paradiso. Dopo Andrea ram- 
mentisi Gio. Balduc^ pisano, che la età, la pa- 
tria, lo stile fan credere della stessa scuola ; 
rariasimo artefice adoperato da Castrticcio si- 
gnor di Lucca^ e da Azione Visconti signor di 
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Milano. Quivi Cori , e lasciò fra gli altri mo- 
numenti dcir arte sua queir urna di S. Pier 
martire a S. Eustorgio , si lodata dal Torre e 
dal Lattuada^ e da varj dotti illustratori delle 
antichità milanesi (i). Due bravi artc6ci senesi 
uscirono dalla scuola di Gio. Pisano ^ Agnolo 
ed Agostino fratelli^ a'quali^ come a promotori 
dell'arte^ il Vasari dà lodi amplissime. Chiun- 

2 uè avrà veduto il sepolcro di Guido vescovo 
i Arezzo con tante statuette e con tante sto- 
rie della sua vita in bassorilievo^ non solo am- 
mirerà il disf'gno di Giotto^ che ne fu V inven- 
tore, ma la loro esecuzione ancora. Molto pure 
operarono di loro invenzione in Orvieto^ in 
Siena, in Lombardia^ ov'ebbono assai scolari 
òhe andarono per lungo spazio di tempo segui' 
tondo in modo una stessa maniera^ che rC em^ 
pirono tutta V Italia» 

Al miglioramento della scultura segui quello 
del mosaico^ opera di un altro Toscano del- 
l' Ordine de' Minori detto F. Jacopo^ o F. Mino 
da Turrita^ luogo dello Stato senese. Non si 
sa eh' egli apprendesse V arte da' romani (3)^ 

CO II 8Ìg. Abate Bianconi nella Nuova Gui- 
da di Milano a pag. ai 5 attesta »» che vi son 
9> belle cose, e tali che non ne abbiamo veduto 
M delle migliori in verun' opera di que' tempi. .. 
M Non parlando il Vasari né di questo bravis- 
M simo Pisano, né di quest'opera, benché sia 
M stato in Milano, com'egli stesso ci dice, «i 
H ha qualche cagione di credere che non fosse 
9f indagatore troppo studioso ec. n V. ancora 
i sigg. conti Giiuini e Verri citati del sig. da 
Morrona nel T. I, p. 199 e soo. 

(2) La scuola del musaico sqwistefA in Rtma 



h 
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o dai greci niuitaìristi; ben si sa che avanzogli 
di lunga mono. Considerando i lavori di Mino 
che ne restano al coro di S. Maria Maggiore 
di Koma, si pena a persaadersi che sian nati 
in età si incolta : ma la storia ci astringe a cre- 
derlo. Par dunque da congetturare che ancor 
questi si volgesse alla imitazione dogli antichi^ 
e prendesse norma da' musaici di men reo gu- 
sto che in più chicle di Roma d^irano anco- 
ra^ e prestano disegno men rozzo^ mosse meno 
forzate, composizione più regolata, che non eh- 
bono i greci ornatori di S. Marco in Venezia. 
Mino gli supera in of^ni cosa. Fin dal i2'?5, 
qnando a S. Gio. di Firenze fece ( ma debol- 
mente ) il musaico della tribuna, era egli fra i 
mnsaicisti che viveano tenuto principe (i). Tal 
lode molto più meritò in Roma^ e parmi lo 
accompagnasse per molti anni. 11 Vasari non 
lu equo a bastanza al merito del Turrita^ scri- 
rendo di lui nella vita del Tafì come per in« 
cìdenza : ma i versi che ne recita, e le com- 
missioni che ne racconta, fan vedere in qnal 
grado il tenessero i contemporanei. Vuoisi che 

anche ne secoli xi e xii. V. Musant, Far Chronoì, 
p. 319. e p. 338. Si distinse in CMa la famiglia 
de' Gosmati. Adeodato di Cosimo Cosmati operò 
in S. Maria Maggiore nel 1 390 ( Guida di lìoma ): 
più Cosmati furono impiegati noi duomo di Or- 
vieto if^alle Catalogo), e questi tutti son pre- 
feriti a'musaicisti greci che in que'modosimi 
tempi lavoravano in S. Marco di Venezia. Pialle, 
Prejaz. al frasari, pag. 61. 
(1) Santi Francisci Frater fuit hoc operatus 
Jacobus in tali prae cwictis arte probatu9 
£ la iscrizione del musaico. 
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foMC anche pittore; ma per un equÌTOco che 
io dileguerò nella Scuola senese: e quivi e al* 
trove mi dovrò opporre ugualmente e a chi 
troppo a lui dona^ e a chi troppo a lui toglie. 
La pittura che non avea esemplari simili ai 
già rìcordatif rimaneva indietro al musaico^ e 
molto più alla scultura; né perciò quando G* 
mabue venne al mondo, cioè nell'anno ia4o> 
era spento affatto tutto il numero defili arte»^ 
ficij come esegerando scrisse il Vasari» E per 
vera esagerazione dovea prendersi; giacché ram- 
mentò pur esU varj e scultori e architetti e 
eìttori che allora vivevano ; e con ciò corresse 
i generalità di quella men cauta parola, con* 
tro cui innumerabili scrittori han declamato e 
declamano. Io sarò costretto pressoché in ogni 
libro a riferire le lor querele, e a produrre i 
pittori che allor vivevano : e di buon' ora in- 
comincio, nominando quegli ch'erano allora in 
Toscana 

La città di Pisa ebbe in quel tempo non sol 

f nitori, ma scuola ancora d'ogni bell'arte (i). 
l nob. sig da Morrona, che ne ha illustrato 
le memorie, ne ripcle V origine immediatamente 
di Grecia. I Pisani, potentissimi già per terra e 
per marf", dovendo nel io03 ergere la grandiosa 
fabbrica del loro duomo, avean condotti di colà 
insieme con Buschetto architetto anche minia- 
tori e pittori; e questi feceiro allievi alla cittài 
Poco allora potean insegnare i Greci pefcbé 
poco sapevano. I primi loro discepoli eruditi 
m Pisa par che fossero alcuni anonimi, de' quali 
si conservano tuttavia miniature e tavole an- 
tiche» È in duomo una pergamena dell' £jru^ 

(/) V» il <*ti» si{». ita ]\torrnna nel tonto I della 
^tia /jy» ///MsùatOj pag. a!i4i 
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t 9tÀì^ caotar^ii nel sabbato santo; e quivi sì 
tnoDO a tratto a tratto 6giire di iuìdìo c ani- 
mU e piante; monumento creduto del secolo xii 
ocor non adulto^ e pur di arte non rozza af- 
itto. Vi ha pure in duomo ed altrove alcune 
avole diquH secolo con immagini diN. Signora 
5 del sacro Infante nel suo destro braccio*; roz- 
se, ma da vedervi la continuazione di quella 
scuola medesima fino a Giunta. Questi ha avu- 
to dal fig. Tempesti un bello elogio fra gì' il- 
lustri Pisani in questi anni ultimi, e meritava 
d'averlo fin dai princìpj della storia. Ninna pit- 
tura certa ne ha la patria, eccetto un Croci* 
fisso col suo nome, che credesi delle prime sue 
opere, e può vedersene la stampa nel terzo to- 
mo della Pisa illustrata. Migliori cose fece iu 
Assisi, ove Frat'Elia di Cortona general de' Mi- 
nori invitollo a dipingere circa l'anno ia3o. Di 
là pure abbiam le notìzie della sua educazione, 
che il P. Angeli istorico di quella Basìlica cosi 
ci descrìve: luncta Pisanus ruditev a Graecis 
itistructus primut ex Italis ( intende forse degli 
Italiani più celebri ) artem apprehenAit circa cut, 
sai, laio. Nella chiesa degli Angioli è l'opera 
più conservata di questo artefice in un Croci- 
fisso dipinto sopra una croce di legno nelle 
cui estremità ai lati e al di sopra vcggonsi N. 
Signora e due altre mezze figure ; e al di sotto 
si legge nna tronca epigrafe, che osservata da 
me sul luogo non dubito di pubblicarla ora sup- 
plita in ogni sua parte: 

/wnTA PiSAnus 

/uitTIal ME Fedi 
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Sapplisco Iwidni, perchè il sig. da Morrona 
atserisce (T. 11^ p. 117) che circa quel tempo 
8Ì trova nominato nelle pergamene di Pisa un 
Giunta di Giuntino^ che coli' aiuto della iscri- 
zione assisiate congetturo essere il pittore di 
cui scriviamo. Le figure sono notabilmente mi- 
nóri del vero; il disegno è secco^ le dita, so- 
verchiamente lunghe^ vitia^ petria dirsi anche 
qui^ non hominum sed temporum. Vi è però 
uno studio nel nudo^, una espressione di dolore 
nelle teste^ un piegar di panni^ che supera d'as- 
sai la pratica de' Greci contemporanei: rim- 
pasto dei colori è forte^ ancorché bronzino 
nelle carni; il loro compartimento è ben va- 
riato^ il chiaroscuro segnato pure con qualche 
arte; il tutto insieme non inferiore, se non in 
proporzióne^ a' Crocifissi con simili mezze figu- 
re d* intomo che si ascrivono a Gimabne. Avea 
fatto Giunta in Assisi altro Crocifìsso oggidì 
smarrito, a cui aggiunse il ritratto di Frat'Elia^ 
con questa memoria: F, Helias fedi fieri. Jesu 
Christe pie miserere precantis Heliae hmcta 
Pisanus me pinxit an, de i336 Indit. IX. Ci 
é stata conservata dal P. Wadingo negli An- 
nali dell* Ordine francescano all'anno predetto; 
e l'istorìro chiama il Crocifisso affaire pie Utm. 
Le opere di Giunta a fresco furono nella chiesa 
superiore di S. Francesco, e secondo il Vasari 
vi ebbe compagni alcuni Greci. Su la tribuna 
e su i oappelloni contigui ne avanzano alcuni 
busti ed alcune storie, fra le quali la Crocifis- 
sione di S. Pietro riportata nelP Etruria Più 
trice. Vuoisi che queste pitture siano qua e là 
ritocclic indiscretamente ; e ciò fu scusa al lor 
disogno, che può essere alteralo in più luoghi: 
jna la JaugmaciiSi delle lor tinte non può ne • 
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gaursL Esse in paragone di quelle di Cimabue^ 
che vi operò circa a quarant' auni appresso, fan 
parere che in qacsto genere di dipingere non 
fosse Giunta forte a bastanza. Si saria forse 
pc^rfeuonato : ma dopo il ia36 non si trova 
memoria di lui; e può sospettarsi che morisse 
fuor di patria, e non ancor vecchio. M' induce 
a pensar cosi il vedere che Giunta di Giuntino 
è nominato su le pergamene di Pisa nelle pri- 
me decadi del secolo, e non più oltre; e che 
a far la tavola e il ritratto di S. Francesco di 
Pisa fu condotto Cimabue circa il ia65, prima 
che andasse in Assisi. Ciò piuttosto avria fatto 
Giunta se fòsse tornato in patria da quella cit- 
ta, ove avea vedute e forse espresse le «embian* 
ze del santo Padre (i). 

Da questa scuola vuoisi propagata l'arte per 
la Toscana in que' primi tempi ; quantunque 
non possa omettersi che ivi, come nel rima- 
nente di Italia, eran miniatori, i quali per sé 
medesimi tra8poi*taudo Tarte dalle piccole opre 
alle grandi, aisponcvano sé, e, come sappiam 
di Franco bolognese, anche altri a dipinger 
pareti e tavole. Comunque si degna credere, 
diena aveva allora il suo Guido, che dipinge- 
va, né affatto sul gusto de' Greci, fin dal laai, 
come si vedrà in quella scuola. Avea Lucca 
nel ia35 un Bonaventura Bcrlingieri, di cui 
esiste un S. Francesco nel castello di Guiglia 



(i^ Nella Sagprestia degli Angioli si^ 
il pia antico ritratto eh esista di S. Fi 



conserva 
'rancesco, 
dipinto nella tavola che servì al Santo di letto 
fino alla morte, come indica la iscrizione. Si 
crede ivi opera di qualche greco pittore ante- 
riore a Giunta. 

LAVZI V. 1 t\ 
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servano una Maddalena die al disegno e alla 
forma delle lettere par similmente opera del 
secolo XIII ; ed altre coeve potrei indicarne^ 
che eassistono tuttavia nel loro Capitolo e in 
altri luoghi della città. 

Poste tali notizie ed altre di antichi pittori 
che ho sparse per l'opera^ tomo al Vasari^ e 
alle querele mossegli contro. La sua difesa Icg- 

Sesi m una nota di monsignor Bottari sul fine 
ella Vita di Margaritone j ed è tolta dal Bai- 
dinucci. » Afferma auesti per osservazione fatta 
M da lui^ che quasi ogni città aveva qualche 
n pittore; ma tutti erano cosi goffi e così har- 
M nari come questo Margaritone^ che messi in 
M confronto con Cimabue non si potevano ri- 
99 putare pittori. >» I monumenti cne ho citati 
finora non mi consentono di aderire a tal pro- 
posizione; anzi il Bottari medesimo non mei 
consente, avendo scritto in altra nota alla vita 
di Cimabue, » eh' egli fu il primo che si sco- 
» sto dalla greca maniera, o che almeno si seo- 
99 sto più degli altri, m Ma se altri ancora se 
n'erano discostati prima di lui, come Guido ^ 
Bonaventura, Giunta, perchè il Vasari non fece 
prima menzione di questi? Non diedero essi il 

5 rimo esempio a Cimabue di tentar nuova stra- 
a? Kon porsero all'arte nel rinascere qual- 




que aTaniati da Dante, pi 
primi nella storia de' poeti nostri ? Meglio dun- 
que arria fatto il Vasari se avesse imitato Pli- 
nio^ che incominciò da Ardice corìntio e da 
Telcfane sicionio, rozzi disegnatori; indi riferì 
puntualmente la invenzione di Cleofante corìn- 
tio^ ch« i disegni colori con terra cotta ridotta 




DSLL4 PITTrti niSORTA 5) 

in polvere; e poi crucila di Eumaro ateniese^ 
che primo distinse r età e i sessi. Aggiunse Ci- 
mone cleoneo, da cui ebber principio le varie 
mosse delle teste, e la imitazione del vero an- 
che negli articoli delle dita e nelle pieghe de' 
vestimenti; ond'è eh' Eliano (da cui e chiamato 
Conone) disse aver lai trovata la pittura tra 
le fasce e il latte ^ e averla col suo ingegno 
perfezionata {yar, Hitt, Lib. riiif cap. 8> Cosi 
nella storia antica apparisce qual merito abbia 
ogni città ed ogni artefice; e a me par giusto 
che lo stesso, in (pianto si può^ si f iccia nella 
moderna. Ciò basti al presente discorso, sul 
quale moltissimi scrittori han fatte spesso que» 
relè e talvolta risse. 

Né perciò può accordarsi a veruno che la 
città senza comparazione la più benemerita della 
pittura non sia Firenze, e che il nome da se- 
gnare miglior epoca non sia, checché ne paja 
al eh. P. Guglielmo della Valle (i), quello di 

(i^ Fra molti be' lumi che ha sparsi su la 
Stona dell'antica nostra pittura, de' quali ho 
^ttto e far& uso, ha scritto nel calor aella di- 
sputa molte cose in disfavore di Qmabue, che 
a me non pajono da approvarsi. Per figura 
avendo detto il Vasari, cV egli aiggiunse molta 
péifitione Marie, il P. M. protesta che non 
le fiee né ben né malei e che avendo egaojatta 
notomia delle pitture di Cimabue, vi ha ve- 
duto più di maniera gojffa , dice, che non ne 
vedessi in auelle di Giunta Pisano, di Guido 
da Siena, ai F, Jacopo da Turrita, ec, ^ f. /, 
p, 7l^S). De' due ultimi tornerà altrove il di- 
ùttano. Quanto al primo io rifletto che il P. 
H. quattro pagine appresso si contraddice 1 1^« 
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CirnabiìC I pittori che ho nominati prima di 
lui poco ebbon sognilo; languirono ^ eccetto 
sol la senese. le loro scuole ; e a poco a poco 
p 8Ì dispersero ; o a quella di Firenze si riu- 
nironq : questa sì sollevò in breve tempo so? 
pra di ogni altra; questa ha coqtinuato sem-r 
pr« a fiorire con una successione generosissif 
ina^ né interrotta mai ìnfino a' di nostri. Or* 
piamola da' suoi principi» 

G^o. Gimabue, nato di nobil lignag^o (i)^ 
fti architetto e pittore. Che fosse scolar di Giunr 
t8| si è congetturato a' di nostri per questa sola 
ragiono^ che i Greci ne aapean meno che gì' Ita-» 
Jiani. ppnverrebbe prima provì^re che lo sco-» 
Ì9x^ e il m^^st^o ponyivcssero in un luogo istesr 
fo: il che dopo le osservazioni addotte alla 
pag. 4B mal piiè supporsi (3). Seguendo la luco. 
(Iella storia^ egli a[^prese r arte da quo' Greci 
f he furono chiamati in Firenae , * e secondo il 
Vasa^ dipinsero in S. Maria Novella. Kqra però 

che fomentando un altro passo deiristoricQ 
aretino su certe pitture di Cimabue fatte it\ 
A^isi nella chieaa di sotto di S. Francesco^ dico 
che ivi siyiferò a parer suo Ginutq Pisano INo' 



tisi che miesto fvi il primo lavoro^ de'prìmi^^ 
che Gimapue facesse In Assisi. Dunque quando 
ci Tenne era artefice miglior di Gippta. E come 



poi salendo alla chifsa di sopra^ e in Assisi e 
altrove pperapdo tapto, dìve'npe si x^o pitto-, 
^e, e pip goffo di Giunta isteano? 

(1) V. il Baldinucci t. I^ pag. 17 della ediz. 
fior, del \ 767^ ove diccsi che i Cimflbuoi erano 
^nchc (ietti Guahieri. 

(^) y. poi^dimepo il Baldinpcpi nelli^ ^egfiaj^ 
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Parendogli operare nella cappella de* Gondi fal>- 
brìcata insieme con la chiesa tutta «in secolo 
appresso; e dovea dire in altra cappella sotto 
la chiesa, ore a quelle greche pitture fu dato 
di bianco, e sostituitene delle altre da un pit- 
ior trecentista (i). Non son molti anni che, ca* 
data una parte del nuovo intonaco, rìcoropar- 
Tcro alcane figure di oue' Greci, cose rozzissi* 
me. Gimabue par che gli seguisse ne' suoi primi 
anni; e forse allora dipinse il S. Francesco e 
le picciole istorie che lo circondano alla chiesa 
di S. Croce. Ma quella tavola, comunque ascri- 
Tasi a Gimabue, è, se io non erro, d'incerto 
autore ; o almeno non ha la maniera né il co* 
lore delle opere di Gimabue anche giovanili. 
Tal è la S. Cecilia, con gli atti del suo mar- 
tirio, che dalla chiesa della Santa paa»b a quella 
di S. Stefano; pittura mollo migliore del S. 
France^o. 



(i) Leggesi nella Prefazione air edizione se* 
tìtte delle Vite del Vasari , a pag. 17: » A 
99 Giunta, e affli altri Pisani, siccome capi di 
M scuola, fu data la prima e principale di- 
M rezione di pingere la Basilica Francescana; 
M e della loro scuola erano o allievi o dipen- 
«f denti Gimabue e Giotto, ,\rhé vi fecero varie 
M opere importanti. >» Giunta fìi direttore de' 
SUOI afuti finche vi stette; e vi sia stato an- 
che dopo il 1336: ma come supporlo in Assisi 
finché Gimabue (che nacque nel ì'^^o, e and& 
in Assisi intorno al laGj) potesse da lui essere 
istruito, e ajutarlo, e succedergli? K quanto 

Jtìù ripugna tal supposizione in Giotto, che fu 
Dvitalo ad Assisi molti anni dopo? 

^f'tttttr\\ 
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Comunque siasi, Giovanni su Ttsompio di 
aìtr' Italiani del suo secolo vinse la greca cdu- 
caziooe, la quale pare che fosse di andarsi Tun 
r altro imitando, senza aggìugnere mai nulla 
alla pratica de' maestri. Consultò la natura, cor- 
resse in parte il rettilineo del disegno, animò 
le teste, piegò i panni, collocò le figure molto 
pi& artinciosamente de' Greci. Non era il suo 
talento per cose gentili : le sue Madonne non 
han bellezza; i suoi Angeli in un medesimo 
quadro son tutti della stessa forma. Fiero come 
il secolo in cai Tiveva, riuscì egregiamente nelle 
tette degli uomini di carattere^ e specialmente 
de'TeccDJ, imprimendo loro un non so che di 
forte e di sublime, che i moderni han potuto 
portare poco più oltre. Vasto e macchinoso nelle 
idee, diede esempj di grand' istorie, e l' espres- 
se in grandi proporzioni. Le due Madonne in 
grandi tavole, che ne ha Firenze, l' una presso 
1 Domenicani, con alcuni busti di Santi nel 
^ grado ; l' altra in S. Trinità, eoo quei sembianti 
' di Profeti si grandiosi, non danno idea del suo 
stile rome le pitture a fresco nella chiesa su- 
periore di Assisi, ove comparisce ammirevole 
per que' tempi. In quelle sue istorie del Vec- 
chio e Nuoto Testamento, che ci rimangono 
(perciocché non poche ne ha scancellate o al- 
men guaste il tempo) egli apparisce un rozzo 
Ennio, che fin dall' abbozzare V epica in Roma 
dà lumi d'ingegno da non dispiacere a un Vir- 
gilio. Più anche è dal Vasari ammirato, e me- 
ritamente, nelle pitture della volta. Si manten* 
gnno tuttavia in buon grado ; e quantunque in 
alcune figure di G. G. e di N. D. specialmente 
rimanga assai di greca maniera; tuttavia in 
^ìtre di EvaD^elisti e di Dottori che assisi in 
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caKcdra ìstruiticono i Kciigiosi dell' Ordino frnn- 
rrs^ano, vi è non so qual novilà d' immaginare 
e di disporre, ohe da altri non pare attinti. 
Vigoroio è il colorito ; colossali per la gran 
th'siania e non mal conservate le proporzioni : 
in somma par che iv^ la pittura cominci a osare 
ciò che pnma osava appena il musaico. Tutti 
oucsti son pure progressi dello spirito umano 
da raccorti in una storia ; e son meriti da 
non dissimularsi nel pittor fiorentino^ quando 
vuol paragonarsi co' Pisani o co'Sanesi. Ne io 
veggo eome^ dopo V autorità del Vasari che 
r opra della Volta assegnò a Cimabnr, e dopo 
la tradiiìoiie di cinque secoli rhe glie la con- 
ferma, il P. M. della Valle abbia potuto ascri- 
verla a GioltOj pittor tanto più gentile. Ha vo- 
luto pure anteporre a Cimaniie questo o quel- 
la altro pittore della stessa età, perchè faresser 
gli orchi men torvi, o i nasi meglio profilati ; 

J>icciolc cose a parer mio per degradar Ciina- 
)uo dal posto che gode nelle storie dogi' impar- 
ziali (i). Ha scritto inoltre, eh' egli alla scuola 

(i) Alle testimonianze che v' erano favorevoli 
a Cimabue se n'è aggiunta una di non poco 
peso dal ms. reso pubblico, son pochi anni^ 
dal sig. A.b. l\Iorelli. Leggesi quivi che Gimahuc 
dipinse in Padova nella chiesa del Carmini*, 
che poi bruciò : ma che salvata dall' incendio 
una sua testa di S. Giovanni, e posta in un 
quadro di legno, in casa di Alessandro Capella 
SI conservava. Un pittore che non avesse Jatto 
né ben ne male a'ia Scuola fiorentina e alla 
IHttiira^ saria stato chiamato a Padova? Si sa- 
rian tenute le sue reliquie in tanto pregio ? 
Polca essere si slimato in una età cosi distante 
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fiorentina ro' suoi cscmpj non fece né ben né 
male { Pre/l al frasari) ^ cosa dura ad udirsi 
da chi ha letti scrittori della città e si antichi 
che lo celebrano, ed ha ycduto ciò che avean 
fatto ì pittori fiorentini prima di lui^ e di quanto 
esso gli superasse. 

Se Cimabue fu il Michelangìolo di quella etk^ 
Giotto ne fu il RafTarllo. La pittura per le sue 
nani ingentili in guisa, che né verun suo sco- 
lare, uè altri fino a Maésaccio lo vinse, o lo 
uguagliò, almen nella grazia. Giotto era nato 
nel contado, e cominciava a esercitare il me- 
•ticJ!« dì pastorello; ma era insieme nato pit- 
tore; e continuamente disegnava di suo ingegno 
or una, ora un'altra cosa. Una pecorella^ che 
ài naturale avea delineata sopra una lastra, fece 
arrestare Cimabue, che a caso trovavasi in 

3 uè' dintorni; e chiestolo al padre, seco lo cou- 
lisse a Firenze per istruirlo ; sicuro di educare 
in lui un nuovo ornamento per la pittura. Egli 
cominciò dall'* imitare il maestro; ma piH^sto lo 
superò. Una sua Nunziata pressoi P P. di Badia 
è una delle sue prime opere; lo stile è ancor 
secco, ma vi è una grazia e una diligenza che 
prelude agli avanzamenti che poi si videro. La 
simmetria divenne per lui più giusta, il dise- 
gno più dolce) il colorito più morbido : quelle 
mani acute, que' piedi in punta, quegli occhi 
spauriti, che teneano ancora del greco gusto^ 
tutto divenne più regolalo. 

dal Vasari, alle cai arti vorrebbe ascriversi la 
riputazione di Cimabue? Veggansi altre prove 
di questa riputazione nella difesa del Vasai-i in 
questo I libro air epoca ter/.a, e sempre più si 
aisvo^li chi scrìvo, istorie, o le chiosa, dallo spi-» 
/'//o ai sistema e di parlilo. 
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Di qqosto passaggio non é possibile render 
ragione come ne' pittori a noi più vicini ; ma 
ragiono vi dee ben essere non sol nelF ingegno 
dell' artf fìcCj che fu quasi dÌTino^ ms^ aneo in 
qualche altro aiuto, IVon fa d' uopo mandarlo 
a V'ìsn, come altri fece^ per i suoi studj : la 
storia noi dice^ e un istorico non è un indo- 
vino. Molto meno conviene mandarlo a scuola 
da F. Jacopo da Turrita^ e dargli quivi per 
condiscepoli il Memmi ed il Lorenyetli; i quali 
pon si sa che in Boma fossero quando F. Jacopo 
po.Hsedeva ì| miglior suo stile. Ma il P. dei^ 
Valle nella prima pittura che Giotto fece in À&- 
sisi^ vede la maniera e il fare di Giunta (JhreJ\ 
fi/ fTu. p. 17); e nelle pitture di Giotto si 
S. Croce di Firen^^ sq le quali ha meditato, 
cento iHtltey riscontra F. Jacopo^ e trova motiiH> 
4a opinare j^ che questi insegnasse a Giotto 
(Vite, T, II, p, 78). Chi è prevenuto da un 
sistema vede spesso ed opina ciò che altri non 
saprebbe né opinar né vedere. Così pure il Bal- 
dinnccì voleri tirare nella scuola di Giotto un 
Puccio da Sienst, un Vital di Bolo^na^ e pii^ 
altri, rqm^ vedremo : finch* egli adduceva una 
somigliami^ di stile, che veramente non vi si 
frova né da me^ ne da altri. Se io pon sieguo 
il Baldinucci^ approverò chi l'imita? Tanto p^ù 
che qui non si tratta di un Vitale, o di altro 
pittor roe^zauOj e quasi ignoto alls^ storia; si 
tratta di Giotto. Up genio si grande, e nato 
in anni pon così loschi^ dopo gli {avviamenti 
avuti da Cimabue ipassime in colorito, avea hi* 
sogno di specchiarsi in Giunta, o di ascoltare 
Fra Mino per superare il maestro? E qual bi- 
sogno yì è di turoar la cronologia, di forzar la 
irtnrÌA« dì rifiutar la tradizione deVVoi %r>)cA^ w^\\^. 

di Giotto per t^adfx conio de\ vv^^^ uu^x^ %>c\^. 
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tico; coal pure faceue Giotto. Si sa almeno 
eh' egli fu anrlie acultore, e che t suoi modelli 
fino alla eli di Lorenzo Ghiberti si conierra» 
roDO. Né gli mancavan buoni rsemplarì. EraD 
nuirmi antichi a Firenze, che oggi vegganii 
presso il duomo (per tacer di quc'che poi ride 
a .Roma), e il loro merita se già era accredi- 
tato per l'esempio di Niccola e di Gio. Pisa- 
ni, non potca ignorarsi da Giotto, a cui na- 
lurii tanto avca dato sentimeDln pel buono a 
pel bello. Quandi} ti Teggon certe sue teste 
TÌrilij certe forme quadrate lontanissime dalla 
esilità de' contemporanei j certo suo gusto di 
pieghe rare, naturali, maeatiiae; certe luc alti- 
tudini, che au l' esempio degli aniicbi apiran 
decoro e poaalezia; appena può dubitarsi ch'e- 
gli proGttaaae non paco di' marmi antichi. Lo 
scuoprono i auui stessi difetti. L' autore della 
Guida di Bolngna trova in lui una maniera, 
che ha drUo statuirlo, a difTerenta degli eateri 
tuoi coetanei: queita eccezione, come notiamo 
nella Scuota romana, e molto comune a' pittori 
che diaegnan marmi. Mi ti diri die le sculture 
de' due Pisani polcan giovarlo] tanto pili rhe 
il Balilinucci ravvisa gran somiglianza fra la 
stil di Giovanni e il suo; ed altri vi ha pur 
notate composizioni circolari, e aagome, e git- 
tar di manti, che sentono de' hasiirillevi della 
prima scnola pisana. Non negherei che si gio- 
vasse ancor di questa; ma forse come Raffaello 
di Mirhelangìolo, che gli fu esempio a imitar 
l'antico. Ne mi si opponga che fa srcrhciia 
i/el dhrgno, Y artificio di nascomlere i piedi 
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sotto lunghe yestì^ la imperfezione dell' estro* 
mìtà, e altrettali suoi diletti scuopron origine 
pisana^ nou attica. Ciò prova eh** egli fattobi 
uno stile^ in cui era principe^ non si curò di 
perfezionarlo quanto poteva, anzi né men pò* 
tcva fra gì' innniti lavori che dovè condurre : 
nel resto che senza la imitazione dell'antico 
facesse in breve così gran volo da ammirarlo 
anche il Buonarroti (fTu. T. I^p, Saa) non so 
persuadermene. 

Le prime istorie del patriarca S. Francesco 
&tte in Assisi presso le pitture del maestro fau 
yedere quanto gli fosse passato innanzi. Avan- 
zando V opera va crescendo nella correzione; e 
verso il fine spiega già un disegno vario ne* 
volii^ migliore neU' estremità; intratti son più 
tìvì^ le mosse più ingegnose, il paese più natu« 
rale. Più forse che altra cosa, chi ben consi- 
dera^ sorprendono le composizioni; nella cui 
arte non solo tmdò vincendo sé stesso, ma 
giunse talora a parer quasi insuperabile. E fu 
sua industria in molte storie nobilitarle a tratto 
a tratto con fabbriche, aggiungendovi que' co- 
lori di rosso, di turchino, di giallo, onde allora 
tingean le case, e spesso un bianco candidissi- 
mo e quasi di marmo pario. Fra le cose mi- 
gliori di questo lavoro è la immagine di un 
assetato, alla cui* espressione appena potrebbe 
agi;iungere qualche grado il pennello animatore 
di Raflael d'Urbino. Con simile sceltezza dipinse 
anco nella chiesa inferiore; ed è questa forse 
la miglior cosa che ci avanzi del suo artifizio ; 
che pur ne avanza in Ravenna, in Padova, in 
Roma, in Firenze, a Pisa. È sicuramente fra 
tutte la più spiritosa; avendo ivi con poetiche 
iinmagiol adojkbrato il Santo schÌTo del fizio» 



f seguace della virtù: e parmì >-li<- dcu 
i (irimi esempi 'l'"> pintura liinliolica 
miuUorì Buoi ipguaci fitmiliare. 

Le allre sue opere, eicguile in città 
cumuacmcnte •■ aggirano ne'falti dell' 
lìo, e soa da)ui ripetute quiiai nel inod 
in più luoghi: e ivi più piacciono, ove 
porzioni delle figure tono minori. Graiii 
miniature ed eitretnatneutR G<iite «eml 
tue pitturine neUa aigreslia del Valica 
Eeat« di S. Pietro e dì S. Paolo, e et 
ligure di IV. Signora e di Tai'j SS.; e q> 
tre in S. Croce di Firenze, tutte di fàt 
gcUcì e di S. Francrico. L'arte del Tare 
può dirii nata da lui) da cui ci furono 
date le vere leiobianie di Dante, di S 
Latini, di Cono Donati : altri ri ti era 
j>riuia ; ma per ouervazione del VaMi 
vi era riuscito. L' arte anco de" musaici 
per lui : te ne yedc uno della navicell 
l'ictro nel portico della Ba*ilica, eh' ei 



tutt' altro diiiegna, e par di tutt' altro i 
VuoUi che l'arte del mioiare, tanto in 
colo pregiala per uto de' libri corali, da li 
aveste miglioramento (i). L'ebbe per lu 

(i^ È citato dal Baldinuccì ud libro 
miniature con istorie del Vecchio Tciil 
donato dal cardinal StefaneBchi alla a 
di S. Pietro; del che né egli produce de 



dotta la memoria di un Kecrolngio, □' 
regali fatti dallo Stcfancachì alla Basilic 
miuan le pitture e il mnaaito di Gioite 
altro di questo autore, pare clic il duui 
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monte l'archilPltiira: il maraviglioso rampuiiile 
(Irl duomo di Firotizc è opera di Giotto. 

Il Haldinucri, raccolte insieme tulle le noti« 
zie che potè adunare su gli scolari di Cimabue 
e di Giotto, s* ingeena di far credere che quanto 
di buono si è prodotto dal laoo in poi in j>it- 
tura, in isrultura. in architettura per 1' Italia^ 
e per tutto il mondo^ tutto è venuto o iminc* 
dtatamcntc, o mediatamente da Firenze. Erro 
in qual modo manifesta la sua idea infin dalle 
prime pagine, ed ecco la dimostrazione che ne 
prepara *' Mentre stavo operando venni in evi- 
M dente cognizione, anzi toccai con mano, es- 
n scr tanto vera la massima avuta sempre io 
n per indubitata, e da ninno de' buoni autori 
M antichi controversa, che queste arti sono state 
n restaurate da Gimafbue e poi da Giotto, e dai 
M discepoli di costoro trasportate per tatto il 
n Mondo, che mi venne in concetto potersene 
M fare una chiara dimostrazione meaiantc un 
M albero, nel quale si vedesse apertamente dai 
99 primi fino a'viventiil come ciò fosse seguito»». 
Diede allora di questo albero la prima parti- 
cella, quale brevemente la rappresento al let- 
tore, e promise che in ogni altro volume ne 
laria un'altra n particella che dimostrerebbe 
> la connessione o col primo stipite ( Cimabiéf ), 

ro non si verifichi. V. il eh. sig. Ab Cancel- 

eri de S^'crytariis feterìs baailicae f^aticnnaef 

85q e a4^4* ^'> ^^^ sl^l^c ascritte certe al- 

e miniature del Martirio e de' miracoli di S. 

orgio fatte in altro codice : ma ancor di i{ue- 

> non so che ve ne sia documento antico : e 

rrbb' essere di Simone da Siena altre volte 

: lui confuso. 
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n o con allrl «la esso derivati »; dalla qual 
prometta bellamente poi si disimpegnò. Adun- 
que non ne abbiamo se non questi pochi rami. 

CIHABUE 



JLraoUo Gaddo il tafi Giotto UgolÌM Oderis'i 



F. Ristoro, 
F. Siilo, 

• F. Giovanai 
arekitetU. 



Fra Mino 
■luaicUfa. 



Gio. pisano 
acoltore t 
architéUo. 



Franco !»• 
logiMse ni- 
■ialore. 



Con SI fatta industria non ha punto appagato 
il pubblico; siccome osserva il sig. Piacenza^ 
che del Baldinucci fece la splendida odiziouc 
torìiicsc fmo air età del Franciabigio^ e la cor- 
redò di utilissime note e dissertazioni. Vrggasi 
il suo primo tomo a pag. 1 3a e aoa ; e inoltre 
il P. della Valle nella Prefazione al Vasari a 
pag. 37; e il sig. da Morrona nella sua Pisa 
illustrata a pag. i54» per tacere di molti altri. 
Si è preteso che lo scrittore per far quel suo 
albero bello e pomposo vi abbia inseriti de' ra- 
mi destramente tolti a' vicini^ i quali non han 
mai cessato e non cessano di richiamare i dirit- 
ti loro. 

Godo di scrivere in una età in cui alla opi- 
nione del Baldinucci sono scemati i seguaci in 
FireaiQ «tcstia. Lo palesa a bastanza la bella 
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opera della Etruvia pittince composta Iti, e 
applaudita dalla città perciò appuoto^ ch'ella è 
libera da' pregiudizi del tempo andato. Adunque 
leguendo io i !uini della storia insieme e della 
ragione^ lìbero da'partiti^ rifletterò in primo 
luogo^ che fra tanti scolari di Cimabuc io non 
trovo dal Vasari nominato se non Giotto e Ar* 
nolfo di Lapo; circa il quale è certo che l'Isto* 
rico errò. Lapo ed Arnolfo erano non uno^ ma 
due diversi scultori^ discepoli di Niccolò Pisano, 
che già avanzati nelF arte ajutavanlo nel 1266 
ad btoriare il pulpito del duomo di Siena; di 
che resta nell'Archivio deirOpera autentico do* 
cumeuto (A Falle Pref, al frasari, p. 56). Cosà 
questo ramo è dovuto a Pisa.; se già non et 
avesse Cimabuc un piccol dritto per aver dati 
ad Arnolfo principi di architettura. Andrea Taft 
fu scolar di Apollonio greco pittore ; e con lui 
lavorò in musaico a S. Giovanni alcune istorie 
scritturali seni* arie y dice il Vasari, e senza 
disegno: ma perciocché col fare sMmpara a 
fare, n il fine delP opera fu manco cattivo cho 
» il principio '». Cimabuc non è nominato né 
in queste opere, né in altre che il Tafi di poi 
condusse da se medesimo ; ed essendo questi 
già vecchio quando Cimabue cominciò a inse« 
gnare, non veggo come poter chiamarlo suo di* 
•crpoio, e ramo di quello stipite; lo dirò anzi 
sorto di greca scuola come Cimabue. Gaddo 
Caddi, dice il Vasari stesso, fìi coetaneo di 
Cimabue e suo intimo amico, e insieme del 
Tafi ; dalle quali amicizie trasse lumi per avan- 
zarsi nell' arte di musaicista. Tenne dapprima la 
maniera de' Greci accompagnandola con quella 
di Cimabue. Dopo aver molto cosi operato, ito 
io Roma, e layorando quivi alla ucciat\ d\ 



S. Maria Madore, migliorù alquanto lo stile 
col (□o ÌDKgno, pare a me, e con la imita- 
uone de^li antichi musaici. Dipiiue anche ta- 
vole, ed IO ne ho ceduto un Crorifiijo di aa- 
•ai ragionevole artifizio io un quadrello che 
era in Fireme. Dopo ciò io terrò Gaddo fra 

SÌ'LniilBtorì (ma solo in parte), non in» fra ■ 
iacepoli di Ciniabue; non parendomi equo, 
che chi ai appretta ad un proFessore coetaneo 
o per amicizia, a per coniiglio, o per confi'* 
reme au l'arte, rimanga toilo impaniato nel 
■uo albero. Di Ugolino Mneiie conta il Vaiati, 
che fu tenacissimo della maniera greca, e che 
piuttosto che a Giotto, volle conformargi a Ci- 
mabue: non però dice apertamente che fosse 
(tato ano dìacepolo; anzi da altri ai pretende 
ùtruito a Siena j di che nteglio >i tratterà in 

Snella Scuola che Io fa suo, ne trovo ragione 
a privamela. Nella Bolognese altresì dovremo 
acrivere di Oderigi, a cui miniatore par certo 
aversi a dare altro maestro che un frescante 
ano coetaneo, qual fu Cìmabue. Qui intanto 

Siovi riflettere, che a seguir l'eieinpio del Bai- 
inurci nnlla ci riniarrelAie più di sincero nella 
■tona pittorìcai e le scuole de' primari maestri 
d dovnano acerescere in infinito, confondendo 
con gli scolari di ofpil profeuore ■ suoi amiei, 
ì suoi conoscentij t coetanei, che tennero le 

Più strana • leggerai è la propagazione che 
■i fa da' primi rami dell'albero a' secondi, e, 
per cosi dire , da' Egli di Cimabue a'suoi ni- 
poti. Nulla vi è di naturale io tal successone; 
tutto è una magra industria per derivare da 
un solo gU artefici di ogni bell'arte e di ogni 
patri»j passati, presenti e fiiLarL F. Ristoro e 
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F. Sibto eran valenti architetti, cbe (ìu dal ia64 
rifabbrica rouo i pouti delia Carraja e di S. Tri- 
nita^ opera cosi ìniùgiie; contando allora Cima- 
bue yentiqoattro anni. Di eutrambi scrive il 
Baldinucci che » furon forse discepoli di Ar- 
M nolfo o anche imitatori secondo quello che 
» mostrano l'opere loro » Ma come fondare 
in uu forse quella che avea poco prima van- 
tata come una chiara dimostrazione ? E poi 
quaiyòr^tf è mai onesto? Non è molto più ve- 
risimile che Arnolfo e Cimabue istcsso imitasse 
loro? Non meno è irragionevole che F. Mino 
da Turrita comparisca in 4]ueir albero scolare 
del Tafi, e un de' posteri di Cimabue. Mino nel 
1335^ data omessa qui dal Baldinucci, avea ope- 
rato dì musaico in Fircn-Ae^ quindici anni pri- 
ma che nascesse Cimabue. Già vecchio comin- 
ciò un altro lavoro simile al dnom» di Pisa 
n con la medesima maniera che avea fatto Tal- 
» tre cose sue, r> dice il Vasari; e aggiugue 
che il Tafi e il Caddi (inferiori di età e di 
credito) lo aiutarono. L'opera rimase p€^o meno 
fke liei lutto imiterfeitai onde poco tempo stet- 
tero insieme. Ciò posto, non veggo come il 
Baldioucci potesse scrivere : n Vbxc che il Va- 
n sari fosse di parere che Mino imparasse Fteie 
» da Andrea Tafi, m giacche è ansi il contrario; 
■è come, iuvec» detta dùara dimtostraaiont che 
ci promise, ci dia ora un pa^e, che pare a lui 
solo. Per nllimo volendo £ur credere die Gio» 
PÌMiDo scultore sia discepolo di Giotto pittore, 
si volge pnre al Vasari, per cui testimonianaa 
GioTanni, compinto il suo lavoro al duoino di 
Arezzo, e stato anche in Orvieto, venne a Fi- 
renze per veder la isdibrica di S. Maria «ki 
Fiore e per conojcer Giott»'^ e «cfyuK imwnr 



teEimo dìmoIo di S. Giovanni. Ciò aiTenni- nel 
1997. Qui «Dira il BaldinDcci a rifletlere, rlie 
M le « considera fra 1' operp da queito arie- 
» 6ce fatte in Firrazp la mrntoTata iminagine 
u di Maria Vetrine . . . *l conosce in essa tanlo 
» miglioranienlo ... e tanto della maniera di 
<) Giotlo. che DDU reiteri dubbio alcuno che egli 



cbc Tegli troverà anche qui n 
mostranone dell' assunto, ma un i^ruppo di dif- 
ficollì. Si paragona i^uelta inimaginc con altre 
fatte dal Pisano in tirrnze prima di ronoscer 
Giotto; e pur quella fu la prima che ivi facetse. 
Si vuol cbe Gioraiuii quaei lessagcnarìo fotu 
iluitatoredi Giotto che ovea vcntun anno, quan- 
do é molto più Tcrwnijlc che Giotto imitasse 
lui pritno scultore della Mia eli. Si supponeoa 
piecetti dati a Cnovanni da Gioito, che indi n 
poco partì per Roma, ore dopo altre opere feee 
nel I3()H il moMico della navicella. Finalmente 
tutto il iDagi«trro ai fonda in una fì^^ra. 

Quali inroemtze sono queste, quali ripieghi 
e, dirf> ancke, quali soverrhianirnlil Non fa 
pietà vedere tanti vecchi oreirati tratti « form 
ad imparare da'«Beitri di loro lanlD più gio- 
vani , e talora tanto Biiw depni? Che dircn» 
dunffue ì So che varj scrittori hnn ripreso il 
Balduiucci come ialorico dì dubbia fede, nrtì- 
ficioao in tacer notiiie o in traviarle, cavillalo 
nella interpretazione dd Vasari , ipteso a cai- 
tirare jàit che ad istruire i lellDii.'So che in 
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1 stessa quel sistema gli fu contraddetto, 

appare dal suo opuscolo delle teglie} e 

1 CRT. Marmi^ letterato fiorentino, sospettò 

o della sua sincerità, di che adduciamo il 

imento nella Scuola senese. Rifletto nondi* 

,0, che scrÌTea in tempi meno illuminati su 

irìgini della pittura, e che difendeva una 

tenza molto più comune in Italia che non 

fa. Àv>'a promesso al cardinale Leopoldo 

Medici di dimostrarla invincibilmente per 

or della patria, e della Casa Medicea; e aveva 

Qti da lui ajuti e stimoli a difender tale opi- 

one, e a confutar la contraria. Dovendo ri- 

Kmderc al Malvasia (i), istorico acerbo verso 

Vasari, e dovendo provare xhe i Bolognesi, 

cm men che i Senesi e i Pisani e gli altri ^ 

ppresero Farte da' Fiorentini, si formò un si- 

itenia inen vero, di cui non vide subito le as« 

Mirdità ; le vide più tardi , come nota il sig. 

Piacenza, e se ne disimpegno. A questa disav- 

Tcnlara soggiacquero bene spesso gli autori 

de* sistemi anche ingegnosissimi; e la storia delle 

lettere è folta di tali esempi. 

Esaminato questo sofisma, io non mi farò so- 
•crìttore del Èaldinncci ; ma in due proposizio* 
ni comprenderò il mio sentimento. La prima è, 
rhe non tutto il miglioramento della pittura 
renne dalla sola Firenze. È osservazione fatta 



(1) Notisi che il Malvasia non combatteva 
solo a favor di Bologna ma dell' Italia e della 
Europa. A p. ii del primo tomo ha prodotto 
un passo del Filibien, che prova essersi il di- 
segno di Francia mantenuto sempre anche ne' 
secoli barbari, e che attempi di^ Gùuabuc era 
qoivi coti buono come in Italia.' 
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gik da altrì^ cbc le tracce doli' umano ingegno 
nel progrosso delle belle arti son le stesse in 
ogni paese. Quando Tuomo è malcontento di 
ciò che apprese fanciullo^ dà regolarmente i 
suoi passi oal rozzo al meno rozzo, e di poi si 
ayansa ai diligente e al preciso; di qua si fa 
strada al grande e alio scelto, e finisce poi nel 
facile. Cosi è ita la cosa nella scultura de' Gre- 
ci ; cosi nella nostra pittura. Or corap il Corcg- 
gio per pas3are dal ailigente al grande non eb» 
l>e bisogno di sapere che Raffaello avea fatto 
tal passo, o almeno di vederlo co^ suoi occhi ; 
cosi i miniatori e i pittori del secolo xiii e xiv 
non ebbon bisogno di sapere come i Fiorenti- 
ni avessero avanzata Parte; ma solamente di 
conoscere, sé aver camminato per via fallace. 
Ciò bastò loro a mettersi per una strada mi- 
gliore ; né era più ignota, migliorato già il di- 
segno per mezzo della scultura. Àbbiam veduti 
ì Pisani e i loro scolari precedere a' Fiorenti- 
ni, e quasi loro prodromi diffondere un nuovo 
disegno per tutta Italia. Sarebbe ingiustizia non 
considerargli nel miglioramento della pittura, 
di cui tanta parte è il disegno; e il supporre 
eh' essi non la vantaggiassero notabilmente. Ol- 
tre che, se tutta Italia dovesse il suo proj^resso 
a' soli Cimabue e Giotto, tutti i buoni artefici 
sariano usciti di Firenze. E pure al duomo di 
Orvieto ( per rammentare V opera forse più in- 
signe di quella età) fin da' primi anni del se- 
colo XIV troviam professori di molti e diversi 
luoghi che non sariano stati condotti ad ornar 
tal luogo, se non avessero allora godnta fama 
di buoni maestri (i). Oltre a ciò, se tutt'i pit- 

(i) lì loro elenco é riferito dal P. della Valle 
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tori ayesser mirato in que'due^ ogni maniera 
sarebbe simile a quella de' Fiorentini loro di- 
scepoli. Ma considerando le antiche pitture di 
Pisa, di Siena^ di Venezia, di Milano, di Bolo- 
gna e di Parma, si trova dissimile; altre idee^ 
altra scelta di colori, altro gusto di composi- 
rioni. Adunque non tutto yenne da Firenze. 
Questa era la prima proposizione. 

La seconda proposizione é questta ! che ninno 
giunse allora tant oltre, ne tanto cooperò con 
gli esempi ad accrescer V arte, quanto i Fioren* 
tini. Pofson 1' eraole città vantar professori di 
merito anche nella prima epoca della pittura; 
possono i loro scrittori stenuare il grido di Giotto 
e de' suoi discepoli : ma il fatto vince ogni fa- 
condia. Giotto tu il padre della nuova pittura^ 
cH)mc della nuova prosa il padre fu detto il 
Boccaccio. Dopo questo la prosa diventò abile 
a trattare ogni tema con proprietà; e anche 
dopo quello ogni tema con proprietà ha potuto 
tratlar la pittura. Un Simon da Siena, uno 
Stefano da Firenze, un Pietro Laurati aggiun* 

Sono vezzo all' arte ; ma essi e gli altr* ingegni 
ebbono a Giotto il passaggio da un vecchio 
ad un nuovo stile. Egli lo tentò in Toscana^ 
e ancor giovane lo avanzò tanto, che a ciascuno 
parve miracolo. Non prima torna d'Assisi, che 
Bonifazio Vili lo chiama in Roma: non prima 
la Sede si trasferisce in Avignone, eh* egli da 
Clemente V è invitato a passare in Francia. 
Prima di andarvi é astretto a fermarsi in Pado- 
va, e tornatone dopo alquanti anni novamente 

D<*l1a* storia di quel Tempio, e riprodotto nella 
edizione senese del Vasari al fine del tomo se* 
coudo» 



vi è trattenato.' L' Italia si reggeva allora in 
|iiù luoghi a repubblica) ma era piena di fi- 
iniglie poleoti, che ne ■^norCHgiavano queita 
o quella parte; e tutte ornaodo la patna mi> 
ravaoo ancora a cattivarwla. Giotto a prefe- 
rcnia di Ogni altro fu dciiderato iu oeuì pae»e> 
J Polentani di Tiavenna, ì Haloteiti di Biniiiio, 
gli Eatensi di Ferrara, i VìicodLì di Milano, 
gli Scala di Verona, Castruccio di Lucca, e lo 
Steno Roberto re di Na|ioli lo cercarono eoa 
uremura, e l' rbbouo qualche tempo a' Krclgj 
loro. Milano, Urbino, Arirzzo, Bologna voUcr 

Sura lue operej e Pisa, chi^ in quel loo Campo 
alito preparava a'migliori orteQci di Toscana 
una lina ove giostrar fra loro (i) quasi come 
ai era fatto a Corinto e ìq Delfo IPlin. ixxr, g ), 
ebbe da lui quelle istorie di Giobbe, che ai 
ammirano, benché aian del suo primo tempo. 
Uancalo ^otto, lo eteiso apj^auao si fece a' di- 
(cepoli; ew furono invitati a gara in ogni città, 
e anteposti anco a' cittadini. Noi troveremo il 
Cuvallmi e il Capanna nella Scuola romana, « 
nella bolognese ì due Faentini Pace e Ottavia* 
110, e GnBÌielmo da Forlì; il Meoabu.oi a Pa- 
■lova; it Memmi osculare o aiuto di Giotto in 
Aviguone ; e de' successori della medesima scuola 

(i) Quel luogo rhe farà sempre grande onore 
alla maguiRcenza de' Pisani sarebbe un museo 
inestimabile, se le pitture fattevi da Giotto, dal 
Memmt, ila Stefano Fiorentino, da Bulfalmacri;, 
da Aulonìo Veneziano.da'due Orcagni, da Spi- 
nello Aretino, dui Laurati o Laurent! si fossero 
n)anteniite nel loro essierc : ma la più parte 
guaste dalla umidità fui'ono restaurate in questo 
iccolo asaBÌ però discrclaraente. 
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vriìrrmo tracce per lutta Italia. AHri di essi ce 
ne additerà per nome la storia, altri ce ne pa- 
leserà io stile; senza quc' moltissimi che in ogni 
pFoyincia ci sono stati tolti dagli occhi per so- 
«tituire pitture nuove alle antiche. Giotto cosi 
fu in esempio agli studiosi per tutto il secolo 
xiT, come di poi Raffaello nel seslodecimo^ e 
i Caracci nel seguente,* ne so trovare in Ita- 
lia una quarta maniera che abbia fra noi avuto 
seguito quanto queste tre. Furono anche al* 
trove quei che si rimodernarono col loro in- 
gegno ; ma fuor delle patrie loro non erau molto 
pregiati, ne molto cogniti: de' soli Fiorentini 
si può asserire che il nuovo stile diffondessero 
per quanto è lunga e larga l'Italia. Adunque 
nel risorgimento della pittura se non tuttò^ il 
maggior merito almeno cortamente è loro: que- 
sta era la seconda mia proposizione. 

Con miglior animo procedo al rimanente del- 
V opera, uscito da un passo ove fra le contra- 
rie voci degli scrittori spesse volte ho sospesa 
la penna, memore di quella legge: HUtoria 
nUùl falsi audeat dicere^ nihil pen non audeat. 
Tornando a scrivere di Firenze dopo il suo 
Giotto, che mancò di vita nel i336, trovo quivi 
moltiplicati ad un numero prodigioso i pitto- 
ri ; di che fra poco dovrò produrre sicure le- 
atimonianze. Non molto appresso^oé nel 1 349> 
si adunarono i pittori in una pia società» -che 
denominarono la compagnia di S. Luca, la cui 
sede stabilirono prima a S. Maria Nuova, indi 
in S. Maria Novella. Non fu la prima che si 
ergesse in Italia, come afferma il Baldinucci: 
innanzi il 1390 era stabilita in Venezia com- 
pagnia di pittori sotto la invocazione pur di 
S. Luca; ai che fan fede i suoi statuti; che si 
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conservano tuttora a S. Soda (ZaneU p. 3). 
iVon però o questa^ o la fiorentina, o la bolo- 
gncsCj o altra somigliante si potcan dire ac- 
cademie di disegno, ma scuole soltanto di pietà 
cristiana, qaali Tebbono e le hanno molte arp 
ti. Né già costavano di soli dipintori : essi ti 
tenean sempre i posti più ragguardevoli; vi 
oran aggregati però anche gli artefici »« di me- 
n tallo o legname, nella cui opera o molto o 
»> poco avesse luogo il disegno », scrive il Bal- 
dinncci de' Fiorentini. Cosi nella compagnia di 
Venezia si compresero anche i cofana), i do- 
ratori, ed altri più bassi pennelleggiatorì : e in 
quella di Bologna fin i scUaj e ^Ir arte^ci delle 
guaine; né altramente si son divisi da' pittori^ 
che a forza di liti e di giudizj. Il rozzo se- 
colo non discemeva perauco la nobiltà della 
pittura; dicea mastri quegli che ora nominiam 
professori, e botteghe quelle che ora chia- 
miamo studj. Spesso ho dubitato che i pro- 
gressi dell'arte non fossero fra noi si rapidi 
come in Grecia, per questa ragione, che ivi 
la pittura o naccpie o presto diventò nobile ; 
qut la sua dignità non si è conosciuta se non 
tardi. 

Chi volesse indagar V origine di tutto que- 
sto, la troverebbe ne' lavori misti di più arti 
ch'erano in uso; de' quali tratterò ora alquan- 
to distintamente per chiarezza anche di tutta 
r opera. Ho nominati, poco è, i cofanaj nella 
compagnia di S. Luca; perciocché allora si gli 
altn mobili, come gli armadj e le panche, e 
6Ì le casse si ficean da' meccanici, poi dipin- 
gevansi, e spesso nella bottega medesima, da- 
gli artefici negli ornati e delle figure ; massime 
per coUacaryì il corredo delle nuoye spose : 
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molte pitture antiche di gabinetti furono ta- 
gliate da così fatti mobili^ e cosi serbate alla 
poiterità. Quanto alle immagini degli altari, 
elle per tutto il secolo xiv mai uon si prepa* 
rtvano, come ora si fa, separatamente dall'or- 
nato loro. Si lavoravano prima di legno i dit«^ 
tici {ì), o sia gli altarini che in più parsi d'I- 
talia si nominavano ancone ; e operosamente si 
omavan d'intagli. Il disegno delle ancone si 
conformava ali' architettura tedesca, o come 
(Kcono gotica, che vedesi nelle facciate delle 
chiese fatte in quel secolo. Tutto il lavoro va 
€*arico di minuzie, di tabernacoli, di pirami- 
dette, di picciole nicchie; e nel campo della 
tavola son disposte varie aoasi porte e fìne« 
atre, con archi a semicircolo, o a sesto acuto, 
moda caratteristica di que' tempi. Ivi talora ho 
▼edate nel mezzo statuette in mezzorilievo {p), 

(i) Uso antichissimo del Cristianesimo fu te- 
fiere sopra gli altari nel sacrifizio della messa 
i dittici d'argento o di avorio, che finita la 
tacra funzione si , ripiegavano, come un libro, 
e si recavano altrove. Ritennesi la stessa figura 
anco introdotte le tavole più grandi, che si- 
milmente erano due ed amovibili; e questa 
usanza, di cui poche reliquie ho vedute in Ita- 
lia, si è conservata lungamente nella chiesa 
greca. Finalmente a poco a poro si cominciò 
a dipingere in una sola tavola unita. V. Buo- 
narroti, fletti antichi, p. a58 e seg. 

fa) A Torcello, una dell'isole di Venezia, è 
un antica immagine di S. Adriano, rh' è di 
ragionevole intaglio, ove d'intorno son dipinte 
alorie del Santo; lo stile è debole, ma uon 
greco. 
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riù comunrmciilc il pittore collocava ivi le fi- 
gure, o i busti de' santi. Talora gli si prepa- 
ravano anche varie quasi formelle, ove piogcre 
ititorie. All'altarino spesso annettevano un grado, 
ove in più divisióni si rappresentavano timil- 
mente istorie di G. C, delia sua Madre^ de' 
suoi Martiri, or yere or false (i). I legnajuoli 
erano st vani di quel loro magistero, che vi 
scrissero talvolta il lor nome prima del nome 
del pittore (fi). 

Anche i quadri da stanza preparavansi dagli 
ìnlagliatori or a modo di trittici, or di quadri- 
lunghi; e questi cingevano di certe grosse cor- 
nici con alcuni rozzi fiorami, o formavan loro 
dintorno quasi un merletto o un rabesco per 
adomargli. Raro uso facea in quel secolo la 
pittura di sole tele: pure ne vidi qualche qua- 

(i) Noto questa particolarità, perchè le isto- 
rie o dipinte o scolpite in secoli meno colti 
talora imbarazzano; e non se ne può render 
ragione se non si ha ricorso a certi libri fa- 
volosi, a' quali allora si porgeva fede. Nelle 
geste di Gesù Signor nostro e della B. V. gio- 
verà consultare Gio. Alberto Fabrizio nella 
raccolta che ha per titolo: Codex apocr. No- 
vi Testamenti: ne' fatti degli Apostoli e de' 
Martiri daran luce non tanto i loro Atti sin- 
ceri, quanto le leggende or manifestamente fal- 
se, or almeno sospettai che ne riportano i Bol- 
landisti. 

(2) Il Vasari nella Vita di Spinello areti- 
no : >i Simone Cini fiorentino fece l' intaglio, 
9» Gabriello Saracini la mise a oro, e Spinel- 
» lo di Lucca d' Aresco la dipinse V anso 
j» i385 ». 
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dro in Firenze, e più fra* Vrneli e fra' Bolo- 
gnesi: le tavole sì adoperavano comunemente. 
Quelle che s' includeyan nelle cornici spesso 
^rm vestite di tela, non di rado di pergame- 
nate talora di euojo; ne' quali casi è verisimile 
che 8Ì preparassero dagli artefici che lavora* 
▼ano in tali materie; ed ecco perchè essi a' 
pittori si unirono in qualche luogo i sellaj. 

Racconta la storia cne si ornavano di pitture 
non pur le targhe da guerra o da giostra, ma 
altresì varj attrezzi da cavalcare, siccome le 
flcllc e le bardature de' cavalli ; quale usanza 
durava a' tempi del Francia, come scrive il Va- 
sari nella sua vita. Ed ecco gli spadaj e i sel- 
laj in consorterìa co' pittori. Vi potean essere 
similnientc quei che preparavano i muri per 
le pitture a fresco, e coprìvanle di un rossac- 
cio, che nelle scrostature si rivede non rare 
Tolte. Sopra qnel colore si disegnavano le figu- 
re ; e questi erano i cartoni di que' buoni an* 
tirfai. Ajutavangli anco, gli stuccatori a fare que- 
gli ornamenti di rilievo che vergiamo nelle pit- 
ture delle muraglie. Credo clie a tali lavori 
QMMer le forme; non parendo altro che fatti 
« ataropa certi globetti e fiorellini e picciole 
«felle cne si veggono nelle dorature de' gessi , 
de' caoj, delle tavole e fin delle carte da giuo- 
co. In ogni materia ove si dipingesse, ordina- 
riamente si metteva dell'oro; se ne fregiavano 
i campi della pittura, i nimbi de' Santi, le lor 
▼eslimenta e le loro trine. Benché i pittori 
«tessi avessero abilità in queste cose, pare che 
«i facessero ajutare dagl' intaglialori e da' do- 
ratori; che perciò entravano nella loro cate- 
goria, e sognavano com' ^ssi nelle op^e il no- 
me loro. Cosi fecer il Cini ed il Sanrini n^ov» 
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dilli poc'anzi; e spezialmente un Ferrarese, clie 
in Venezia in quadri de* Vivarini si soscrive 
prima di loro (V. Zanetti^ Pittura f^en. p, i5)3 
e nel duomo di Ceneda sotto una Incorona- 
zione di M. V. , ove il pittore non si curò di 
ostentarsi a' posteri^ l'intagliatore gik nominato 
vi lasciò questa memoria c^e mi ha gentilmente 
trascritta e comunicata il sig. Lorenzo Giusti- 
niani^ patricio veneto^ giovane di costumi^ di 
lettere, d' ogni bell'arte ornatissimo : 1 438 a di 
IO Freuer Chri sto falò da Ferrara intanò. 

Verso ì\ fine del secolo xiv, auandx> il go« 
ticismo si veniva sbandendo dall architettura, 
il disegno degl' intagliatori miglioro ; e comin- 
ciarono a porsi sopra i sacri altari tavole bb- 
lunghe divise da varj tramezzi fatti a maniera 
or di pilastri, or di colonnette, e fra esse tal- 
volta porte e finestre finte; talché V ancona imi- 
tasse in certo modo le facciate de' palagi , o 
de' tempj. Vi sopr apposero talora un fregio, e 
sopra il fregio diedcr luogo quasi a uo fastigio 
con altre immagini. Nel di sotto collocarono i 
Santi; e spesso in mialche formella, o nel grado 
dipinsero loro istorie. A poco a poco si tolsero 
i tramezzi, si crebbero le proporzioni delle figu- 
re; e in una tavola indivisa dintorno al trono 
di N. D. si duposero i Santi non più cosi ritti 
come prima e a modo di statue, ma in posi» 
ture e in mosse diverse; costume che durava 
anco nel cinquecento. Le dorature de' fondi a»- 
sai decaddero verso i principi del secolo i xv ; 
crebbero però quelle de^ vestiti; né mai le trine 
furon si larghe come allora ; finché verso il ca- 
dere di quel secolo si fece dell'oro più parco 
uso, e fu quasi sbandito nel susseguente. 

Noo poco merito si farebbe cou V arte 
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esattamente c'insegnasse con quai colori, con 

Suali gomme, con qi lali misture si tingesse da* 
reci. Costoro ^ furon o certamente eredi d'ot- 
timi metodi tramandati loro per una tradizio- 
ne , alterata in parte , ma certamente derirata 
da' lor maggiori. Ris cuote ancora dopo V uso 
dell'olio qualche ammirazione il colonto de' lo» 
ro quadri. Nel Museo» Mediceo vi ha una Ma* 
donna con questa epi^ prafe latina : Andrea* Rico 
de Candia pinziti fon ne dozzinali, pieghe gros- 
solane, composizione rozza; ma il colore è si 
fresco, vivido, brillante?, che ogni moderna opera 
vi perderebbe la prova: ed e sodo in guisa e 
compatto, che tentato col ferro non si dilegua; 
si distacca anzi, e ne scl^zzano quasi minute 
sqnamme. Anche eli aifreschi de' primi Grecia 
o degl' Italiani più ai itichi sono fortissimi , e 
più che nella inferiore , nella Italia superiore? 
sorprendono per la d nrevolezza a S. Niccoli 
di Trevigi alcune imm igini di Santi su' pilastri 
della chiesa; de' quali scrive il G. Federici nel 
tomo ly p. 188. Uo uidito da' professori , che 
tanta consistenza di tin te credevano doversi ri- 
petere da qualche por itone di cera adoperata 
« qae' di : come si dirà nel seguente §, in pro- 
posito della pittura a t^o: ma dee confessarsi 
che in queste ricerche di antichi metodi non 
•iamo . ancor molto in nanzi. Ove fossero ben 
esplorati, sarian utilissi mi al restauro de^ qua- 
dri antichi, né sarian st iperflui a ritentare quel 
eolorito solido, fuso, ]u.cente, che in varj pit- 
tori lombardi e veneti.., e nel Coreggio massi- 
mamente, dovrem lodai re a suo tempo. 
- Queste osservazioni e he siam venuti facendo 
non saranno inutili a 1 in conoscitore , quando 
dubita della età di una pittura qye non troya 
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caratteri. Ove son lettere, si procede anche più 
sicuramente. Le lettere volgarmente chiamate 
gotiche cominciali dopo il l'ioo, dove più pre- 
sto e dove più tardi; e per tutto il secolo xiv 
vàn carìcanaosi di linee superflue fìno alla metà 
del XV in circa; e torna poi Tuso dello sciitto 
romano. Quai formole" si usassero dagli artefici 
nel soscrivere ì nomi loro, più opportunamente 
si dirà dopo poche pagine. Ho creduto bene 
dar aui una quasi paleologìa della pittura, per- 
che la inosservanza di essa è stato ed è largo 
fonte di errori. Avverta però il lettore, che le 
regole proposte, se dan qualche lume a rìsol- 
Tcr duobj, non sono già infallibili, né univer- 
sali; e sappia in oltre, rhe in fatto di antichità 
non vi è cosa più pericolosa, né più inetta j 
che formar canoni gencsali e sistemi, che a ro- 
Tesciarli basti un esempio. 

Pinovi fiorentini che vissero dopo Gioito 
Jìno al cadere del secolo xr, 

SII. 

È degno di riflessione che il Vasari nella 
Vita di Jacopo dì Casentino, citando i Capitoli 
mss. della compagnia di S. Luca, stampati poi 
dal Baldinucci, reciti i nomi de' quatiordici 
pittori che n'erano allora capitani, consiglieri 
e camarlinghi; e né di questi, né di altri mol- 
ti, che in quel ms. son nominati, faccia men- 
zione nelle sue Vite, eccetto pochissimi. La 
stessa scelta usò il Baldinucci, nella cui teglia 
si leggono moltr pittori fioriti circa il 1 3oo, i 
cui nomi ricusò d'inserire nelle sue Notizie, 

^^ suo semeve n raccoglie apertamente ch'e- 
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gli ne lai»riò iiuliriro qualche cenlìn.-ij<)^ tulli 
di quel secolo istrsso (i). C duiu{uc falso cIk; 

aufsli due Istorici onorassero molti uomini me- 
iocri sol perchè nati in Firenze, com' è stato 
opposto da qualche estero; e ciuci della lor 
nazione, che additano a' posteri, non sono mcn 
d4*gni d'istoria, che i Veneti, o i Bolognesi, 
o i Lombardi antichi, i quali noi lodiamo nelle 
scuole loro. Non eccettuo dal numero de' me- 
morabili pittori pc anco Buffalmacco, qucU'uom 
faceto, di cui presso il Boccaccio e il Sacche Ili 
ti leggon eelie che il fan celebre più che le 

(i> Di coloro solamente, de* quali io non ho 
notizia se non del tempo, del nome, profcssio- 
ne e sepoltura, nel ricercare per le antiche 
sciitture, dico di quelli del secolo del i3oo, 
arriva il numero nella città di Firenze presso 
ad un c4^ntiuajo, sen/a quelli che da uiversi 
professori di antichi la ili nostra patria sono 
stati trovati e spogliati ne' loro scritti, e senza 

3uelli che neir antico libro della Compagnia 
e* pittori si veggono tuttavia notati. Cosi egli 
nelle Notizie del Ghg:;ù l pittori iìorentini di 
questo secolo, che dulie pergamene deirArchi- 
rio diplomatico ha proaotti il sig. canonico 
Moreni^ posson vedersi nella P. IV delle sue 
Notizie /storiche, pag. 102. Altri ne ha rac- 
colti e meco gentilmenle comunicati il chiaris. 
S' 1;. abate Vincenzo Follini Bibliotecario della 
agliabechiana, tratti da varj mss. della me* 
dcsima, e in oltre dalle NoueÙe Lellcntrie di 
Firetae, dalle Delizie de' Ltlter. del- P. Idel- 
ioDso C. S., da' f^idf^ del Targioni ec, libri 
che alta mia brevità potranno esser sempre di 
supplemento. 
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sue pitture. Il suo vero nome fu Buonamico 
di Crisi ofano. Era stato scolar del TaG; ma 
yivuto lungamente a* tempi di Giotto^ ebbe agio 
da rimodernarsi. Sorti ingegno vivacissimo; » e 
M quando volle usar diligenza ed affaticarsi (il 
n che di rado avveniva) non fu inferiore a 
M niun altro de' suoi tempi m. Cosi il Vasari; 
ed è un danno che le sue opere migliori ch''e* 
rano in Badia e in Ognissanti, sieno perite; e 
ne restino solamente alcune meno studiate in 
Arezzo e in Pisa. Le meglio conservate sono al 
Campo Santo, la Creazione dell'Universo, ov'è 
un Dio Padre alto cinque braccia, che sostenta 
la gran macchina de* cieli e degli elementi; e 
tre altre istorie del primo Uomo e de* suoi 
figli e di Noè. Ivi pure si veggono la Croci- 
fissione, il Risorgimento, V Ascensione del Re- 
dentore. Non è da cercarvi gran simmetria : egli 
poco seppe il disegno, e nelle figure segui altre 
regole che la sveltezza de' Giotteschi. Niuna 
bellezza è in quelle teste, ne varietà a suffi- 
cienza : le pie donne presso il Crocifisso tutti 
quasi han le stesse fattezze, dozzinali e peggio 
rate con deforme apertura di bocca. Vi è per 
qualche volto virile che arresta, o per la v 
Tacita, o per la fisonomia, qual è segnatamen 

2uel di Caino. Anche nelle mosse e talora ) 
evole la naturalezza, come in colui che, pie 
d'orrore, si parte dal Calvario e fugge. Vari 
molto sono i vestiti, e distinti con drappi 
fodere diverse, e operosamente ornati di f 
e di trine. Lavorò anco prima che in Cai 
Santo, in S. Paolo a Ripa d'Arno, ove r 
compagno un tal Bruno di Giovanni, già 
conaisrcpolo, e creduto autore di una S. 
ifola in tavola^ che pur esiste nella Comui< 
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Fo 9UO stiie^ non poirndo arrivare alla espros- 
sione di Bufialmarco^ snpplir co' caratteri^, e 
dalla bocca delle figure ure uscir (parole che 
•piegassero ci^ che i volti e le mosse non sa- 
pean dire; nel che era stato preceduto da Ci- 
malNiey e fu seguito dal biisarro Orcagna e 
da altri. Questo Bruno iosieine con Nello di 
Dino fu companio di Bnflhlmacco nelle beffe 
ordite al semplice Calandrino. Tutti costoro 
deggiono il loro nome al Boccaccio^ che ne 
favella nel suo Decamerone alla Giom. 8; e a 
par di essi un Bartolo Gioggi dipinU>re dica" 
inere lo dee ai Sacchetti, cne lo ricordò nella 
Mov* 170% Qualche merito ebbe Gio. da Ponte 
scolare di Bufiahuacco, ma non fii punto sol> 
lecito di accrescerlo con la diligenza ; di costui 
esiste qualche avanzo di pittura nelle pareli di 
S. Francesco in Arezzo. 

Credo anche uscito da qnalclic antica scuola 
Bernardo Orcagna, che sali in fama pari a Buf- 
fthnacco. Nacque di un Cione scultore, e scul* 
tore fu anco un Jacopo suo fratello; ma sti- 
pcriore a tutti fu V altro fratello Andrea, che 
riunì in se il possesso delle tre arti sorelle iu 
guisa che fu tenuto da alcuni primo dopo Giot- 
to. È noto fra gli architetti per aver tolto da- 
gli archi il quarto acuto, e sostituito il mezzo 
tondo^ siccome vedesi nella loggia de' Lanzi 
fabbricata da lui e ornata anche di scultura. 
Bernardo gli diede i prìncipi dell' arte pittorì- 
ca ; e chi lo disse istruito da Angiol Gaddi an- 
cora, non par che osservasse molto la ragione 
de' tempi. Dipinse con Bernardo nella cappella 
Strozzi a S. M. Novella il Paradiso, e ivi di* 
riropetto l' Inferno ; e nel Campo Sauto di Pisa 
la Morte e il Giudizio furon ui AAidiua^ U lor 



84 SCUOLA rtOLLMlKA 

femo di Bernardo. Danteggiarono i due fra I olii 
ne' Notissimi, die in questi luoghi rappresen- 
tarono; i quali Andrea replicò anche con mi- 
glior metodo in S. Croce, inserendovi i ritratti 
de' suoi niroici fra' reprobi, de' benefattori fra 
gli eletti. Essi han dato esempio a quelle simili 

{>itture che si conservano in d. Petronio di Bo- 
ogna^ e nel duomo di Tolentino^ nella Badia 
dd Sesto del Friuli (i) e in più luoghi altro- 
ve; con Inferno distinto in bolge, come Dante 
lo avea divisato, e in pene diverse. Di Andrea 
restano alcune tavole ; e in quella della cnp- 
pella Strozzi è anco il suo nome, copiosa di 
figure e di piccole istorie. In lutto scuopre fe- 
racità d'idee, diligenza e spirito quanto altri 
di quel secolo. Nel comporre è men ordinato, 
nelle mosse men regolato che i Giotteschi, e 
cede loro nelle forme e nel colorito. 



(i) Elle furon credute anteriori al i3oo dal- 
l' Istonco della Pittura fiiulana: non so consen- 
tirgliene ; giacché le immagini quivi espresse 
son molto analoghe agli esempj dell' Orcagna; 
anti alla poesia di Dante, che nelF anno poco 
anzi detto finse di aver veduto T Inferno, e lo 
descrisse ne' susseguenti. E notisi a conferma 
ancora di quanto diremo, che lo stile è fioren- 
tino, e fa supporre ivi un pittore di quella scuo- 
la. Può^ vedersi una Lettera postuma del P. Cor» 
iinovù sopra le Antichità di Sesto pubblicata 
nel Giornale veneto (o sia Memorie per servire 
air Istoria Letter. e < i%»ile) Semestre 1 1 P. I del- 
l' anno 1800. Fu anche ristampata in Udine 
nel 1801 con belle annotazioni del co. rav. An- 
tonio Bartolini, applaudilo anche in altre prò- 
duzioni in genere di bibliografia e belle artL 
L'opuscolo é in 8« 
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Di questa scuola uscì un Miriolto nipote di 
indrca^ e un Tommaso di Marco, che facil- 
mente trapasso^ come altri mediocri e non più 
conosciuti per opera che ne • rimanga. Merita 
cnnftiderazioae Bernardo Nello di Gio. Falconi 
di Pisa, che in duomo fece ivi molte tavole, e 
si è dubitato noe diverso da quel Nnllo di Van- 
ni, che unico fra* pittori pisani nel secolo xiv 
dipinse nel Campo Santo. Francesco Traini 6o« 
rentino si conosce tuttavia molto superiore al 
maestro per un gran quadro che ne resta a S. 
Caterina di Pisa, ove rappresentò S. Tommaso 
d* Aquino nelle sue vere sembianze e nella sua 
maggior gloria. Si sta in mezzo al quadro, sotto 
il Hcdentorc, che agli Evangelisti e a lui man- 
da raggi ; e da lui si tra^tfondono in una folla 
di uditori, religiosi, dottori, vescovi, cardinali 
e qualche pontefice. Sono ai piedi del Santo 
rome vinti dalla sua dottrina Arrio ed altri no- 
v:itori ; e presso lui Platone e Aristotile coi loro 
volumi aperti; cosa non lodevole in tal sogget- 
to Nìun^ aite di gruppi, niun principio di ri- 
lievo è in quest' opera, ed è sparsa di attitudini 
or troppo forzose, or troppo fredde: vi è però 
una evidenza ne' volti, una immagine dell an- 
tichità' ne' vestiti, e non so qual novità nella 
romposiaione che par diletta. Passiamo a' Giot- 
teschi 

A;;H scolari di Giotto per lo più avvenne ci& 
rlie spesso a' seguaci de* grandi uomini; diffi- 
darsi di oltrepa^argìi, e aspirar solo a imitarli 
con facilità. Quindi ne"* Fiorentini e negli altri 
che dopo Giotto fiorirono in quel secolo xiv> 
r arte non crebbe quanto poteva. Giotto ip va- 
rie flelle città nominate poc'anzi, veduto in vi- 
cioaaza del Civ Allini^ del GadiU e di alt ri^ nel 




^ mpre il msMlroi f 

I (til«, non ha bÌMigna chr 
con DMilte parola gli >ia dMcrilto quello Jp* 
■noi Kgnaci, mrno grande per lo più e meno 
fnxiatn, ma aomigliantp. Solo ài StrRino Fio- 
rentino maggior cooretto iipira il Vasari ; prr 
cui relazione Stefano fu in ogni parlo drlla pit- 
tara molto miglior di Giotto- £ra nato Hi una 
figlia di Ini, della Caterina, e avea (ortito un 
talento indagatore drile dillieoltì dell'arte, e 
deaideroto qnanto altri mai di •aperarìe. Fu 
primo a tentare gli «corti nella pittura: n le 
in cib non giuoK! dove nirara, giunte però a 
migliorare Ji awaì la proipeltiTa nelle fabbri- 
che, l' nllitndine, la titìpIì, la vivacilì nelle 
teale. Fu dello per triltmonianza drl Landino 
aeimia della natura, elogio di roizo >ecolo; per- 
cUicrhè tal brtlia, imitanilo le npcre dr|;1i uo- 
mini, le pFggior* «rmpre; ove Stcibno attendeva 
a parn^iore quelle della natura ed a miglio- 
rarle. Cib che gli aiea fatto più eredito in ■tra 
Cedi di Roma, a S. iipiiilo di Firenic e atlro- 
▼e, lutto é perita. Di Ini non rimane in pa- 
Irìa, che In «anpia, pittura certa: *e ne addita 
però nna di a. S. nel Campo iianto di Pisa, 
veraniente di più gran maniera rh« non anno 
le opere del maestro, ma rìloeea. Di Tommaia 
ano figlinolo, rome aldini eredoao, e se-olare, 
«aule in S. Remigi a Fircnie una Fieli, che 
re più giotteira; coti alquanti auoi 
liu: d<!gno di quel loprannome di 
Giotlino che gli diedero i suoi cittnlini, suliti 
dire che lo apirito tli Giotto era panato e ope- 
rava in Ibi. il Etahlìnucci preleae, non doversi 
con Ini eonfeadere nn altro di simil nome, rbe 
in aaa laToU jioMa in una villa de' aolii)i To- 
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lomri si trova sosrritto: >> dipinse Tommaso Hi 
Stefano Fortunatino do' Giicci Toioniei. »» Il 
Cinelli però, grande antagonista dei B.ddinuccì^ 
l'ascrive a Giottino; e non trovo ragione da 
dargli torto. Lasciò auesti dopo sé un Lippò 
lodato assai dal Vasari; ma da credersi piut- 
tosto imitatore di lui che scolare Scolar di 
Giottino fu Gio. Tossicani di Arezzo, adope- 
rato in Pisa e per tutta Toscana. Nel batti- 
tterio di Arezzo restano i SS. Filippo e Gia- 
como da lui dipinti, e rifatti dal Vasari ancor 
giovane; che da queiropera^ comechè guastata^ 
confessa di avere imparato molto. Con lui si 
cslinse il miglior ramo dei Giotteschi. 

Taddeo Gaddi é quasi il Giulio Aomano di 
Giotto ; il più intimo e il più favorito tra' suoi 
scolari. Il Vasari, die vide più conservate le 
sue opere a fresco e in tavole a Firenze, vuol 
che superasse il maestro nel colorito e nella 
morbidezza: cosa che per la lunghezza del tem- 
po in oggi non comparisce; ancorché molte ne 
rimangano specialmente in S. Croce; e sono 
storie evangeliche assai conformi al gusto di 
Giotto. Più di originalità e di arte scuopresi 
nel Capitolo degli Spagnnoli, ove operò a com- 
petenza del Memmi (1). Nella volta Gsurò al- 
cuni fatti del Redentore, e la Discesa del S. Spi- 
rito in un Cenacolo, ch'é de' più bei lavori 
Jel secolo ziv : e in una parete dipinse le Scien- 
ze^ e sotto ciascuna un suo celebre professore, 
dimostrandosi intendcnlissimo di quella pittura 
simbolica che tanto confina con la poesia. In 
questo Capitolo meglio che altrove trionfa la 

(1) V. Giuseppe Maria Mccatti, che lo de- 
scrisse esattamente. 
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vivarìlh e la nitidezza dolio sue tinlo. La R. 
Galleria ha di sua mano la Deposizione di G. 
C, che fu già a Orsanraicliele, da altri ascritta 
n Baifalmacco sol per equivoco. Visse Taddeo 
oltre i conBni che gli assegna il Vasari, e fu 
superstite ai migliori che nominammo. Ciò rac- 
rogliesi da Franco Sacchetti scrittore sincrono^ 
rhe nella Nov. i36 racconta che Andrea Or- 
ragna mosse questione: 9> qual fu il maggior 
9f maestro da Giotto in fuori ? Chi dicca che 
9« fu Cimabue, chi Stefano, chi Bernardo e chi 
p* Buffatraacro^ e chi uno e chi un altro Tad- 
»9 deo Gaddi^ che era nella brigata, disse: per 
»ì certo assai valenti dipintori sono stati. .. ma 
»> quest'arte è venuta e vien mancando tutto 
ty eli, ec. » Le sue memorie giungono al i353, 
e potè vivere altri anni. 

Lasciò morendo alcuni discepoli che furon 
rapi dì famiglie pittoriche in Firenze e fuorL 
i, rìmaso in onore un D. Lorenzo Camaldole- 
se^ che fece anche allievi nell'arte; e di que- 
sto e de' suoi discepoli son varie tavole antiche 
pel chiostro degli Angeli. Quella religiosa co- 
)iiunitk fiori allora anco di rainiatoH, uno de* 
rfnali per nome D. Silvestro miniò i libri co- 
rali che ancor vi esistono, e sono de' più con- 
siderabili che abbia l'Italia. Mai più fimiliari 
flisrepoli di Taddeo furono Gio. da Milano^ di 
cui fo menzione nella sua Scuola patria, e Ja- 
copo di Casentino, che poco appresso compa- 
rirà in questa insieme col suo seguito. Ad am- 
bidue raccomandò egli morendo i due suoi fi- 
gliuoli e scolari ; Giovanni , che mancò in età 
verde con fama di hnon ingegno ; e Angiolo^ 
che bisognoso ancora di guide dovea essere 
mollo giovane; morie, secondo il Vasari , di 



k 
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j 63 nel 1B89, per quanto aggiunse il Bai- 
urei. Non avanzò Fartc quanto potea^ con- 
ilo d'imitar lo stile di Giotto e del padre 
»; noi cherìuscì a maraviglia. Fu nella chiesa 
S. Pancrazio una sua tavola con yarj Santi 
i alcune istorie del Vangelo^ che ora divisa 
I più- pezzi si vede nel monistero colorita del 
ìiglior gusto che allora corresse. Del medesi- 
iio stile ve ne ha un'altra nella sagrestia de' 
.Conventuali; a' quali nel coro della chiesa di- 
pinse a fresco la storia del Ritrovamento della 
S. Croce e d(;l suo trasporto a' tempi di Era- 
elio; opera inferiore alle altre, perchè più gran- 
de e per lui più nuova. Visse egli in Venezia 
ancora 9 mercante più che pittore ; e il Baldi- 
nucci, che di ogni occasione proGtta a vantag- 
gio del suo sistema^ ripete da lui se non la 
origine, il miglioramento almeno di quella Scuo- 
la. Ma che la Scuola veneta camminasse verso 

10 stil moderno prima che Angiolo potesse in- 
segnar colàj lo dimostro a suo luogo; né in 
lanle pitture antiche da me vedute in Vene- 
zi:! potei mai ravvisare il delirato stile di Angiolo. 
Ben egli educò allo Stato veneto Stefano da 
Verona, di cui scriverò nel in seguito; e allo 
Stato Óorentino un Genuino Cennini lodato 
dal Vasari per Farle del colorire; del quale, 
come di sciittore, farò menzione poappresso. 

Ad Angiol Gaddi si fa appartenere un An- 
tonio Veneziano, circa il quale sono in con- 
traddizione fra loro il Vasari e il Baldinucci. 

11 primo lo fa nato in Venezia »9 e condottosi 
•i in Firenze dietro Angiolo Gaddi per impa- 
M rar la pittura. *> Il secondo (sistematico scrit- 
luro, come si è veduto) asserisce che nacque 
in Firenze^ e che il soprannome di Vcmmìmw 



gli derivò dal!'i?Bicrc lungiimcnteviTiito in V<- 

lon IO auali 
iì>rfria Slnmi, logpclte Ione 
a lui >tes3o; perchè te foBBcro alate molta au- 
torevoli, non avria laicìato di paleiamc l'anli* 
chilb. Comunque liui, 1' uno e l'altro sono in 
qualche contr.iddiiìonc anci>ra con sé steui. 
Pcrciiicrhé asiFirnJo che queito Antonio morì 
Ai «et tanta qua tir' anni ncIP anno pestìlcnxiaU 
i!l84, 0, come gli annotatori emenJaiio, 83; ne 
■ÌPgue cb' pgli nasceaie parecchi ""l'i prima 
del Gaddi, e che non gli ti pos«a facilmente 
<lar per discraioTo. Il ano diaefuo, « il suo me< 
todo ancora fa dubitarne in quelle alone di 
S. Ranieri (i) che ne Tettano al Campo Santo 
di Pila, OT è una tveltczza, una;diligenia, una 

(i) Non è il V«»ri quel maligno vcrio la 
Scuola veneta che Torirbbe farsi apparire. 
Scrive di queste pitture, che » anÌTers:ilinenlc 
>] ed a gran ragione ton tenute le miglioti di 
•> tutte quelle che da molli eccellenli maestri 
n tono ttate in più tempi di quel Iuoeo la- 
ti TOrate. » Eccole dunque anteposte da lui 
alle fiorentine tutte e alle icneaì che ivi tono; 
giudizio confermato dal F. della Valle, che pur 
Unto ipes» da lui diuente. Se poteste con la 
■torla provarli, come si pub con più indiij 
congetturare , che Antonio venisse di Venezia 
pittore, non cominciaste ai esserlo in Firenze, 
egli dovria credersi Ìl primo valentuomo di 
quella Scuola a noi cognito ; e che per lui la 
veneta Scuola recasse pur qualche olile alla 
Inscann, Ma la cosa è oscura; ed io temo Irop- 
pa di ilar corpo alle ombre. 
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hizzcirria di comporre, che sa di altra scuola: 
oltreché tì notò il Vasari un modo di dipin- 
gere a fresco senza mai ritoccare a secco, che 
yedesi recato altronde, e diverso da quel che 
usavano I toscani artefici suoi competitori, le 
pitture de' quali non si mantenevano a' tempi 
dell' Istorìco come quelle di Antonio. Ivi pose 
il suo ritratto, che i descrittori della R. Gal- 
leria di Firenze trovano anco nella camera ce- 
lebre de' pittori. Questo veramente è dipinto 
di maniera quasi moderna ^ né può credersi 
fatto da cosi antico pittore. Nella quale occa- 
sione mi giovi avvertire, che v* ebbe un altro 
Antonio Veneziano, a cui quel ritratto meglio 
si converrebbe. Costui intorno al i3oo dipinse 
in Osimo una tavola in S. Francesco su lo 
stile usalo di que' tempi, e vi pose il suo no- 
me. Cosi udii raccontarmi dall' omatissimo sig. 
cav. Acqua, che diceva essere stato scancellato 
quel nome, e sostituito quello di Pietro Peru- 
gino , a cui certamente non si è fatto grande 
onore con quella nuova soscrizione. 
Antonio^ secondo la Storia (i), educò in Pao* 

fi) La ragione de' tempi non comporta che 
Paolo Uccello dicasi suo scolare, essendo nato 
dopo la morte di Antonio; se già none corso 

aualch' errore nella cronologia del discepolo o 
el maestro. Lo Stamina per età poteva com- 
petergli, dicendosi nato nel i354; onde verso 
li 1370 poteva essere alla sua scuola. IVIa pare 
che m questo tempo Antonio avesse già rinun- 
ziato al pennello. Nel suo epitaGo era scritto : 
Annis qui fneram pictor frrENtuans, artis 
Me mudica^ reliquo tempore coepit amor, eo. 
V. Vasari, cdiz. senese^ T. II, pag. a^*;. 
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lo Uccello, un caposcuola di prospettiva , e in 
Gherardo Stamina un maestro di gajo stile, le 
rui reliquie vivono ancora in una cappella di 
S. Croce. Si eontano fra le ultime opere del- 
l'epoca giottesca^ dalla quale si allontanarono 
dopo lui i suoi successori per segnarne una 
migliore. Si eccettui fra loro queir Antonio 
Vite, che in Pistoja sua patria e in Pisa fe- 
ce opere di queli' antico .gusto. Non tacerò 
in questo luogo che lo Stamina, e pochi anni 
appresso Dello Fiorentino furono i primi che 
il nuovo stile italiano recassero nella corte di 
Spagna; riportandone in Firenze onori e ric- 
rnezze. E il primo attese a godersele in patria 
fin che vi mori: il secondo tornò ad accre- 
scerle ; uè altro lasciò in pubblico a Firenze, 
giusta il Vasari, se non una storia d' Isacco in 
verde terra entro un chiostro di S. Maria No- 
vella: e forse dovea dir varie istorie, giacché 
parecchie ivi se ne veggono tutte del medesimo 
gusto, rozzo veramente e da crederlo seguace 
di Buffalmacco più che di Giotto. Ma il suo 
forte era in pitture picciole; né altri meglio di 
lui orno allora di storie e di favole gli arnirìdj, 
le casse, le spalliere de' letti, e gli altri mu*i)ili 
delle stanze. 

Nominai fra' discepoli di Taddeo Gaddi Ja- 
copo del Casentino, del cui stile confomiissi- 
mo a quel di Taddeo restan orme nella chiesa 
di Orsanmichele. Jacopo insegnò V arte a Spi- 
nello aretino, uomo di una vivissima fantasia, 
come imparasi da alcune sue pitture in Arez- 
zo, e dulia sua vita. Dipinse anco a Firenze 
nella sagrestia di S. Miniato alcune storie di 
S. Benedetto, eh* é l'opera meglio conservata 
cite ne riin.ingn. In Pisa fu di quelli cU'eUiun 
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l'onore di fregiar di storie il Campo Santo; e 
di sua mano son quelle de' santi martiri Petite 
ed Epiro, che il Vasari celebra sopra ogni al- 
tra cosa che facesse. È però inferiore a' com- 
petitori per la secchezza del disegno e per la 
scelta de colori, ove assai frequenta il verde 
ed il nero senza equilibrargli con altri a ba- 
stanza. Resta anco in Arezzo la Caduta degli 
Angioli dipinta a S. Agnolo con quel Lucifero 
SI orrendo, che vedutolo dipoi in sogno gli al- 
terò la mente e la salute, sicché indi a poro 
mori. Delta sua scuola fu un Bernardo Daddi 
aretino, di cui mano resta a Firenze una pit- 
tura a porta S. Giorgio ( V. Morgui P. V. p 5 ), 
e Parri figlia dì Spinello medesimo, che su la 
maniera di Masoliiio alquanto si rimodernò; piL- 
tor rarissimo in arte di colorire, ancorché stra- 
no nel disegno delle fìgure^ che fece lunghissi- 
me e piegate un poco perchè avessero, diceva 
egli, più bravura. Se «ne veggon reliquie in 
Arezzo a S. Domenico e altrove. Lorenzo di 
Bicci fiorentino, altro allievo di Spinello fu 

3 nasi il Vasari de' suoi tempi per la moltitu- 
ine, prestezza e contentatura facile de' lavori. 
S. Croce ne ritiene più saggi nel primo chio* 
stro istorie di S. Francesco e un' Assunta su la 
facciata, ove fu ajutato da Donatello ancor gio- 
vanetto. Meglio forse che altra cosa dipinse a 
fresco in S. Maria Nuova la Sacra di quella 
chiesa fatti da Martino V circa il i4i8. Neri 
suo figlio si conta fra' Giotteschi ultimi. Poco 
▼is«r, e lasciò a S. Romolo ima tavola da non 
far disonore al padre, e certo con più studio 
condotta ch'egli non solca. 

Nel s(*rolo qoartodecimo come la pittura in 
Firenze, cosi la scultura a ^isa ebbe «c^uacv 
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in gran namcro; né perciò a lei iiiancaron pit- 
tori degni di ricordanza. Nomina il Vasari un 
tal Vicino, elic compiè il musaico incominciato 
did Turrita colF ajuto del TaG e di Gaddo, e 
dice che fu anco pittore. Tenne, al dire del 
sig. da Morrona, 1' antico stile deAa sua scuo- 
la^ e con lui non pochi altri^ siccome consta da 
varie antiche Madonne in tavola o di anonimi^ 
o anche di pittori certi. Tal si è quella del- 
l' antica chiesa di Tripalle e quella di S. Mat- 
teo di Pisa. Nella prima è scritto Nerus Nel* 
lus de Pisa me pinsit 1 399 : nella seconda Jaco^ 
' vo di Nicola aifuntore detto Gera mi dipinse. 
Tal formola è derivaU dal M'EnOIHSE de' 
Greci; e i Pisani antichi nelle opere della pit- 
tura, della scultura e della fonditura de' bronzi 
ne furono tenacissimi (1). Venner poi come il 

(1) Variarono gli antichi pittori le loro soscri* 
zioni anche ne' seguenti secoli sul gusto de' 
Greci. Sebauianui ueiieius pingeùai a, i5ao, 
leggevasi in una S. Agata in Palazzo Pitti; e 
corrìspoudc all' liUOlEl Jaciebat^ con cai 

gli statuarj greci yolean esprimere che non 
davano quell' opera per ultimata onde poter 
emendarla quando volessero. Ovvia è la soscri- 
zione Opu^ Belli, e simili, che ritrae dal- 
l' EPPONv. gr. ATlinnOY che abbiam 
nel Mafiei. Riferisco nel V libro come singo- 
lare r epigrafe Sumus Bogerii manus ; ella però 
é dedotta da' Greci, che talora scrissero v. gr. 

XEIP. AMBPOSIOr. MONAXOT, co- 

me lessi in una chiesa fabrianese detta della 

Carità, ov' è un Giudizio universale; figure 

picciole e ÙBiimimQ sopra uua tavola ben grau.- 
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resto degl* Italiani rinnovando lo stile ; e a so' 
iniglianza di Firenze o di Siena cbbon faniigli<: 




fioriya fin dal 1 34^» e un Nello di Vanni ado- 
perato nel Campo Santo: di questo poi nacque 
il Bernardo, discepolo dell' Orcagna^ che forni 
la Primaziale di molte tavole. V'ebbe un An- 
drea di Lippo, che nel Discorso accademico 
su la Storia letteraria di Pisa è ricordato nel- 
Tanno i336; lo stesso^ io credo, che Andrea 
da Pisa nominato fra' maestri che ornarono il 
duomo di Orvieto nel i346. Di un Gio. di Nic- 
colò resta un* opera nel monistero di S. Mar- 
iay e di lui forse è il bel trittico del museo Ze- 
landa in Roma ov' è figurata N. D. ira il Pro- 
tomartire e S. Agata ed altri Santi^ aggiuntavi 
la epigrafe Jo, de Pisis pinxit. £ pittura di molto 
stuaio, da altri ascritta^ non so con qual fou- 
damento> a Gio. Balducci; cosa che verificata 

de : tante forse non ne conta il Paradiso del 
Tintoretto. XE' IP BI TO* PE. = Viltor 

Carpaccio scrisse sotto il suo ritratto citato 
nell Indice. Lascio altre formole più comuni. 
Erudita è quella che usarono in Trevìgi Hiero" 
nymus Tarvisio ^ ed é imitata da'latercoli mi- 
litari, ove con lo stesso andamento è nominato 
il soldato e la sua patria. Per altro, ove non 
fi esprìme J'ecit o pinxit, par migliore la pra- 
tica di coloro che a pie della tavola soscrivouo 
il nome proprio nel secondo raso, come fece- 
ro gl'incisori delle eemme gredic soliti dire 

AAAOr AI02K0P1Ù0V. w. 
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crrscrrcbbr onore a qa<?l grande nomo^ rome 
a possessore delle tre arri sorelle. Verso il fine 
<lel secolo declinò per le discordie civili più 
che per altr* infortuni la potenza de' Pisani; iìn- 
clic lacittà^vcnutaiumano dc^Piorentini nel i4o6^ 
avvilita e priva non pur di artefici, ma pres- 
soché di cittadini, giacque gran tempo nella so- 
litudine e nello squallore; e saziò largamente 
gli antichi odj delle città oimiche. Risorse poi 
non più per comandare, ma per servire con di- 
gnità. 

Intanto a* Fiorentini erano con la potenza 
eresciuti gli animi ; né altro più desideravano 
che preparare a sì ampio Stato ornatissima ca* 
pitale, riava tuono afjli affari pubblici Cosimo, 
padre della patria, eli' era padre ad un tempo" 
de' chìnri inge|»ni. Segui Lorenzo il iMagniHeo, 
e gli altri de' Medici, il cui gusto ereditario per 
le lettere e per le belle arti è riferito in mille 
libri, e più copiosamente che altrove nelle isto- 
rie che ne han descritte i chiarissimi letterati 
monsignor Fabroni, sig. «ibate Galluzzi e sig. l«o- 
seoe inglese. La lor casa era ad un tempo li- 
ceo ai filosofi, arcadia a' poeti, accademia agli 
artefici. Dello, Paolo, Masaccio, i due Peselli^ 
i due Lippi, Benozzo, Sandro, i Ghirlandai eb- 
bono da quella famiglia perpetua prolezione, e 
a lei resero, come potevano, perpetuo onore. 
Le lor pitture, secondo l* uso di quc' tempi pie- 
ne di ritratti, continuamente presentavano al 
popolo le sembianze de' Medici; e spesso figii- 
ravangU neir Epifanie regalmente ornati, quasi 
per disporlo a poro a poco a vedere in quella 
casa stabilmente collocato lo scettro e il manto 
reale. Al buon gusto de* Mediai cospirava il ri- 
wjucatc Jc' ciltadini che di;>tribuiti ulloru in 
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ruie ernnnnitk dì contrade e di arti, si crou- 
laraoo scambieTolmente, intrnti ciascuno a no- 
bilitar le cne residenze e i suoi trmpj. Anima* 
fagli oltre il decoro pubblico la rpligtone an- 
cora^ che nelle cote del diyin culto e tattaTia 
eoal larga non pur ne' grandi^ ma fin nel mi- 
nato popolo^ c&e a fatica si può credere da chi 
■ol Tide. Avean già eretto alla rdigione il mag- 
gior donaeiUo nel doonio^ e ona e là ne sor- 
gevano degli altri ; e questi e i più antichi co- 
priran a gara dì pitture; lusso ignoto a'Ior avi, 
e non si comune alle altre città d' Italia. Da 
tal genis era derivato infin dal secolo decorso 
qoef prodigioso numero di pittori^ che già di* 
Demmo; e da esso in qn(*s(o secoli che descri- 
riarooy derivò la gran turba de' marmorari, dei 
bronsisti, degli argentieri, per cui il principato 
della scultura^ rrtageio antico de' Pisani passò 
a Firesze. Si volle u*rgi.ito di statue e di bas- 
sirilieifi il nuovo duomo, il battistero^ la chiesa 
di Onanmichele ed altri luoghi sacri. Ed ecco 
Dscir fuori Donatello, il Rrunelleschi, il Ghi- 
bcrti, il Filarete^ i RosscUini; i Pollajuoli^ il 
Vcrrorchio ; e produrre sì belle opere in mar- 
no^ m bronzo, in argento, che parvero al- 
oane volte aver toccato il sommo d^ll' arte e 
pareggiati gli antichi Da questi Talentiioinini 
era iiforniata la gioverftiì al disrc'^"; e con tale 
nnivcrsalilà di principj, chr funlmcntr passava 
d' uca in altr'arto: sposso ovaiìo ì medesimi e 
scullori e fonditori di bronzi , ed orefici, e niol- 
latori, e pittori, e talvolta architrtli; argomento 
d' iividia per la età nostra, ove un artefice ap- 
pena basta ad un' arte. Tale era in Firenze il 
mafistero entro gli Studj, e fuor di essi l' ec- 
cil«nento: onde al lettore non ^a\a «itvvivo clv«. 
LsiMZ r. I *) 
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qiirila città fosse la prima in Ita\ia a segnar*; 
i be' giorni dcir aureo secolo. Ma vergiamo i 
gradi per cui f>lla crebbe ncll' arte, e con essa 
ti resto d'Italia. 

Aveau i Giotteschi condotta l'arte fuor del- 
l' infanzia ; ma ella pargoleggiava ancora in più 
cose, e spezialmente in chiaroscuro, ed anche 
più in prospettiva. Le lor figure sdrucciolano 

•talora da' piani, i lor casamenti non. han rero 
punto. di veduta, Tarte dello scortare i corpi 
<olo è abbozzata. Stefano fiorentino vide que- 
ste difficoltà piuttosto che le vincesse: gli alti^ 
per lo più attesero a schivarle, o a H^olverle 
per via di compensi. Pietro della Francesca, 

. di cni scriverò altrove, par che fosse il primo 

. a richiamar l' uso de' Greci, che la geometrìa 
fecero servire alla pittura. Égli dal Paioli (T. 
I, p. 190), ed anche da' più gravi tutorì, è 
celebralo quasi padre deUa prospettÌTa. Ciò 
vuole intendersi dell'universale nella pittura; 
perciocché in qualche parte di essa parmi che 
Altri lo prevenisse. Filippo Brunelleschi fioren* 
tino, nato non pochi anni avanti lui, fu 1 primo 
che rappresentando architetture trovò nodo di 
farla venir perfetta; die fu il levarU colle 
pianta « profilo, e per via eT ùitertegazioni 
(Vasari); ond'egli ritrasse di sua mano lapiazi 
di S. Giovanni ed altri luoghi con giuste df 
minuxioni e sfiiggimenti. Lo imitarono di p 

• Benedetto da Majano in tarsia, Masaccio in p' 
tura, a' quali egli ne fu maestro. Ne' meiesi 
tempi, scorto da Gio. Manetti celebre mateo 
tico, vi si affaticò Paolo Uccello, anzi si òeó 
A lei in guisa, che si rimase mediocre in a' 
parti delia pittura per riuscir eccellente in e 
^ta, VMifhcg(;tàViàU. ne' suoi stud] eripetew 
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, essere pur dolce cosa la prospcttita; tanto 
^cro che gran fonte del diletto è la novità, 
m fece opera, che nuovo lume non aggtu» 
esse a quest' arte, sia in edifizj e colonnati, 
e in poco campo fingon gran luogo; sia 
Ile 6gure, che scortano con- artifizio ignoto- 
CMotteschi. Nel chiostro di S. Maria Novella 
no certe sue storie di Adamo e di Noè piene 

bizzarrìe in questo genere; e vi è in oltre 
eae con albori e con ajnimaii sì ben dipinti, 
'egli pnò chiamarsi il Bassano della prima 
I. Parti col armen le dilettavasi di avere in casa 
di ritrarre gli uccelli; di che ebbe il suo 
prannome. E in duomo il ritratto di Gio. 
;uto a cavallo, falto da Paolo in terra verde 

proporzione colossale. Fu questa forse la 
ima volta che la pittura oso molto e non 
rvo osar troppo. Ne recò esempj anche a 
idova, ove nella casa de' Vitali effigiò pur di 
rde terra alcuni giganti. Più si esercitò in 
iTalo a dipinger mobili ; i Trionfi del Petrar- 
, che nella R. Galleria sono istoriati in pic- 
eli armadj, da]qualehe intendente furono ere* 
ti di Paolo. 

Masolino da Panicale prese a coltivar la patte 
I churoscuro. Credo che assai gli giovasse 
iver lungamente atteso alla plastica e alla 
jltura, esercizio che agevola oltre ogni cre- 
te il rilievo a' pittori. Maestro in ciò gii era 
ito iì Ghiberti, che a que' di non avea pari 

disegnare, in comporre, iu dare anima alle 
are : il colorito, che solo gli rimanea per es- 
* pittore, lo apprese dallo Stamina, che si- 
Imente n'era allora il più celebre mtcstro. 
unito coij il tneglio di due scuole produsse 
ci nuovo ^ilc non esente ancor da (^ccUfii.iaL. 



'ì 
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né emendato compiatamente^ ma grande^ nm* 
to^ sfumato oltre ogni passato esempio. La cap« 
pcUa di S. Pietro al Cannine è il monumcnic 
che ne resta. Vi dipinse^ oltre gli Eyangelisti, 
alcune storie del Santo^ la sua vocazione al< 
l'Apostolato^ la Tempesta^ la Negazione^ il mi- 
racolo fatto alla Porta Speciosa^ la Predica- 
zione. Intercetto lui da morte^ altre istorie di 
S. Pietro^ come il Tributo pagato a Cesare, il 
Battesimo dato alle turbe^ il Sanar degrinfer 
mi, furon dipinte dopo varj anni dal suo sco* 
lare Maso di S. Giovanni; giovane che, tutte 
immerso ne' pensieri dell'arte, dal vivere, com( 
dicesi, a caso, fu soprannominato Masaccio. 

È questo un Genio che fa epoca nella pit- 
tura; e il Mengs lo numera primo ira quei 
che le aprirono nuova' strada. 11 Vasaii scrì- 
ye, 99 che le cose fatte innanzi a lui si possonc 
» chiamare dipinte; e le sue, vive, veraci e na- 
>9 turali ; e altrove, che niuno maestro 'di quella 
M età si accostò a' moderni quanto costai ». 
Àvea formato il fondo dell' arte su le opere del 
Ghibcrti e di Donatello ; avca dal Brunellesdù 
appresa la prospettiva; e ito a Roma, non pud 
far che non si perfezionasse su' marmi antichi 
Trovò Olii vi due professori più provetti. Gen- 
tile da Fabriano e Vittore PisancUo ; i cui do* 
gj, come del primo piti ore della sua età, pos- 
sou leggersi presso il Slaiffi nella f^erona i^ 
lustrata al T. Ili, pag. 277 ; e sono ripetuti in 
altri libri. Ma qiici die cosi 'ne scrissero 
nulla videro di Masaccio, o ne vider solo le 
prime opere; per figura la tavola di S. Am» 
m S. Ambrogio di Firenze, e la capella di & 
Caterina a S. Clenirnle in Roma, ove antorgw- 
vanc vsprcbic alcuue Ulorlc della Passione & 
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G. C. e di quella Santa; aggiuntivi nella volta 
gli Evangelisti che soli restano immuni da ri- 
tocco. L' opera è bella per que' tempi ; ma da 
alcuni ascrittagli dubbiamente^ e da non para- 
fi^oiiarsi al lavoro del Carmine^ in cui, a usar la 
frase di Plinio, jam peifecta sunt omnia. Le fi. 
gure posano e scortano, ciò che a Paolo Uc- 
cello non riusci, variamente e perfettamente; 
r aria delle teste, dice Mengs, è sul gusto di 
Raffaello; l'espressione é così acconcia, che gli 
animi non son dipinti men vivacemente de' 
corpi. Il nudo è segnato con verità e con ar- 
tifizio : ùi quasi epoca d' arte quella figura tan- 
to lodata nel Battesimo di S. Pietro, la quale 
par tremare dal gelo. Le vesti, sbandita la mi- 
natozsa, presentano poche e naturali piegc; il 
colorito e vero, ben variato, tenero, accor- 
dato stupendamente; il rilievo è grandissimo. 
Questa cappella non ebbe l'ultima mano da lui 
stes«o; che morto nel i44^y i^^ senza sospetto 
di veleno, lascioUa mancante di alcune isto- 
rie, tappUtevi dopo molt'anni dal minor Lip- 
pi. I^la di poi fu la scuola di tuttM miglior 
Fiorentini che nomineremo in quest' epoca e 
nella seguente, di Pietro Perugino, di Raffaele 
stesso : ed è cosa maravigliosa che pel corso 
di molti anni, in una città ferace d'ingegni 
sempre intenti ad avanzar V arte, non si giu- 
gn«*S8e , ìmitìindo Masaccio , ov' c^li senz' a- 
vere imitalo alcuno era giunto. Altre opere a 
fresco ugualmente lodate ne disfece il tempo 
a Firenze ; e speiiuimente la Sacra della chiesa 
del Carmine, di cui vidi un disegno in Pavia 

Ceuo il dotto P. Lettor Fontana Barnabita. 
* gallerie ne han pochissime. In quella di 
Pitti n* è tenuto in gran pregio uu ritiatlo di 
giorsnc che sembia aver vita. 
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Dopo Masaccio^ due Kelrgiosi si distili! 
nella Scuola fiorentina. II primo é un B( 
deir Ordine Domenicano^ chiamato F. Gìots 
da Fiesole^ o il B. Gio. Angelico, al sei 
Santi Tosini, come leggesi nelle Novelle 1 
terarie del 1773. Il suo primo esercizio fn 
niar libri ', arte in cui gii fu guida un mi^j 
fratello miniatore e pittore insieme. Dicesi 
studiasse nella cappella di Masaccio: ma < 
frontando la età loro, non è da crederlo fi 
mente. Lo stile ancora scuoprc altra orig 
X^el Beato si yede sempre qualche ormi 

Sìottesco nel posare delle figure e ne* compi 
eli' arte ; senza dir delle Testi, che spesso 
ga a lunghi cannelli, e della squisita dilige 
in ogni minuzia, propria de' miniatori. Uè 
essi molto distinguesi nella più parte delle 
opere^ che sono sacre istorie di N. S. , o d 
Madre di Dio, in quadretti da stanza, non 
{|B Firenze. La 1\. Galleria ne ha diversi, 
più gajo e finito è quello della Nascita del 
tista. La tavola del paradiso ricca di figi 
ch'esiste a S. Maria Maddalena de' Pazzi 
delle sue cose più rare, perchè in più gra 
proporzione, ea è anco delle più belle, 
singoiar vanto è la bellezza onde adoma i 1 
de' Santi e degli Angeli; vero Guido per qa 
età, anche nella soavità de' colori, che, ben 
a tempera, pur giunse ad unire poco meno 
perfettamente. Fu tenuto un de primi del 
tempo anche in lavori a fresco; e adopei 
ad ornare, non che il duomo di Orvieto 
palazzo stesso Taticano, ove dipinse una < 
pella^ opera lodatissima dagli scnttprL II Va 
conta fra' suoi discepoli Gentile da Fabrii 
che secondo la età non potea esserlo; e Zai 
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Strozzi di nobii sm^uo^ di cui non so che in 
pubblico rimanga pittura certa; so che por le 
rie del maestro si avanzò sopra il rango de' 
diirtlanti. Molto sonra gran parie de' couieui- 
poranei «i cleTÒ Beiiozzo Goz%oli, altro suo di* 
scepolo e imitatore di Masaccio. 

Vince il suo eseroiilar»? in poche cose; come 
tono la yastitk degli ?difìzj, T amenità del paese; 
la bizzarria delle ide» gaje Teramente, lepide, 
pittoresche. Nel pala:zo' Riccardi, che fu gilk 
reggia del Principe, é in buon essere la rap- 
prlia^ ove dipinse una Gloria, una Natività di 
G. G. e una Epifania. Oierò quivi con una prò* 
fusione di oro ne' vestri , cnc forse non ha 
etempio in opere a fresco; e con una imita* 
sione del vero, che par ledersi riromagine del 
tao secolo ne' ritratti, né vestiti, nelle barda- 
tare de' cavalli, in ogni usanza più minuta. 
Visse mollo e mori a Pisa, ove dee conoscersi| 
areodo ivi disegnato e composto meglio che 
a Firenze, e temperato Tuio dell'oro. 11 qua- 
dro di S« Tommaso d'Acquino in duomo è assai 
commendato dal Vasari e dal Ricardson; e più 
di tutto gli fan nome le tante istorie sci-ittu- 
rali, onde ornò un intero braccio del Campo 
Saoto; opera terribilissima e da m^ttfr paura 
a una legione di pittori (^Vas.), condotta a per- 
lesione in soli due anni. Qui é dove spiega uo 
talento per la composizione, una imitazione 
del vero, una varietà di volti e di attitudini, 
un colorito sugoso, vivace, lucido di oltremare, 
una espressione di affetti da farlo tener nrimo 
dopo Masaccio. Stento a credere che solo fa* 
oetse tutto. Nella Ubbriacheaza di Noè, nella 
Torre di Babele e in certi altri quadri si vedo 
«DO studio di sorprendere, che nou ai((^ase in. 
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qualche altro; oyc son figure talora fatte di 
pratica e con secchezza, niassnne ne* corpi de* 
fanciulli; difetti che vorrei attribuire a qualche 
suo aiuto piuttosto che aluiitesso. Vicino alla 
grande 0|>era è il suo sepolcro postogli dalla 
grata città a nome pubbhcQ ed anche un'epw 
grafe che lo loda per la eridcnza delle cose 
ritratte. Il tempo istesso, £|uasi conoscendone 
il merito ha rispettato quefto lavoro sopra ogni 
altro del Campo Santo. 

L'altro Religioso, e bes diverso dal B. Gio- 
▼anni, è F. Filippo Lip^ Carmelitano, scolare 
Don di Masaccio,- come vuole il Vasari, ma 
delle sue opere. Coli' assiduità in copiarle parve 
talora un nuovo Masaccio, specialmente nelle 
piccole storie. Nella sagrestia di S. Spirito ve 
ne ha delle bellissime. Ivi pure ed in S. Am- 
brogio e altrove sou tavole con immagini di 
N. Signora e Cori d'Angioli: volti pieni, leg- 
giadri, sparsi di un colore e di una grazia eh' è 
tutta sua Ne' vestiti amo un piegar fitto e si- 
mile all' arricciaturs de' camici, ed ebbe tinte 
lucidissime; moderate però e spesso temprate 
di un pavonazzo non ovvio in altri. Dipingendo 
alla Pieve di Prato, introdusse nelle grand' isto- 
rie a fresco le proporzioni maggiori del vero; 
e le storie del Protomartire e del Batista, che 
ivi fece furono a parer del Vasari i suoi capi 
d' opera. La uscita del chiostro, la schiavitù tn 
Barberia, le pitture fatte in Napoli, in Padova 
e altrove, la morte affrettatagli col veleno dai 
parenti d' uni giovane, da cui gli nacque un 
figlio naturale, chiamato similmente Filippo 
Lippi, si hanno presso il Vasari slesso. Il P. della 
Valle è di parere eh' egli non avesse mai prò- 
UaMAio: ma nel Necrologio del Carmine sotto 
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Tanno i4^ ^ segnata la sua inorte^ ed egli 
yi è nominato Fra Fiiip|>o. Mori a Spole ti^ ove 
avea condotta a buon termine la sua gran pit- 
tara in duomo. Lorenzo il Magnifico , che ne 
richiese le ceneri a quc' cittadini, non le avendo 
ottenute, fece almeno costruire ad esse un hel 
deposito, e vi aggiunge un elogio composto da 
Angelo Poliziano; esempio che io riferisco ^ 
perchè si vegfga in quant' onore salita fosse 
l'arte in quc' tempi. F. Diamante da Prato^ 
già scolare del Lippi e ajuto nell' estremo la- 
YorOf lo imitò bene; siccome pur fecero Fran* 
cetco Pesello fiorentino, uscito dalla medesima 
scuola, e meglio anche di lui Peseliino suo 
figlio, artefice di breve vita La Epifania di 
Francesco dui Vasari descritta, ov' è il ritratto 
di Donato Accia j noli, si suppone nella Roal 
Galleria; il grado dipinto iial figlio al Novi- 
ziato di S. Croce vi e ancóra: contiene istorie- 
de' Santi Cosma e Damiano e de' Santi Anto« 
dìo e Francesco, che V istoriro chiamò màra- 
▼iffliosissime e forse non le lodò per quel se* 
colo oltre il dovere. 

Circa il medesimo tempo fiorirono in Firenze 
altri artefici valenti, ma oscurati qn ivi da mag- 
gior nomi. Tal fu un Berto 'Lin»jiiolo, le cui 
pitture in private case lungo tempo furono in 
pregio ; anzi mandate anco al re d' Ungheria 
gli partorirono gran fama in quel regno: e Ales- 
sio Baldovinctti, pittor nobile e oltre ogni cre- 
dere diligente e minuto, buon- mnsuicista e mae- 
stro del Ghirlandaio. Della Natività di G. C. 
al portico della Nunziata e delle altre sue opere 
rimane oggi piuttosto il disegno che il colori- 
to; dileguatesi le tinte per la debolezza della 
composiaoue. Aggiungo a c^ueallU Vetr^nc^^^ 
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celebre statuario, disegnatore valente e pitto 
altresì, ma per passatempo piuttosto eoe p 
mestiere. Dipingendo lui a d. Salvi un Batl 
simo di N. S ) il Vinci allora giovinetto e se 
■lar di esso vi fece un Angiolo più bello ci 
non erano le figure del maestro ; il quale sd 
guato di esser vinto da un fanciullo, non toc( 
mai più pennello. 

Scolar di Masaccio^ come immagina il Bi 
dinucci^ o imitatore piuttosto, ma più nella p 
situra, nel rilievo e nel piegare de' panni, ci 
nella grazia e nel colore^ fu Andrea del Casi 
gnoj nome infame nella storia. Viveva a' tei 

Si, che trovato il segreto del dipingei*e a ol 
a Giovanni Van-Eych^ o Abpyk^ o Gio. i 
Brugges (scoperta fatta circa il i4io) (i), e 

(i) Nell'Abbecedario del Guaricanti all'ar 
«solo Gio'Abeyh è riferito un Quadretto di qu 
sto pittore, eh' esiste nella galleria di Dresc 
con data del i4i6j quando, dice lo Scrittoi 
fioriva il suo gran nume, dipingendo già ne' 
sua seconda maniera, cioè a olio. Rappreseli 
N. Signora in maestoso sedile col divino Infà 
te, il quale da S. Anna assisa in seggiola 
paglia graziosamente riceve un pomo: vi a& 
atono i Santi Giovacchino e Giuseppe, il e 
Tolto è il ritratto del pittore istesso. Vi si ve 
gon armi, che mostrano essere stata fatta quei 
pittura per qualche gran personaggio. È ope 
conservatissima , e dal Guarienti chiamata 
maraviglia della pittura per la diligenza e 
cui è lavorata anene in ogni mobile, e speci 
mtnte perchè la camera ove si figura l' azioi 
il letto, la finestra, il pavimento fatto a pur 
sito, tutto in somma è condotto con le f 
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mhìciaTa a diffondersi per T Italia non par la 
ttma, ma eziandio qualche saggio di cosi utile 
metodo: e gli artefici nostri maraTigliati della 
vnione, moii)idezza, Tiyacitk efae i colorì pren- 
devano per qnel ritroyamcnio ^ sospiravano di 
▼enirae m chiare pure ima volta. Un Anto* 
nello da Messina^ riie avea già studiato in Bo- 
ma, dice il Vasari^ dall'inventore; e venuto 
indi a Venezia, ad un suo intimo per nome 
Domenico lo comunicò. Domenico, dopo avere 
non poco operato in patria, e di poi a Loreto 
ed altrove per lo Stato Ecclesiastico ^1 ), passò 
in Firenze. Quivi venuto in ammirazione agli 
altri, e perciò in invidia al Castagno, fu da co- 
stui con finta amicizia indotto a partecipargli 
il segreto; e ne fu poi contraccambiato con 
una morte sciagoratissima datagli da Andrea 
a tradimento, per non aver rivale in quell'arte. 
n traditore seppe ancbe ben celare il sito mi- 
sfatto; onde ne' processi caddero in sospetto 
varj innocenti, ma egli non mai: fintantoché 
venato a rooile, spontaneamente palesò il suo 
delitto e V altrui innocenza. E contato fra' primi 
delia sua etii per la vivacità, pel disegno, per 
la prcMpettiva, avendo anche perfezionata I' «urte 
dello scortare. Le migliori opere di lui son pe* 
rite; rimane a S. Loca de'Magnuoli una sua 
tavola, ed alquante istorie nel grado^ condotte 
con assai diligenza^ e nel monistero d^li An- 



esatte regole della prospettiva. Cosi nuò sotpet* 
tarsi che anche in questa parte ddla pittura i 
Fiamminghi precedessero i pittori d'Italia. 

(1) Mei t4Ì4 ^>^ ^ 8^*° eredito a Ptnigia 
V. il Marioui^ iHL Pein^. p. t53% 
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geli un CrociGsso fra varj Sanli dipinto sopra 
una parete. 

Contro la narrazione del Vasari già esposta 
sono insorti molti scrittori^ pretendendo che il 
metodo di dipingere a olio sia molto più an* 
tico. Si' è Toluto fin ripeterlo da' tempi roma- 
ni. Questa opinione è promossa dal sig. Ranza 
in proposito del quadi^ detto di S, Elena^ cW è 
un trapunto di varj pezzi di seta cuciti insie- 
me^ i quali compongono una immagine di Ma* 
ria Santissima col divino Infante: le teste e le 
mani sono dipinte a olio; le vesti son ombreg- 
giate coli' ago e in gran parte còl pennello. Tal 
quadro si conserva in Vercelli, e per tradizio- 
ne di que' cittadini rìferita dal Mabillon {Dìar, 
ItaL cap. 38) si dice lavorato da S. Elena ma- 
dre di Costantino ; cioè cuciti da lei que' pezzi 
di seta , e aggiuntavi dal suo pittore V opera 
del pennello e della doratura, come congettura 
il sig. Ranza. Egli non vide che 1' uso di di- 
pingere Gesù bambino nel seno della Vergine 
(eome notiamo nella prefazione alla Scuola ro- 
mana) è posteriore al iv secolo; e che altre 
particolarità che racconta di quel suo quadro, 
mal si accordano co' tempi costantiniani ; per 
figura il manto cuculiato di N. D., e la carta 
annessa ch'é di sfilacci. Da tali indizj si dovea 
piuttosto concludere che o non è pittura a olio 
quella che sembra essere, o che quella sacra 
immagine quandunque fatta, fu ritocca noù al- 
tramente che o la Nunziata di Firenze, o S. M. 
Primerana di Fiesole ; la prima delle quali ne' 
panni, la seconda nei volto non son oggidì quei 
che furono ne' prischi tempi. 

Altri, senza salire a' primi secoli della Chie- 
Mf, hanno asserito che fuor d' Italia già. ad olio 
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8Ì dipingesse almeno nel secolo xi. In prova 
di ciò hanno adotto un codice di Teofilo mo- 

• 

iiaco, altramente detto Ruggiero^ non più tardo 
dell'indicato secolo, che ha per titolo De omni 
McUntia artiit pingendi^ ove realmente s' insegna 
la pr4*panizione e V uso dell' olio di lino (1) 
Ne diede conto fin dal 1774 il signor Abramo 
Lessing in ana dissei-tazione tedesca su qaesto 
argomento edita in Bronsvrik , oy* egli era bi- 
bliotecario del Principe. Ne scrisse pure il 8Ì« 
gnor abate Morelli fra^Codici Naniani (cod. %^), 
e molto a lungo il sig. Raspe nel Samo critico 
su la Pittura a olio pubbbcato in Xóndra in 
lingua inglese, ove rammentò le copie che n'esi- 
ftono in più biblioteche, e referi del ms. gran 
parte. Tutto finalmente il Trattato di Teofilo 
si è inserito da Cristiano Lcist- nella Collezione 
del Lessing Zur Geschichte und Litleratur. Brusw, 
1781. Ne trattò inoltre il sig. dottor Aglietti nel 

(1) Lib. I, e. 18. Accipe semen lini, et ersicea 
illud in sarWgine super ignem sine acqua , ec 
Brustolato vuol che si pesti e sì spolverizzi, e 
con alquanto di acqua novamente si metta al 
lìioco nella padella e si scaldi assai ; quindi en- 
tro un pannolino si ponga sotto lo strettojo e 
se ne sprema 1' olio. Continua : cum hoc oleo 
tere minium siue cenobrium super lapidem sine 
aqua et cum pincelto It'nies super ostia vel ta* 
bulas quas rubrìcare voluerisy et ad solem sic-^ 
cabis ^ deinde ilerum linies et siccabis» E nel 
capo 22. Accipe colores quos imponere volueris 
terens eos diligenter oleo lini sine aqua; etjac 
mixturas uuUuum oc pestimentorum siciit supe» 
rius aqua Jeceras, et bestiasj siue avas, aiU J'o» 
Ha variabis suis coloribus pni(iC U6uet'it« 
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rioniale frenato (Dicembre i7»)l), e novamcnte 
te ha discorso il prelotlato sig. Morelli nella 
Polizia altre volte da me citata ad emenda o 
ad accrescimento di onesta edÌEÌòne^ ma a que- 
sta Tojta con più soodisfazione che mai ; per- 
chè egli nella questione agitata da tanti rem 
€U!it tetigit. Egli dunque conferma a Gioranni 
( ohe la sua Notizia chiama Gianes da Bragia ) 
il Tanto che gli dà il Vasari ; ma spiega meglio 
in quid senso si deggia intendere. I>}on risponde 
agli oppositori, che 1' arte di pingere insegnata 
da Teofiìo potca esser ita in dimenticanza* e da 
Gioranni riprodotta^ onde il Vasari ne lo po« 
htite lodare quasi inyentore, come dopo gli Àn- 
tologisti di Roma avea risposto il Ttraboschi 
( Stnr, LetL T. VI, pag. i !ioa ). Né anche adotta 
la difesa che mise in campo il Barone di Bud- 
berg neir Apologia di Gio. da Bruges ( GotUngti^ 
1791. V. Ènpril des Jnurnaux^ Ottoo. 1792); 
cioè che TeoGlo insegnò V arte di dipingere a 
olio solamente sopra campi senza figure e senza 
ornamenti; perciocché Tcofilo nel capo 3a, le 
cui parole abbiamo addotte nella nota, anche 
qucst' arte' insegnò. In che dunque sta la in- 
▼enzione di Giovanni tanto decantata nel mon- 
do? Eccolo. Nel metodo antico i^on si potca 
mettere un colore sopra la tavola , se 1' altro 
non era prima seccato al sole ; cosa d' infinita 
pazienza, come confessa Teofilo: quod in imagini' 
ous diuturniun et taediosum nintis est (cap. aS) 
al che aggiugnerei, che i colori non potevan 
unirsi mai perfettamente. Vide questi iuconv 
nienti Van Eych ; e allora più gliene dolsi 
quando a detta^ dei Vasari avendo messa al s( 
una sua pittura a fine di prosciugarla, per 
verchio caìora ni spezzò la tavola. Ed ejj;U 
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lora, ch'era filosofo e filologo a'sufficicnza, co- 
minciò a specolar la maniera di usar colori 
oleosi, che senza metterli al sole si seccassero 
per sé stessi; n e aggiuntevi altre sue misture 
M fece la veraice che secca non teme acque , 
9» che accende i colori e gli fa lucidi e gii uni- 
n sce mirabilmente^ ^) che sono espressioni prese 
dal Vasari. Cosi parmi la questione ben riso- 
iuta; e la soluzione può ridursi a due parole: 
innanzi a Van Eych si conosceva qualciie me- 
toffo di dipingere a olio, ma impenettissimo e 
nodosissimo a praticarsi in quadri di figure; e 
questo praticavasi ol tramonti, né si sa se fosse 
lH*n cognito in Italia: Giovanni trovò la perfe* 
zione di Quest'arte, che si diffuse poi per l'Eu- 
ropa, e air Italia si rese nota per mezzo di An- 
tonio o Antonello da Messina. 
. Qui si fa innanzi un'altra schiera di oppo- 
sitori, i quali non già coi libri, ma combattono 
centro il Van Eych e contro Antonello, e pia 
direttamente contro l' Istorico Aretino, con pe- 
rizie di pittori e con esperienze di chimici. U 
Malvasia, dietro il giudizio del Tiarini, vuol 
che Lippo Dalmasio dipingesse a olio; i Napo- 
letani, su l'autorità di Marco da Siena e di 
altri periti, lo affermano de' lor pittori trecen- 
tisti j io stesso han preteso alcuni (i) di certe 



(0 II Raspe {lib. cÌL), il VaUe {Ann. al fra- 
sari T. ili, p. 3i3), Tiraboschi (St Leu. T. VI, 
P» 4o7)> Vernazza {(rioni. Pipano, T. 94 p. 220) 
citati dai Morelli, Notizia j p. ii4 A. questi si 
é aggiunto recentemente il P. Federici Dome* 
nirano; giuoco è persuadersi che Tommaso da 
Modena, o seconuo lui da Treviri » da. c\(ifi&ix 
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immagini del secolo xiv che sono a Sicna^ in 
Modena e altrove, e specialmente di quella di 
Tommaso da Modena, che 8|)etta al gabinetto 
di S. M. I., e da noi è descritta nella Scuola 
natia del pittore: delle quali pitture^ tentate 
c;oll' umido, o fatta l' analisi de' colori, si è cre- 
duto che fossero veramente lavorate a olio. Ma 
per quanto si produra e di perisie e di etpe- 
rìnienti, non credo ancor dimostrato che il Va- 
sari errasse. Non è malagevole contrapporre al« 
tre perizie ed altri perimenti che aian lume 
alla questione. . Comincio dalla Toscana. Si è 
fiitta in Pisa V analisi del colorito in molte ptt* 
tare toscane, che parevano a <^io, dall' al»lis« 
Simo chimico sig. Pietro Bianchi; e si è tre- 
Tato che le più vecchie solite ad avere gran 
lucentezza davano indizj dì cera; materia ado- 
perata a\k negli encausti, e non obbliata da* 
Greci che istruiron Giunta e i contemporaBeL 
Par che se ne servissero come di una vernice 
onde velare il dipinto e dargli consistenaa da 
reggere alla umidità, e spargervi un certo dbe 
di diafano e di lucente. Si è pure osservato 
che la dose della cera va scemando sempre nei 
secolo quartodecimo; anzi dopo il i3t>o cade 
in dimenticanza, e succede una tempera che 
nulla splende. In qucst' esperienze non si è mai 
trovato olio, eccetto alcune gocce di olio ete* 
reOj con cui congettura il dotto Professore es- 
sersi ne' primi tempi sciolta la cera per lame 
uso di dipingere. 

Oltre la cera si faceva uso in antico di certe 
gomme e di rossi d'uovo, che facilmente in- 
gannano i men periti ; tanto si avvicinano i 

ciltk portasse in Germania la pittura a olio^ e 
di là in Fiandra si pt<)(!^^^«te* 
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quadri così dipiiiLi a' quadri dipinti con poco 
olio, siccome os«ei*TÒ u(*lla Pittura vrncxiana il 
sif^. Zanelli (p 20); e l'analisi della pittnra 
di TommaiK) da Modena lo ha confermato a 
maraviglia. Doggio tal notizia al fu sig. conte 
Durazzo, che nel inoS in Venezia mi assicurò, 
che mentr' era in Vienna ne vide fare T esame 
da pii\ periti per comando e in presenza del 
sig. Principe ÉLawnitz 3 e che il voto concorde 
di quei Professori era stato, non trovarsi quivi 
segno di olio; ma che quella pittura fu latta 
con finissime gomme impastate con ro^sì, o eoa 
chiara d'uovo; e lo stesso giudizio dover for^ 
niarsi di simili opere degli antichi. Molto an- 
che appiTzzo il giudizio del sig. Piacenza sulla 
celebre pittura di Colantonio; ma la riserbo 
con altre mie riflessioni alla Scuola di NapolL 
Qui mi restringo ad avvertire in fine il lettore 
col sig. da Morrona, che nelle prove che si fan* 
00 chimicamente avviene spesso che il quadro 
ti creda vergine, e non si accorga che poste- 
riormente fu ritocco ad olio. E senza ciò può 
far gabbo nella questione presente l'olio ete- 
reo; anzi altri ohi più comunali, come or ora 
spieglicrò meglio, aciolte le difficoltà da' mo- 
oemi promosse contro il Vasari, una me ne 
rimane sopra alcune parole di lui, ove sembra 
estere in contraddizione seco stesso; ma esse 
ben combinate cresceranno anzi luce alla quc* 
stionc. Pare a prima vista risegli abbia qui 
dii^nticato ciò che avea detto nella vita di 
Anffiol Gaddi, ove dà conto delle opere e degli 
scritti di un Genuino di Andre-i Genuini sr4>lar 
di Angelo. Costui nel i43r. cioè molto innanzi 
al venir di Domenico, dibtf*se un libro su la 
pittura, che ms. si consciva nella libreria di 
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S. Lorenzo (ai). Ivi, iVicv il Vas:*ri, trattò >» d 
Ij m macinare i colori a olio per far campi ross 

M azzurri^ verdi e d' altre maniere^ e de* mo 
n denti per mettere d'oro, non già per fig 
M re. » Lo stesso codice consultò il Baldinuci 
e nel cap. 89 lesse: ti voglio insegnar a lau 
tw* d'olio in mitro j o in tavola, die V usat 
molto I Tedeschi; e sicgue nel codice consu 
tato per me dal eh. sig. ab. Moreni tiovamei 
te, e per lo simile in feiro e in pietra; n 
prima dirotti del mwo. Ne' capi seguenti di 
che questo dee farsi cocendo V olio della s 
menza del lino. Ciò non par che si accor 
con l' asserzione del Vasari : che Gio. da Bru 
ges dopo molte esperienze » trovò che 1' ol 
n di lino e quello di noce erano i più secc 
M tivi. Questi dunque bolliti con altre sue n 
M sture gli fecero la vernice, eh' egfli, anzi ti 
M t^ i pittori del mondo aveano lungamente d 
M sidcrata. » Dal confronto però de' testi pan 
poter raccorre tre cose. La prima è che 
Vasari non escluda qualunque pittura a oli 
giacché afferma che lungamente si era desid 
rata, e per conseguenza se n'eran fatti tent 
tivi; ma solo quella perfetta, che secca m 
teme acqua, che accende i colori^ e gli fa l 
cidi e gli unisce mirabilmente^ come poc^ ac 
ai è ponderato, a. Che quella del Cenuini ni 
dovea essere di tal fatta, o perchè non bolli 
con U minare di Giovanni, o perche abile so 
a' lavori più grossolani, o per altra ragion 
cosa che provasi anche col fatto ; pcrcioccl 
avendo egli lavorato a Firenze nello Speda 

«; (aS II codice del Cennìno venne non ha gu« 

pahòlicato per cura del sig. cav. Taiiibroni. 
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di Bonifazio una N. D. con varj Santi benché 
cT u/ia maniera assai ben colt>rita^ pure non 
(lostò mai né ammirazione né invidia negli ar- 
tefici. 3. Che dopo tali osseirazioni te non 
dee soscriversi ciecamente ad ogni relazione di 
antica pittura dipinta a olio, non dee cieca- 
mente rifiutarsi ogni relazione di pittura antica 
dipinta a olio con qualche metoilo imperfetto. 
Questo è stato sempre il mio sistema nella 
presente questione: lo proposi nella edizione 
liorentina^ lo confermai nella prima bassanesc, 
e in qiu!^sta seconda sviluppato meglio lo pre- 
sento novamente al lettore. Torniamo alla nostra 
serie. 

1 pittori che sieguono sono i più vicini al 
seco! dell' oro^ "del cui colore si van quasi tin- 
gendo alcune opere loro, non ostante la sec* 
chezza con cui disegnano, e la non perfetta 
unione con cui per lo più coloriicono ; il che 
fanno a temp{*ra comunemente, rade volte a 
ìlio. Fiorivan costoro a' tempi di Sisto IV, 
\ quale avendo eretta la cappella che da lui 
rese il nome, gli chiamò di Toscana. Furon 
•si il Botlicelli, il Ghirlandaio, il Rosselli, Luca 
\ Cortona, D. Bartolommeo d' Arezzo : i quali 
i introdurrò insieme coi lor seguaci. Il ll^Iannii 
7 scrisse distintamente la vita di alcuni di 
?sti artefici (i), fa congetturare cheouella- 
o fosse fatto circa il i474* Si volle che dal- 
ia parte della cappella si esprimesser istorie 
losè, dair altra di G. C. i cosi fu opposta 
ntica la nuova Legge, all'ombra la luce, 
figura il figurato. 11 Pontefice non era in- 
entc di beile arti, ma era vaghissimo di 



V. Opuscoli del Calogcra, louio ^'^. 
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quella gloria che da esse viene alle grandi o- 
pere de* principi e al nome loro. Scelse per 
soprintendente del lavoro Sandro Filipepi. dal<- 
V orafo suo primo maestro cognominato Botti- 
celli^ allievo di F. Filippo; rinomato in quei 
tempo e cognito tuttavia nelle quadrerie per 
molte pitture in piccole figurine^ dove talora 
ti conmnderebbe col Mantcgna^ se nelle teste 
fosse più vago. 11 Vasari, rammentando il suo 
quadretto della Calunnia di Apelle, lo dire 
bello quanto possa esseie; e dall' Assunta fatta 
per S. Pier Maggiore con infinito numero di 
figure giudica che fosse bellissima e da dovere 
vincer l'invidia: la prima è ora nella Rea I Gal- 
leria, la seconda in privata casa. Ne resta pur 
qualche tavola^ non però degna che si para- 
goni a ciò che fece nella Sistina. In esse ap« 
pena si raffigura il Sandro di Firenze. La ten- 
tazione di Cristo ornata di si gran tempio con 
tanto numero di offerenti nell'atrio; Mosè che 
ajuta contro i pastori madianiti le figlie di 
Jetro con si bello sfoggio di .vesti colorite si 
novamente; altri fatti espressi con vivacità e 
con bizzarria^ fan qui parere ch'egli di lunga 
mano avanzi sé stesso. Questo medesimo si os- 
serva in altri che appresso nomineremo : tanto 
potè in loro la competenza; la vista di una 
città solita ad ingrandir le idee che vi si por- 
tano altronde; il giudizio di un pubblico che 
si appaga appena del buono, perchè ha V oc- 
chio avvezzo al maraviglioso. 

La storia non accenna che in qnesl* opera 
seco avesse Filippino Lippi^ figlio, come di- 
cemmo, di F. Utippo £ però verisimile^ sa 
/cerche 1' ebbe scoiare fin da' primi anni, si 
perchè H giisio del Li\pi di ritrarre in ogni 
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pitlura le usanze dell'antichità par cho si for- 
masse studiando in Roma anc(}r giovanetto, U 
Cellini> nella Vita che scrisse di sé medesimo, 
attesta che ayea veduti parecchj libri di anti- 
chità diseguati da lui; e il Vasari crede che 
fosse il primo ad ornarne la pittura moderna^ 
inserendovi grotteschi, trofei, armatore, vasi, 
edifizj, vesti tratte dall'antico; lode che io non 
so confermargli, perché occupata molto prima 
dallo Squarcione. Vero è che in questi orna* 
menti, e cosi pur nel paese e in ogni. minata 
cosa è singolarissimo. Il S. Bernardo dì Badia, 
i lAagi del Museo Reale, e le due storie a fre- 
sco in S. Maria Novella, V ana di S. Giovanni, 
F altra di S. Filippo Apostoli, piaccion foi'se 
più per questi accessorj che pe' volti, i quali 
veramente non sono, come nel Lippi seniore, 
belli e graziosi ; son ritratti ven, ma senza 
scelta. Fu egli chiamato a Roma per una cap- 
pella della Minerva, ov' è un' Assunta di sua 
mano e alcune storie di S. Tommaso d' Aquino, 
ira le quali prcval la Disputa. In questa cap- 
pella imglioro le teste; e nondimeno fu vinto 
in ciò dal suo scolare Raffaellino del Garbo, 
che nella volta fece cori di Angioli che soli ba- 
ttano a confermargli il soprannome che lo di- 
ttingue. A monte Oliveto in Firenze è una 
Resurrezione di Raflkellino, figure piccole, ma 
cosi graziose, cosi ben mosse e colorite con si 
buon metodo, che appena gli si anteporrebbe al- 
tro maestro della sua età. Di un' altra sua bella 
tavola col grado tuttavia superstite a S. Salvi si 
fa menzione dell'eruditissimo sìg. Moreni nella 
Parte ultima delie Memorie istoriche a p. 168. 
Cosi sono altre opere del suo primo tempo; 
poiché divenuto padre di numerosa famiglia, 
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(lodino sempre e mori nella povertà e iiell 
biezionc. 

Il secondo che nominai alla Sistina è De 
nico Corradi^ dalla professione paterna d 
del Ghirlandajo, pittore e miisaicistaecccUr 
anzi miglioratore di tali arti. Egli in quel ( 
corso della Sistina vi figurò il Kisorgimcnt 
G. C, pittura che già perì, e la vocazione 
SS. Piero e Andrea che si vede ancora. Qi 
è quel Ghirlandaio^ nella cui scuola^ o si 
CUI massime si formarono non sol Ridolfo 
Ghirlandajo suo figlio, ma lo stesso Bonarr 
e i migliori artefici dell' epoca susseguente j 
mo di una schiettezza di contorni, di un gì 
di fattezze, di una varietà d' idee^ di una 1 
lità e diligenza veramente rara; il primo 
Fiorentini che per via della prospettiva gii 
a dare buona disposizione e profondità alle e 
posizioni (i). Fu anche de' primi a tor vi: 
vestiti que' gran fregj d' oro che gli anticl; 
collocavano; quasi non potendo far belle 
figure, sMngegnassero di farle ricche. Riu 
nondimeno ancora di lui qualche tavola lui 
giata discretamente a oro; siccome in Fir 
una Epifania alla chiesa degl'Innocenti. E 
ra iuiiigne; com' è pure una sua cappella 
Trinità con geste di S. Francesco, e un suo '. 
ficpio nella sagrestia di quella chiesa. Cele 
tissimo è il coro di S. Maria Novella, ove £ 
rò dall' una banda istorie del Precursore, 
l'altra istorie di N. Signora, e in oltre qi 
Strage degl' innocenti tanto lodata dal 
sari. Vi 8on ritratti moltissimi e lettera 
p rimar) cittadini; e poco meno che ogni 1 

(i) V. Mengs^ T. II, p. 109. 
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è nn rìlralto, nohililato però nrllr formo, o 
anche scelto fra molti. Le mani e i pie<li delle 
flgure non corrispondono; e queste ultime di- 
ligenze 8on meriti di Andrea del Sarto^ in cui 
par vedere la maniera del Gbirlandajo aggran- 
dita r perfezionata. Vidi molte sue opere sparse 
per ritalia in Roma, a Rimini^ a Pisa, agli Ere- 
mitani di Pietra Santa, a' Camaldolesi di Vol- 
terra, ove^ oltre le pìlture del refettorio, è ih 
chiesa un S. Romualdo inciso da Diami la Man- 
tovana. Non dee confondersi questo maestro con 
la sua scuola, come avviene in varie quadrerie, 
ove le sacre Famiglie lavorate da' fratelli o da- 
gli allievi si additano per sue; ma sono ben lon- 
tane da quella lode enc a lui abbiam data giu- 
stamente. Davide V uno de' fratelli molto attese 
«1 musaico; Benedetto altro fratello dipinse in 
Francia forse più che in Italia ; Bastiano Mai- 
nardi lor cognato fu ajulo di Domenico più che 
pittore d'invenzione. Baldino Baldinelli, Mie- 
colo Cieco, Jacopo del Tedesco. Jacopo Indaco 
più non han fama ; senonchè si sa delP ultimo 
aver dipinto in Roma qualcosa anche col Fin- 
to ricchio, ed essere stato fratello di un Fran- 
cesco pittore, noto in Montepulciano più che 
Uk Firenze. 

Oper{> ancora nella cappella del Papa, Cosimo 
Bosselli, la cni nobil famiglia ha prodotti più 
altri professori. Poco di lui resta in pubblico 
nella sua patria, oltre il Miracolo dei Sacra- 
mento eh* è in S. Ambrogio ; pittura a fresco 
folta di popolo^ ne' cui ritratti é varietà, affet- 
to, evidenza. A lui il Vasari dh nel luvoro di 
Boraa minor lode che a verun altro. Ma egli, 
non potendo uguagliare i competitori nel dise- 
gno^ caricò le sue pitture di colorì brillanti e 
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di frrgl d*oro; rosa chr se il miglior gusto già 
condannava j pur piaceva al Papa, die lo coin- 
uiendò e lo premiò sopra tutti. La miglior cosa 
che vi facesse è forse la predicazione di Crìslo 
in sul monte, ove il paese diersi fatto da Pier 
di Cosimo, pittore anch' egli di buon colorito 

Siuttosto che 'di buon disegno, come può re- 
ersi in una tavola agl'Innocenti e nel suo Per» 
seo di Gallerìa. Questi due nondimeno sqn ce* 
lebri nella storia, perchè maestri il primo del 
Porta, il secondo di Andrea del Sarto. 

Miun altro de' Fiorentini fu adoperato a di- 
pingere nella gran cappella. Ma indi a non molto 
vi venner pure e vi fecero in bronzo il depo- 
sito a Sisto IV Pietro e Antonio Pollajuoli, 
•tatuarj ed anche pittori, le* cui opere a S. Mi- 
niato fuor di Firenze si veggono tuttavia, e 
la tavola fu trasferita al Museo Reale. Vi si 
•cuopre la scuola del Castagno, di cui Pietro 
era stato scolare: volti austeri, colorito a olio 
forte e sugoso. Antonio scolar di Pietro riusci 
valentissimo per quella età: nella cappella de' 
Marchesi Pucci a' Servi è di sua mano il Mai^ 
tirio di S. Sebastiano, eh' è una delle migliori 
tavole ch'io vedessi del secolo xv. Il colore non 
^ ottimo; ma la composizione esce dall' uso de' 
«upi tempi, e il disegno del nudo mostra lo 
itudio che avea fatto nella notomia; primo forse 
fra' pittori d'Italia che, scorticando cadaveri, 
apprejidesse per priqoip| la ragione de' muscoli. 
I Poliajuoli monrono ambedue in Roma, ove 
« S. Pietro in Vineoli è il loro deòoaito con 
una pittura, non sq se di essi o della scuola^ 
che simboleggia, spiegano alcuni, la gita di un 
anima nel purgatorio, e la potestà delle iodul* 
fc^^ per liberm-oeliu 
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I due che sirguono furon cliiamati alla Si- 
stina dallo Stato fìorpntino^ i cui pittori, dopo 
craei delta capitale, verrò ora considerando. Luca 
Signorelli fu cortonese, affine dei Vasari di Arez- 
%o^ discepolo di Piero della Francesca^ pittore 
di spirito e di espressione^ an de' primi in To« 
scana che disegnassero i corpi con vera intel« 
ligenza di notomia, ancorché alauanto secca- 
mente. Il duomo di Orvieto ne tu fede, e que' 
tant' ignudi i cui atteggiamenti non ìsdeguo di 
imitare anche Michelangiolo. Per quanto in 
grandissima parte delie sue opere non si noti 
■celta di forme^ né unione sufncieute di colori; 
in alcune altre^ specialmente nella Comunione 
degli Apostoli dipinta al Gesù in patria sua, si 
trova una bellezza, una grazia, un tingere che 
tira al moderno. Operò in Urhino, a Volterra, 
a Firenze, in più altre città. Nella Sistina espresse 
il Viaggio di Mosè con Scfora, e la Promulga- 
zione della Lcj^^e vecchia; istorie copiose e 
ordinale meglio ohe non insegnava il suo se« 
eoìoy confuso in disporre. Il Vasari e il Tajii 
in quel gran concorso di arte6ci a lui dan la 
palma; a me sembra almeno che ivi gareggi 
co' primi e che avanzi sé stesso. Formò aUi| 
patria due nobili allievi; Tommaso Bemabei 
ehe lo imitò esattamente, e qualche opera no 
resta in S. M. del Caloinajo; e Turpino Zacca- 
gua che tenne altro stile, e se ne legge una 
tavola fatta per la chiesa di S. Agata in Canta- 
lena presso Cortona nel 1537. 

Don Bartolommeo della Gatta nulla fece alla 
Sistina di sua invenzione; prestò ajiito al Si- 
gnorelli e al Perugino. Era stato educato in 
Firenze nel monistero degli Angeli più alla rai- 
niatora che alla pittura. Fatto abate di S« C|e« 
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mente in Arezzo, esercitò ivi or Vana or l'al- 
tra; e fu anche versato in musica o in archi- 
tettura. Delle sue pitture altro più non resta 
in Arezzo^ come leggesi in una Guida ms. della 
città ^ fuorché il S. Girolamo fatto in duomo 
entro una cappella^ e poi nel 1794 trasferito 
con rintonaco nella sagrestia. L'Abate ebbe 
scolai'! Domenico Pecori e Matteo Lappoli gen- 
tiluomini aretini, che si avanzarono nell'arte 
con altri esempi; specialmente il primo che 
può conoscersi alla pieve nel quadro ove No* 
tira Signora accoglie sotto il manto il popolo 
di Arezzo raccomandatole da' Santi suoi pro« 
tettorL Vi son volti che pajon del Francia; 
bell'architettura, composizione giudiziosa, uso 
discreto di dorature. 

l^olto acqnistarono due miniatori scorti dai 
precetti , o piuttosto dagli esempj dell' Abate, 
se ne crediamo al Vasari ; Girolamo nominato 
anche dal Ridolfi insieme con Lancilao fra gli 
allievi della Scuola di Padova; e Vante, o, co- 
m'egli si soscrìveva, Attavantc fiorentino. Se 
ne leggono due lettere infra le Pittoriche del 
tomo III; e dal Vasari e dal Tiraboschi ( T. VI, 
p. i2o4) si raccoglie che miniò molti libri pel re 
Mattia d'Ungheria, rimasi poi alle libreiie Me- 
dicea ed Estense. Uno della veneta di S. Marco 
me ne fece osservare il celebre sig. abate Mo- 
relli che vi presiede. È l'opera di Marziano 
Cappella, ove il soggetto al tutto poetico è 
espresso, dirò cosi; da poeta che minia. L'adu- 
nanza degli Dei, gli uffizj delle varie Arti e 
Scienze, i fregj quasi a uso delle grottesche or- 
nati a luogo a luogo di ritrattini scuoprono in 
Vante un ingegno che ottimamente seconda 
ridea dell'opera. 11 disegno conformasi al più 
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stuiHnto dei Botticclli; il colorito e gnjo, viro, 
luccnto; la sauisitczza del lavoro inerita al- 
l' autore più rama che non ne gode. Nella vita 
di D. Bartolomraeo il Vasari, o eli stampatori 
confusero Attavantc con Gherardo miniatore , 
che fu ad nn tempo musaicista e intagliatore 
•ul gusto di Alberto Durerò, e pittore: di lui 
restano reliquie in ognuna di tali arti. Ma si- 
curamente essi furon due artefici^ siccome proTa 
il sig. Piacenza. 

Avendo poc' anzi nominato Pietro Perugino, 
che lungamente insegnò in Toscana, posson qui 
annettersi que' suoi allievi che ritennero la sua 
maniera; Rocco Zoppo, di cui nelle case pri- 
Tate de' Fiorentini restaron Madonne, e credo 
esservi tuttora, sut far di Pietro ; Baccio Uber> 
tini gran coloritore, e perciò volentieri preso 
in ajuto del maestro; Francesco fratel di Bac- 
cio soprannominato il Bacchiacca conoscibile a 
S. Lorenzo nel martirio di S. Arcadio espresso 
in piccole figure, nelle quali, siccome anche 
in grottesche, valse assaissimo e molto tirò al 
moderno. A questi che vissero in Firenze lor 

Eatrìa, si può aggiugnere Niccolò Soggi pur 
orentino, ma che schivando il concorso di 
miglior pennelli visse per lo più in Arezzo, 
ove non mancò di commissioni. Quivi nel Prc* 
•epio alla Madonna delle Lagrinie , e in altri 
non pochi luoghi della città e de' dintorni si 
vede quanto fosse accurato, studioso, finito: 
felice lui, se avesse avuto più di genio; ma 
questo dono della natura, che, al dir di un 
poeta, fa lungamente vivere i libri (i) e direi 
anche le pitture, mancò al Soggi. Lo stesso ca- 

(i) f^iciunts^niumdebtthaberelibenìAaxìiàL 
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rattrrc di pittor diligontn, ma stentato p fred- 
do, fece il Vasari a Grrino da Pistoja, ove alle 
monache di S. Pier Maggiore lasciò una sua 
tavola, comperata poi per ia Galleria R. ; più 
altre a città S. Sepolcro, e qualche pittura a 
Roma istessa, ove ajutò il Pinturicchio. Unisco 
ai due precedenti anche il Montevarchi cosi 
detto dalla patria, fuor della auale non è a»* 
sai noto. E m questi , comeche scolari di Pie- 
tro^ trovansi pure imitazioni de* Fiorentini quat- 
trocentisti. Ometto Bastiano da S. Gallo, che 
pooo con Ini stette, e ne parti disgustato dalla . 
secchezza del suo stile. Presso il Varchi (Star, 
Finn lib. io) si trova menzionato un Vittorio 
di Baonaccorao Ghiberti, che in occasione del- 
l'assedio fatto a Firenze da' Medici t»el 1539 
dipinse nella facciata dalla principal camera 
de Medici il pontefice Gemente VII in atto 
di essere sospeso da un patibolo: ma né di ' 
onesta infame opera, né di altra latrata da 
•1 rea roano rimane orma in Firenze , eh' io 
•appia, onda arguire dello stile o del maestro 
di Vittorio. 

Chiudo il catalogo de^ pittori antichi di To< 
•cana con un illustre Lucchese, Paolo Zacchia 
detto il Vecchio, forse istruito a Firenze, ben- 
ché non sempre oonfbrme al gusto di quell' an- 
tica Scuola e nel suo forte che fu il disegno, 
e nel suo debole che furono i contorni alquanto 
taglienti. Gli si dà il soprannome di Vecchio 
per distinguerlo dall'altro Zacchia, rhc vice- 
versa fu più sfumato ne' contorni e più robusto 
nel colonto, ma nel disegno e in tutto il rì« 
manente di men valore. Di q;ucstQ non conosco 
se non una tavola posta niella cappella degli 
£€weìlentìuàm\ Signorìi orò del primo d Tcggon 
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nrllc rlilcso <H Luca «livcrsl quadri <l* allari, e 
fra essi l'Assunta a S. Agostino; clofto e vago 
laYoro^ e de' suoi ultimi, come io erodo, Irg- 
gendovisi Tanno 1.5^7. Più anche lodasi l'A* 
•censione a S. Salvatore, ov' è un* arte di scor- 
tare in prospettivai assai rara a que* di. Una 
soa Mnclonna fra vai*j Santi eh' era alla pieve 
di S. Stefano, è passata in casa del sig. march. 
Jacopo Sardini, decorata, oltre alle pitture, da 
una preziosa raccolta di disegni, e più che 
altro dalla persona dell'eruditissimo possesso* 
^, a cui deggio molte notizie sparse in que* 
sto libro. 

Ecco pertanto qual era lo sVito dell' arte in 
Toscana verso i principj del i5oo. Molto si 
era fatto, perchè si era giunto a imitare il ve* 
ro, specialmente nelle teste, alle quali si dava 
«ina vivezza ohe ci sorprende anche oggidì* 
Osservandosi le Ggure e 1 ritratti di quel tem* 
pò, par che veramente guardino e vogliano 
entrare in conversazione con chi prescutaai 
a vederli. Rimaneva però ancor ad aggiugne* 
re beltà ideale alle forme, pienezza al disegno^ 
accordo al colorito, giusto metodo alla pro- 
spettiva aerea, varietà alla composizione, sciol- 
tezza al pennello, che quas' in tutti parea sten- 
tato. Ogni circostanza cx)spirava in Firenze e 
altrove al miglioramento. Erasi destato fra noi 
il gusto de' grandi edifixj. Molti de' più be'tcm- 
pj d'Italia, molti palazzi pubblici e ducali, che 
tuttavia si vejTfiroiio in Milano, in Mantova, in 
Venezia, in Urbino, in Rimini, in Pesaro, in 
Ferrara, nacquero intorno a questa età; senza 
dire dr altre fabbriche di Firenze e di Roma, ove 
la magnificenza gareg^ con la eleganza. Do- 
▼ean ornarsi^ e dovca nascere fra^c^CoMon. 
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quella nobil cinulazione e quella grande fei 
mcntazionc cV idee che fa ayanzar V arie. L 
studio della poesia, tanto analogo a quello dell 
pittura^ andava crescendo a un segno, die pi 
tè dare a tntto il secolo il nome di aureo; m 
me che sicuramente non merita per altri stoi 
più severi, li disegno di quc' maestri, bencli 
alquanto secco, tuttavia puro e corretto^ ci 
un ottimo educatore pel secolo susseguente, 
verissima osservazione che gli scolari più faci: 
mente aggiungono una certa pastosità a' coe 
torni esili de' loro esemplari, di quel che sc( 
mino la superfluità a' contorni pesanti. Quin( 
è che alcuni professori son giunti a credei 
che molto miglior senno sarebbe ad abituare 
giovani da principio a quella precisione d< 
quattrocento, che a certa esorbitanza intrc 
aotta tie' tempi posteriori. Queste ctrcostana 
produssero la più felice età che distingua i ù 
sti della pittura. Fa allora che le scuole d'i 
talia, che imitandosi fra loro, molto fra loro 
somigliavano, cominciarono, venute a matur 
tà, a spiegar ciascuna un carattere deciso 
proprio suo. lo descriverò neir epoca seguent 
q^ueilo della fiorentina: ma prima tratterò e 
siltre arti analoghe alla pittura, e specialmenl 
della incisione mrame; ritrovamento ascritt 
a Firenze ; per cui ciò che un artefice oper 
in un luogo solo, si rese comune ali* universe 
e si accrebbero nuovi ^ati all' arte. 
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Origini e progressi della incisione in rame 

e in legno. 

S MI. 

Il tema che prendo per mano dovria trattarsi 
con più studio ohe altra parte dell' opera. Il 
secolo in cui scrivo è da alcuni chiamato il 
secolo del rame, perchè è stato il men fecondo 
di grandi grnj e di grandi opere pittoresche: 
ma, se io non erro^ potè avere lo stesso nome 
dalle incisioni in rame^ salite in questi ultimi 
anni al più grande onore. Il numero de' lor di- 
lettanti e cresciuto oltre modo; ne sorgon nuo- 
yi gabinetti in ogni luogo; si aggravano a di- 
smisura i lor prezzi ; si moltiplicano i libri che 
ne discorrono ; ed è gran parte della civile col- 
tura sapere i nomi, discernere il taglio^ indivi- 
duar le opere più belle di ogn' incisore. Cosi 
tra la decadenza della pittura l' arte dell' inta- 
glio in rame si è elevata ; gì' incisori moderni 
in alcune cose o pareggiano o vincon gli anti- 
chi ; il grido di essi, i lor premj, il pronto spac- 
cio de' lor lavori alletta molt' ingegni nati per 
le arti, e con iscapito forse della pittura gli ri- 
volge al bulino, 

A quest' arto cosi fece strada la incisione ia 
legno, come nello stampar libri dall'uso dd 
legno si passò aU' uso del metallo. Sono oscu- 
rissimi i principj della incisione in legno^ pel 
cui ritrovamento han fra loro combattuto gli 
scrittori francesi e i tedeschi, ripetendola dalle 
carte da giuoco, che i primi affermano esser 
trovate in Francia a' lojiipi del re Carlo V; i 
secondi sostengono essere state ia modA. XD^n!^ 
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prima in Germania, o «ia prima del i^oo (l). 
Contro qnrstr opinioni insorse prima il Papil- 
lon nel Tnittaio della incinone in le^nOj rìven- 
diranilo alla Italia tale scoperta, e troTandone 
ì più antichi saggi in RuTcnna circa l'anno laSS. 
La sua narrazione è riportata nella prefazione 
al V tomo del Vasari ristampato in Siena; ma 
è aspersa di rose si dure a credersi, che bo 

Eer meglio il tacerne. Molto più plausibilmente 
a scritto in favor della Italia il cav. Tirabo- 
sebi (2)* Circa le carte produce un ms. di San* 
dro 'di Pippozzo di Sandro , intitolato Tratta" 
to del gouerno delia Janiiglia. Fu composto 
nd 1299, e vien citato dagli Autori del Voca* 
bokuio della Crusca, che ne riferiscono fra le 
altre queste parole: se giucherà di dantvos o 
così^ o alle cane,, gli apftarecchieraij ec. Eran 
dunque conosciute fra noi le carte da giuoco 
prima che altrove; e se la invenzion della stam* 
pa io legno cominciò da esse, noi abbiam di- 
ritto a pretendervi. Ma più verisimilmonte non 
comincio si presto: le più antiche carte da 
giuoco dovean essere lavorate a penna, colorite 
da' miniatori ; usanza primitiva in Francia e 
non del tutto estinta in Italia a' tempi di Fi- 
lippo Maria Visconti duca di Milano (^). La 
prima indicazione che si trovi di carte da giuo- 

(i) V. il Bar. d'Heineken: Idée generale d'une 
CoiUction, ec. pag. 239. ec. V. anche lo stesso 
lib. a p. i5o per dover diffidar molto dell'opera 
del Papillon. Conviene con V Heinekcn il signor 
Httber nel suo Manuel, ec. a pag. xxxv, 

(2) Storia Letter. tomo VI, p. 4119* 

(3) Murai Revwn Ivd. Sunnioret Voi. XX. 

fiia Phil M. risconti. C. LXÌ. 

». , i.' ■ '•'• 

*.*»,• \;-. ..Jk 
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CO Stampate j è in un dccrelo pubblico ema- 
nalo in Venezia nel i44i> dove si dice che 
n r arte e mestier delle carte e figure stam- 
w pide che se fanno in Venezia era uenuto meno 
9$ per la gran quantità de carte da zugar et 
M figure depente stampide " che ne veniva di 
fuori; e si ordina che tale introduzione sia 
vietata per l' innanzi. Il sig. Zanetti (i), a cui 
dobbianio questa notizia, riflette che molto pri- 
ma del i44i dovean essere state in uso: per- 
chè quell' arte vedesi fiorita ivi una volta^ poi 
•caduta e finalmente sollevata di nuovo dalla 
previdenza del principe. Tali vicende, che sup- 
pougono un lungo corso di anni, ci fan risalire 
almeno a' principi del secolo quintòdecimo. E 
a questa epoca par da ridurre quelle antiche 
carte da giuoco che nel ricco suo gabinetto 
avev' adunate il signor conte Giacomo Durazzo 
già anibasciator Cesareo in Venezia, passato 
ora in quello del sig. marchese Girolamo suo 
nipote, dono di grandezza superiore d' assai 
alte odierne, e di assai forte impasto^ simile 
alla carta bambagina de' codici antichi. Vi sono 
espresse le figure in campo d'oro nel modo 
che si è descrìtto a pag. 77^ e sono tre regi; 
e in oltre due donne^ due fanti, uno a caval- 
lo; ed ha ciascuno, o bastone, o spada, o dc- 
najo. Di coppe non vidi segno, clic allora in 
uso non fodero, o più vcrisimilmcntc perchè 
un numero sì ristretto di carte non può dare 
idea compiuta di tutto il giuoco. Il disegno molto 
avricioasi a quello di Jacobello del Fiore; il 
lavoro a' periti è parato a stampa^ i colori dati 



(i) Lettere pittoriche^ tomo V, pag. 3ai 

hAXZl f, I ^ 
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per traforo. Monumento più antico non so in 
tal genere. 

Frattanto introdotta già in Italia la stampa 
de' libri, s'introdusse anco l'uso di ornarli con 
figure in legno. Avean i Tedeschi dato esempio 
d'incidere in legno immagini sacre (i). Lo stesso 
feeero in qualche lettera iniziale nG^ principi 
della tipograGa ; e si ampliò in Roma in que- 
sto ritrovamento in un linro edito nel i^^'j, e 
in Verona in un altro dell'anno ii'j2. Il pri- 
mo contiene le Meditazioni del card. Turrecre- 
mata con figure incise in legno e poi colorite: 
il secondo ha per titolo : Roberti yatturii opus 
de re militari , ed è ornato di assai figure , dì 
macchine^ di fortificazioni, di assalti; rara ope- 
ra , che ho veduta in Bassano con altre mol- 
tissime del primo tempo acquistate dal signor 
conte Giuseppe Remondini per la sua dome- 
* stica libreria. I^ da avvertire che il libro del 
Turrecremata fu impresso da* Ulderico Han^ 
quello del Valturio da Gio. da Verona, e che 
in questo le incisioni si ascrivono a Matteo Pa- 
sti amico del Valturio e buon pittore per que' 
tempi (a). Dopo tale avviamento la incisione in 

(i).NelF antichissima Certosa di Buxheim si 
conserva un S. Cristoforo in atto di passare il 
fiume con Gesù sopra gli omeri; e vi è ag- 
giunto un Romito^ clie con una lanterna va fa- 
cendogli lume. Vi si legge 1' anno i^'ìò. Altre 
divote immagini si trovan raccolte in gran nu» 
mero nella celebre biblioteca di Volfenbuttcl 
e in altre di Germania, stampate in legno co- 
me le carte da giuoco. Uuber ^ Man, tomo I , 
p. 86. 
(2) V. JV/afTei Verona illustrala^ P. Ili, col. 
'9^j e P. U^ col. 63 e -36. 
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li^gho érebbc sempre e fu coltivata da isommt 
tioinini , coinè da Alberto Duro Durerò ili 
Gcrmdriia^ id Italia da Mechrrìno di Sieni, dà. 
Domeilico delle Greche^ da Domeiiicò Càiilpa<» 
giìola e da altri fino dd Ugo da Carpii elle id 
quest* arte segrìa nuovo periodo per tinti sua 
invenzione; di che nella Sduola niódenese. 
Se il progresso dèlio Spiritò uniàtio nelle sco* 

tierte è coiniinemente quésto, òhe le più facili 
o guidino alle più difficili^ ddVr'isl siipporsi che 
la incisioile net legno aprisse là via a incidéÉ' 
rami; e per avventura cosi iritervenne in qual- 
che luogo. Ma il Vasarf j che sdi'issé la Stdrià 
de' professori toseàni piiittostcr che quella della 
pittura e delle arti^ rie ripete la prima Origine 
da' lavdri di niellò^ artifizio dntiòhissirtìo ^ fre- 
^uedtatò net secolo tv Specialiiientel in Firen- 
te, caduto in diiiieilticadzà nel Susseguente^ itial- 
^radò le! dilìgensie del GélUrii per mantenerlo. 
Fu in uso ne' niòbili d' argento é ÉàcH i tóme 
Sodo i calici j i niessali é altri libri di religiò- 
Éie, i religliiai^, le paci; è ntofarti ancora, co- 
inè 8dn0 le inipùgnatiire delle spade, le posate 
Aa. tavola, le fermezze e gli altH drdairienti don- 
neschi. Molto aiiché si adoperò in certi scrigni 
di ebado 9 che à luo^b a luogo si o^nai^àdo di 
Statuette d' argentò é ài laraiiriette niellate a 
figa re, a stòrie^ a fiorami. E anche del duomo 
di Pistoja uii gran palliottof d'argentò fregiato 
a luogo à liiogò di tondi, ove sod figurate a 
niello immagini, ed anche storie di nostra re- 
ligiode. Su r argentò duncfuc intagliatasi col 
bdlìnò la storia , il ritratto , il fiorame che si 
tòlea ((); e il cavò delP intagliò si èdip^éva poi 

(i) La R. Galleria di Firenze d<!\ v^^^^ *^<vxV 
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di una mistura di argento e di piombo , 
dalla nerezza fu dagli antichi detta nii^eli 
onde i nostri accorciatamente fecero niello: 
essa incorporata coir argento a quella chiai 
facea gli scuri e tutto il lavoro prendea 
bianza quasi di un chiaroscuro in argento. I 
furono I niellatori eccellenti, Forzore fra 
di Pani Spinelli aretino , il Caradosso e 1 
Cloni (I) milanesi > il Francia bolognese ^ 
Turini di Siena e i tre Fiorentini che coi 
terono fra loro in S. Giovanni, Matteo '. 

8tò una pace d'argento, fatta già per la ( 
pagnia di S. Paolo, e venduta nella sopf 
BÌone di quella pia adunanza. Rappresent 
Conversione di d. Paolo, Ggure molte e n 
nevoli, di autore ignoto, meno antico e inei 
lente di Maso. L'aveva egli 'ornata di nù 
ma per esplorare il lavoro del niellare, 1( 
tolto son già moh' anni, e ridotta la lamina q 
usci di sotto il bulino dell' ai^entiere. Si t 
che i suoi tagli o incavi eran poco profc 
e sull'andare di quegli che fanno nelle lai 
di rame i nostr' incisori ; su l'esempio de'( 
la lamina d'argento fornita di. tinta fu n 
in opera, e ne furon cavate forse venti p 
assai belle. Una di queste è nella Raccolta 
sig Senatore Bali Martelli ; e un dilettante et 
vi scrisse, ch'era opera del Doni, non se 
qual fondamento; se già Doni non fu enx 
memoria invece di Dei. 

(i) Di amendue scrive Ambrogio Leone 
nobilUaie veruf», cap. 4i» « tu arte di aicl 
fingolarmenCe loda il secondo, che nella si 
delle arti sa poco e cognito. V. Mordli, ^ 
su, ee. p, 2o4* 
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Aiilonio del Pollajuolo e Muso Fiiiigiiorr.i, delle 
cui paci intagliate con incredibile finezza sì 
leggono grandi elogj. 

Da Maso, dice il Vasari, esser Tenuto U pria» 
cipìo eP intagliare in rame : della quale arte pei* 
chiarezza della trattazione io distinguo Ire slati 
diversi ; ed ercomi al primo. Costumò il Fini- 
guerra di non empier di niello i CSVI, o sia 
gì' intagli preparati nell'argento^ che prima non 
avesse fatta prova delle sue opere. *) Le im- 
»5 pronto con terra, e gettatovi sopra zolfo li- 
99 quefaito vennero improntate e ripiene di fu- 
9> mo ; onde a olio mostravano il medesimo che 
n V argento. Ciò fece ancora con carta umida 
M e con la medesima tinta, aggravandosi sopra 
n con un rullo tondo, ma piano per tutto: il 
» che non solo le faceva apparire stampate, 
n ma venivano come disegnate di penna (i) *•. 

(i) Il Vasari non bene inteso da alcuni per 
la brevità, insinua le diverse operazioni di 
Maso, che procedeva così. Intagliata la lamina, 
prima di niellarla, ne facea l'impronta sopra 
una terra finissima; ed essendo l' intaglio a di- 
ritto e cavo, la prova in terretta riusciva a ro- 
vescio e di rilievo. Su questa gettava lo zolfo 
liquefatto, e cavavane la seconda prova, la 
quale dovea tornar** a diritto, e da quel rilievo 
acquistare profondità. Sopra lo zolfo dovea 
mettersi la tinta di negrofumo in modo che 
riempisse quc' tagli o cavi che avean a fare lo 
scuro; poi si toglieva a poco a poco dal piano 
dello zolfo che dovea fare il chiaro : questo è 
il metodo che si tiene anco stampando in rame. 
ÌJ ultima cosa dovea essere tornarvi so^ra col- 
l'olio, perchè lo zolfo acquula»^ VckccoXRix^ 
if'atj^ento. 



^T.'f OBIGIKI K TBOGAESSl 



Ci>>sì il Vasari nel proemio «Iella TÌla di Mar» 
cantonio. Aggiugne, ehe fu in ciò seguitato dal 
Baldini orcfiec fiorentino 3 dopo il quale nomi- 
na il BottiGclli^ o poteva nominarvi anco il 
PoUajuolo : conclude in fine che di là passò la 
invenzione in Roma al Mantegna^ in Fiandra a 
Martino detto de C\ef* Le pror© del primo gè- 
liere tatlc.^rtl Finiguerra sono perite in gran 
parte. Quelle che ne hanno in Firenze i PP, 
Camaldolesi gli si ascrivono ma senza certez» 
7.a (1). Spetta a lui lo zolfo della pace intaglia* 
ta per S, Giovanni nel i452, ove in molte e 
minute figure effigiò l'Assunzione di N. Sisnora, 
Fu già nel Museo del proposto Gori, che lo 
descrisse ne' suoi dittici (tomo III, p. 3i5), 
ed ora è nel gabinetto Durazzo con una me- 
moria di pugno del Gori stesso^ ove afferma 
di averlo confrontato coli' originale (3), Delle 

(1) Veggonsi in un altarino portatile; e do- 
Tean esser prove di qualche niellatore che aves- 
se fatica in argento c| nelle storie per ornare 
qualche simile altarino o stipo di sacre reli- 

2uie, se male non congetturo. Prima d'intro* 
urvi il niello ne fece la prova in questi zolfì^ 
incastrati poi con bella simmetria nel predetto 
mobile. Son di varie forme e grandezze, e se- 
condano l'architettura dell' altarino^ adattati al 
timpano, a'sodi^ a' pilastrini^ ec. Molti ne son 
penti; molti ne esistono; i più piccoli rappre- 
sentano per lo più fatti della Bibbia, i più gran»> 
di istorie evangdiche in numero di 14, alte 
quasi un sesto di braccio. 

('j) In questa ristampa deggio far menzione 

dj un altro zolfo della pace medesima di S. 

0/0 raam' posseduta da Ì. K il aig. Senatore 
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prove in carta non si sa con certezza clic ne 
avanzi pur una fuor dell'Assunta, che nel Ga- 
binetto nazional di Parigi riconobbe il sig. abate 

Prior Seratti. Questo zolfo confrontato cotreseni- 
piare corrisponde linea per linea, vi è espresso 
del tutto il tanto difQcile carattere delle teste 
di Maso, e quel che più monta, è intagliato^ o 
sia ha cavità, come dovea succedere secondo il 
metodo descritto poc'anzi. Lo zolfo Durazzo 
(come apparisce dalla stampa) non corrispon- 
de si bene; vi mancano alcuni fiorellini^ or- 
namento di vesti; non vi e egual fìnitezzaj 
sembra piano nella superficie. Ciò non deroga 
alla sua autenticità. D'una medesima pace si 
venivano facendo più prove a mano a mano 
che intagliavasi. Se manca nella prova Durazzo 
qualche maggior finimento, sarà indizio di esser 
fatta prima dell'altra; e se il taglio non vi com- 
parisce rome nell'altra, non posso mai sup- 
pon*e che non vi sia. Li zolfi de'PP. Camal- 
dolensi già ricordati pajono, a vedergli, impron- 
tati e piani. Cadutone un frammento e ben po- 
lito nella superficie, vi si è scoperto il taglio 
anche nelle linee più sottili, come fuor di loro 
Aspettazione han veduto più professori e periti 
dell'arte d'imprimere, i quali han creduto 
che queir inganno all' occhio può provenire : 
i.^ dalla sottigliezza del taglio fatto con lo sti- 
le, o se di bulino deggia credersi, scemato sem- 
pre passando dalla lamina alla terretta, e da 
questa allo zolfo : 2*° dalla densità della tinta 
indurita poi entro i tagli o cavi dello aolfoi 
3." da una patina di colore azzurrino data al 
lavoro di cui qua e là rimangon vestigj, e da 
quella che anche a' quadri e ^Wq ^^\\.^ ^>x^ 
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/ani, pubblicò nel i8o3; a cui aggiunpfo l.i 
Kpifjnia di stile men grande^ ma di più mi- 
nulo lavoro, che ho ceduta presso il sig. Senator 
INlartelli, e so esisterne replica presso S. E. Se- 
ratti : lo stile la fa credere del Finiguerra^ e la* 
vorata innanzi l'Assunta. Si è dubitato che ne 
abbia la R. Galleria, questione che lascio in- 
tatta a migliori penne. Di assai argentieri, tut* 
t' incogniti, si veggon le prove nella raccolta 
Durazzo; e deesi la scoperta di molte al sig. 
Antonio Armanno grandissimo conoscitore di 
stampe, da ricordarsi altre volte. Egli, su le 
tracce segnate dal Vasari nel citato passo, ar- 
gomentò ch'elle potean essere state confuse 
to'* disegni a penna per la somiglianza; le cercò 
in più raccolte -^i disegni, le riconobbe^ le 
acquistò pel conte Giacomo, suo mecenate. 

Molte di esse provennero dall'antichissima 
galleria Gaddi di Firenze; e sono di artefici 
inferiori al Finiguerra, eccetto due che non 
pajono indegne di si accreditato bulino. A que- 
ste ne furono aggiunte poi non poche altre di 
diverse scuole d'Italia. Scuopre la loro origine 
talora il disegno, e con più certezza 'le iscri- 
zioni ed altri indizj meno equivochi. Per atto 
di esempio, in un Presepio si legge di carat- 
tere retrogrado Domìnns Philippus Stancharius 
fieri fec.it ^ ove la famiglia che sì nomina, ag- 
giunta ad altre circostanze, addita Bologna. Una 

dare il tempo. Non dubito che se nello zolfo 
Dnrazzo si faccia F esperimento, il risultato sarà 
lo stesso Le prove estrinseche della sua origi- 
nalità addotte dal Gori e l'aspetto istesso di 
^uel monumento che ho presente alla memo- 
$ri9j non p<?rmettoiìO che \o ftosìj^U di fraude. 
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siampìna rappresenta una Domia che volgrsi a 
un gatto, e vi è scritto pure a rovescio i^a in 
là caneua^ e in altra leggesi Mantengaue Dio; 
l*una e 1* altra lombarda o veneta, per quanto 
mostra il dialetto. Da tutto ciò può arguirsi 
che le parole del Vasari, ove al Finiguerra 
ascrive la pratica di provare i suoi lavori pri- 
ma di porvi il niello, non posson limitarsi a 
lui solo, o alla sua scuola. Pare anzi che tal 
pratica tenessero e il Garadosso e gli altri mi- 
glior Italiani, come una parto non picciola del- 
l'arte loro; e che essi ancora da tali prove, e 
non dal caso, fosser diretti a perfezionare i lor 
nielli. Né osta che il Vasari ne taccia. Assai 
ha parlato in più luoghi, ove si querela di non 
essere a sufficienza istruito su la storia de' Ve- 
neti e de' Lombardi ; e se tante cose ignorò 
circa la lor pittura, dovette ignorarne molte 
più circa la loro incisione. 

Adunque le prove de' niellatori in carta tro* 
vansi per tutta Italia, e si conoscono special- 
mente dall' andamrnto delle lettere, che scritte 
negli originali a dritto, nella impressione pro- 
ceciono come i caratteri orientali da destra a 
sinistra; e similmente il rimanente delia stampa 
torna al contrario; per Bgura sta a sinistra un 
Santo che per dignità dee tenere la destra, e 
gli attori tutti scrivono, suonano, agiscono con 
la mano manca. Vi sono altri segni che le di- 
stinguono. Perciocché essendo tirate a mano o 
a rullo, non lasrian solco ne' dintorni; né può 
in osse separarsi quell», sottigliezza e precisione 
di linee che il torchio mise poi nelle stampe. 
Oltre' a ciò, le distingue il colore, per cui si 
servirono di negrofumo e di olio, o di altra 
tinta leggerissima; ma e c|uo.&i(> ^ VL y^^^^^^o^a 
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ftoii sogni dubbj, come or vedremo. Si è con- 
getturato (i") clic simili prove si facessero da- 
gli argentieri anche intorno a' lor lavori a graf- 
fito e ad altri non niellati. Che che sia di ciò 
elle si conservarono ne' loro studj e in quegli 
de' loro scolari^ a' quali poteano dar norma : 
per tal via ne son giunte alcune fino a' di nostri. 
Da questi principi si passò^ pare a me^ dove 
più e aove men presto, a quello che io chiamo 
il secondo stato della impressione. Quando si 
vide il bell'effetto di quelle prove, venne idea 
di formare opere di quel gusto fine e delicato, 
e di valersene a quegli usi medesimi a' quali 
servito aveano fin allora le stampe in legno. 
Cosi nelle ofiìcine medesime della orificeria si 
preparò la culla alla calcografia; e i primi la- 
vori furon esegniti su l"* argento, su lo stagno, 
o, come si esprime il sig. Heinekeu, sur une 
composiiion plus molle che non è il rame. Os- 
serva (e notisi) che tal pratica tennero gVIta- 
lianij prima che in rame incidessero. Qualun- 
que materia usassero que' primi orefici, fu age- 
vol cosa per loro sostituire allo scuro, che fa- 
cea il niello, lo scuro del taglio, e incidere a 
rovescio perchè la impressione tornasse a dirit- 
to. Si andò poi assottigliando sempre più l'arte. 
Usandosi allora o rullo, o torchio imperfetto, 
per ben imprimere fermaron la lastra in un 
piano di legno con quattro piccioli chiodi per- 
chè non iscorresse; sopra essa collocaron la 
carta, e sopra questa un pannolino bagnato, 
che poi caicavasi con forza; onde nelle stampe 
veramente prime ed antiche scuopresi nel ro- 

(i) Il sig. Heineken nomina generalmente le 
^erfi degli argentieri. Idèt^ ce, ]pag» tai-j. 
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vcsrlo r impressione del pannolino; gli fu poi 
soslituilo il feltro, che di sé non lascia vesti- 
gio (i). Sperimentarono varie tinte, e prevalse 
a tutte oueir azzurrina che colora la maggior 
parte delle stampe più antiche (2). Con t^ili 
metodi si fecero allora le cinquanta carte che 
Tolgarmente si dicono il giuoco del Mantegna. 
Le conobbi la prima volta presso l' Eccellen- 
tiss. maggiordomo del R. Sovrano di Toscana 
il sig. march. Generale Manfredini^ che ha un 
gabinetto di stampe tutte sceltissime. Altra co- 
pia ne vidi poi presso il sig. abate Boni, e so 
che un'altra, stata già del sig. duca di Cassa- 
no, fu acquistata dal prelodato sig. senat. Prior 
Seratti, e inserita alla sua preziosa raccolta. 
Vi è una copia di questo giuoco in grande con 
alcuni cangiamenti ( per esempio, la Fede non 
ha una picciola croce come neir originale, ma 
una grande ), ed è molto posteriore. Ve ne ha 
pure una seconda copia meno rara e con più 
variazioni, ove la prima carta ha come per in- 
segna il Lione veneto, e le lettere C ed E uni- 
te. La carta del Doge è .soscritta il Doxe ; e 

(i) Avverto che qualche rame della prima 
antichità potè conservarsi e metters'in opera 
dopo introdotto Tuso del feltro e del torcnio: 
in tal caso non vi sarà l'impressione del pan- 
nolino, ma la stampa sarà assai stracca. 

(a) Nelle stampe di Dante e d' altri libri fio- 
rentini prevale il color giallastro; e vi si no- 
tano macchie di olio e sbt^vature verso l'estre- 
mità. Univ tinta pallida e cinericcia fu in uso 
in Germania ancne nelle stampe in legno, sic- 
come nota il sig Meerman, che dice essersi ado- 
perata per contrafiare il cqIqc dc'du<^^^\% 



1 ;0 oniGim E rFor.r.Rssi 

così aìtrovp si legge Artixan^ Famf>jo, e qual- 
che simil voce di veneto idiotismo, per cui è 
certo almeno che 1' autore di sì bella e si va- 
sta opera non de' cercarsi fuor di Venezia o 
del suo Stato. Chi fosse, è un vero mistero. Il 
disegno molto ha del mantegnesco e della scuola 
padovana; ma il taglio non è assolutamente di 
Andrea^ né di altro maestro cognito di quella 
età. Vi è stato pure osservato un far timido e 
diligente^ che dà piuttosto indizio di copista 
degli altrui disegni^ che di esecutore delle pro- 
prie invenzioni. Il tenapo svelerà questo arcano. 
Passando dalle carte a' libri, noti sono i pri- 
mi tentativi di ornargli con incisioni di metal- 
lo. Sono i più celebri il Monte Santo di Dio 
e. la Commedia di Dante impressi a Firenze, e 
le due edizioni della Geografia di Tolomeo, la 
bolognese e la Romana; alle quali si dee aggiu- 
gnere la Geografia del Berlinghieri stampata in 
Firenze, tutt* e tre con tavole. Gli autori di 
tali incisioni non sono pienamente conosciuti; se- 
nonchè, leggendosi il Vasari, pare che al Bot- 
ticelli se ne deggia la maggior lode. Esso fi- 
gurò V Inferno e lo mise in ixtampaf e le due 
istorie impresse da Gio. de Lamagna nel suo 
Dante han veramente tutto il disegno e la com- 
posizione di Sandro, da non potere dubitare 
che sien sue (i). Altre stampe si trovano iVi- 
collate in certi esemplari della medesima edi» 
clone, dove più dove meno, fino al numero di 19; 
e sono di maniera pia rozza e cattiva (2) , come 
scrive il sig. cav. Gaburri che le avea nel suo 

Ìi) Lett, Pittorichpy tomo II, p. a68. 
2) Ivi, pag. 169. Notisi che ora è anche nota 
fa ^o acquistala dalla librerìa Riccardi in Firenze. 
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^a1)iiietlo. Esse f'uron falle da qualche Jt.ljolc 
bulinista^ convcnulone con lo staiupaiore, il 
quale avea lasciato qua e là per V opera raij 
spazj in bianco per collocarvi tali rami non 
adcora pronti quando uscì l' opera Simili a co- 
stui sono altri anonimi di quei secolo; ne altri 
•i conosce veramente grande in incisione tra' 
Fiorentini toltone Sandro e il Pollajuolo^ di cui 
p[ià scrissi. Della Italia superiore son noti^ oltre 
il Mantcgna^ Bartolommeo Montagna vicentino 
tuo allievo, a cui alcuni aggiungono il Monta- 
gna di lui fratello; e Marcello Figolino loro 
concittadino^ che altri volle che sia quel Ro- 
belta, o «vogliam dire quegli che si sosrrive 
Bobetta, o R. B. T. A. ; ma questi non dee ri- 
moversi dalla scuola fiorentina^ ove lo colloca 
il Vasari, e vel conferma il carattere del dise- 
gno. Vi fu anche Nicoletto da Modenii e F. Gio. 
Maria da Brescia Carmelitano, e il suo fratello 
Gio. Antonio. Aggiungono a questi Giulio e Do- 
menico Campagna ola padovani, e *non pochiv 
anonimi conosciuti solo per la loro maniera 
veneta o lombarda. Perciocché a coloro che fe- 
cero stampe a rullo fu famigliare usanza o pre- 
termettere ogni nome, o apporre il solo nome 
dell' inventore, o segnare il non^e proprio per 
via d* iniziali oggidì non intese ed equivocue. 
Scrivean e. gr. M. F., che il Vasari spiega Mat - 
eantonio Francia ed altri han letto Marcello 
Figolino f ed altri lilaso Fini guerra, ceiio er- 
roneamente, perciocché fatta ogni ricerca in 
Firenze dall' intelligentissimo cav. Gaburri, non 
fi è trovata mai stampa di tale autore (i).Nellji 

(i) Lettere Pif loriche, tomo II, p. 2G7. Certo 
iiou par che vivesse taat' oltrej e le stampe di 
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collezione Durazzo dono dodici tavole, che Ci'C* 
dorisi prove di argentieri impresse a rovescidj 
ve ne ha più altre delle prime stampe tirate A 
rullo e impresse a diritto : nbl resto tiotl molto 
dissimili dalle prove nel meccanismo della im<< 
pressione e nella incertezza degli autori. Que-* 
ste ed altre notizie su tal proposito deggio al 
eh. 6Ìg. abate Boni, che vivuto familiarmente 
col sig. conte Giacomo^ va ora prepafando una 
erudita illustrazione della sua Eaccolta. 

L' ultimo stato della impressione in rame 
chiamo quello in cui, trovato già il torchio e 
V inchiostro da stampa, l'*artiflzio di cui scriva 
cominoiò ad esser perfetto; e fu allora ch'esso 
quasi figlio adulto si pepare» ddll* artifizio del<> 
1 orefice, e da sé apri studio e formò allievii 
Non è facile in Italia a fissare un'epoca ondd 
ordire questa perfezione. Ella s' introdusse dovè 
più presto e dove più tardi* GlMstessi ai:*te- 
fici che avean u&ato il rullo, furon talora A 
tempo di usare il torchio, siccome Nicoletta 
da Modena e Gio. Antonio da Brescia, e il 
Mantegna istesso, delle cui stampe sr trovane 
due quasi edizioni, V una a rullo con tinte de-^ 
boli, r altra a torchio con buon inchiostro. É 
fu allora che gì' intagliatori, gelòsi che altri 
non sottentrasse alla gloria loro, più frequeriJ 
temente apposero ali opera il proprio nomftf 
dapprima per iniziali, di poi stesamente. I Tc<> 
deschi ne atean dati i piimi esempj. Crrinii-< 
tarono i nostri, che ho già riferiti; e duegli che 
avanzò tutt'i passati, Marcai^toniio Raiulondi, d 

Ì)antc infcfriari a quelle d«l Botticelli gli furotio 
«scrHtcf solo pct la loro toj/ieita, come racco- 
S^Jesi dui GaD&Tfìé 
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«lei Francia. Era bolognese di nascita, e da 
Francesco Francia fu istruito ncU' arte del 
niellare^ in cui divenne eccellente. Passando 
poi alla incisione de'rami^ cominciò dall' inta- 
gliar qualche opera del maestro* Imitò il Man* 
legna dapprima^ indi Alberto Duro, e si per- 
fezionò ai poi nel disegno sottp Rafiael d* Ur« 
bino. Questi gli porse altri ajuti; anzi per l'o- 
pera del torchio gli cede il Baviera suo maci* 
nator di colori ; onde Marcantonio, attendendo 
solo air intaglio, potè pubblicare tante inven- 
zioni del Sanzio^ quante se ne vcggon ne'ga* 
binctli. Cosi fece di molte opere antiche e di 
non poche moderne or d,e\ Bonarruoti^ or di 
Giulio Romano, or del Bandinelli; né poche son 
quelle delle quali fu egli l'inventore e T inci- 
sore insieme. Omise talora ogni marra e ogni 
lettera; usò talora la tavoletta del Mantegna, 
quando con lettere e quando senza; in alcune 
stampe della Passicene contraffece non meno la 
incisione che la marca di Alberto Duro ; spes- 
so segnò per iniziali il nome di Raffaello San- 
zio ed il suo e quello di Michelangiolo fiorentina 
nelle stampe cavate dal Buonarruoti. Due suoi 
scolari, Agostin Veneziano e Marco Ravignano^ 
e ajiitaron lui, e gli succedettero nella incisione 
delle opere del Sanzio; onde il Vasari potè 
scrivere nella vita di Marcantonio^ che fra Ago^ 
stino e Marco Jurono intagliate quasi tutte le 
cose che diiefpiò mai o dipms-i Raffaello. Ve ne 
aggiunsero altre di Giulio. Operaron questi con" 
giuntamente ; poi si divisero, e segno ciascuna 
i suoi lavori con due lettere iniziali del nome 
e della patria sua. Cosi la incisione nello studia 
di Raffaello per opera di Marcantonio e della 
tua scuola sali aa altissimo grado non molli 
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anni appresso il suo nascimento. Dopo quel 
tempo non è sorto chi l'abbia trattata con più 
intelligenza di disegno, né con più precbione 
di contomi : in altre perfezioni ha acquistato 
Djolte dal Parmigianino, che intagliò in acqua 
forte (i), da Agostino Casacci e da varj esteri, 
siccome furono nel secolo decorso Edelink, Mas- 
sone Audran, Drevet^ e in questo non pochi Ita- 
liani e stranieri, che non è di questo luogo 
andar ricercando. 

Ben è di questo luogo esaminar brevemente 
in questione si controversa, se il ritrovamento 
della stampa in rame sia dovuto alla Germania, 
o alla Italia ; e quando alla Italia, se a Firenze, 
o se ad altro luogo. Molto n' è stato scritto da 
varie penne oltramontane e nostrali: ma, se io 
non vo errato, non si è proceduto con una di« 
stinzione che basti a decidere con verità. Che 
in questo artifizio deggian separarsi tre stati, 
o vogliam dire tre gradi, parmi, per ciò che 
ne ho detto, già provato a bastanza. Dietro 
questa divisione si potrà stabilir meglio qual 
'gloria sia dovuta aa ogni paese. Il Vasari e 
con lui il Cellini nel Trauato della Orificeria, 
e gli altri più comunemente, i principj dell'ar- 
te han -ripetuti da Firenze e dal Finiguerra. Se 
n'è dubitato di poi; e il Bottari stesso autor 
si recente e fiorentino ne ha scritto come di 
cosa non certa. L'epoca di Maso fu per equi- 
Toco alterata dal Mai mi, che il fece ' morto pri- 



(i) Che fosse inventore di questa maniera 
d' incidere lo negano i dotti Tedeschi, dan- 
done la gloria a Wolgemuth. V. Meennan, l. e 
p> a56. 
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ma del 1424 co* È stata corretta in vigore de' 
libri autentici drlFÀrte de* mercanti^ ove la 
pace che ricordaiiimo n trova pagata al Fi- 
ntgaerra nel i45a. Circa a questo tèmpo com* 
petè con lui in S. GioTanni Antonio Pollajuolo 
ancor giovane^ Nircome conta il Vasari nella 
sua Tita : e poiché fin d' allora Maso ebbe no- 
mtf sunotxiìnario, dee credersi che fosse già 
uomo provetto e consumato nell' arte. Possiam 
dunque supporre col Gaburri e col Tiraboschi^ 
che avendo egli fatte prove di tutte le cose che 
intagliò in argento, tenesse quest' uso fin dal 
i44<'^ forse qualche anno innanzi: ecco in 
Firenze i principj della calcografia dedotti dalla 
storia assai chiaramente (a). Ad epoca ugual* 
mente antica non mi conduce in altro paese né 
la storia^ ne i monumenti^ né il raziocinio. Veg- 
giamolo prima della Germania. 

Ella non ha annali che salgano cosi in alto. 
Il credulo Sandra t (3) pretese già di torci la 
mano per una stampina d'incerto autore^ ove 

(i*) Note al Baldinucci^ tomo IV, p. a. 

(a) Si è osservato a p. i35 che la Epifania 
di Maso è anteriore ali* Assunta^ e chi sa di 
qoanti annL H passaggio dallo stil minuto o sia 
oiligente al grande non si fa che a poco a po« 
co. La mia opera ne porge più esempi anche 
ne' più grand ingegni^ come sono il Goreggio 
e naflàele istesso. 

(3) Esempio della sua poca crìtica è ciò che 
•rrìve di Demone, che male intendendo Plinio 
credette non mira il Genio favoloso di Atene, 
ma un pittore in carne e in ossa, e ne diede 
il ritratto insieme con quel di Zcusì, di ApcUe 
e di altri pittori antichissimi. 

LAIfZI V, t \^ 
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gli parve legger data del i4ii; e per uti' altra 
ov' egli trovò 1' anno 1 455. Ma a questi giorni, 
ne* quali Sandrat è scemato di autorità, e per 
le sue contraddizioni e per quel che oggidì cuia* 
masi patriottismo è sospetto an<!he a' naziona- 
li^ (uielle sue stampe son cóme due false mo- 
nete da non poterci comperare tal gloria. I due 
'rinomati scrittori, il sig. consiglier Mesrman (i) 
e il sig. bat'on Heineken (a) le rifiutano con- 
cordemente. Essi non trovano in Germania in- 
cisore più antico di Martino Schòn, da altri detto 
Bonmartino, e dal Vasari Martino di Anversa (3) 
morto nel i486. A lui alcuni dan per compa- 

Sni due fratelli d'ignoto nome; e in non gran- 
e distanza si conoscono Israel Meckcln (4), 
Van Bockold, Michele Wolgemuth maestro di 
Alberto Duro, e non pochi altri^ che toccaro- 



(i) Origìnes Typographicaey tomo I, p. 254. 

(a) V. Idée generale d^ una Collection com- 
plete d*Estampes, ove dà giudizio dell'opera 
di Sandrart. V. anche Dictìonaire des Anistes^ 
voi. li, p. 33i. 

(3) Dice che la sua cifra fu M. C.^ che il P. 
Orlandi spiega JnartÌHUs de Clef, o CUuensis 
Aiigustanus, Ma egli non fu d' Anversa ; fu an- 
zi Becondo il sig. Meerman Calembaco'Sìfeuus 
Colmmiaey onde potria leggersi Siartinuf Col- 
mariensis. In molte sue stampe leggesi M. S. 

(4) Detto dal Lomazzo Israel Meùn Tedesco 
pittore ec, inventore di tagliare le carie in ra- 
m<?, maestro del Bonmartino^ nel che pai'ini 
anzi da seguire i dotti nazionali già «citati^ che 

questo uoòtro Italiano. 



ho il secolo spslodeciino. Si vuol noiidiiueno che 
là incisione iu rame fosse in Germania ante^» 
riore a costoro ; giacché si trovano stampe di 
incerti autori che hanno apparenta d* esser più 
antichi. Il Meerman su le orme del Christ (i) 
ne produce una con le iniziali G. E. che na 
l'anno .i4^5; e due ne riporta THeineken coti 
l'anno 1466^ 1^ prima segnata/*^ s, la seconda 
b y^ Sf artefici ignoti. Dice di non aver vedute 
con nome stampe pia antiche (p. 23 lì; osser^^ 
Ta che hau maniera simile a quella di Scbdn> 
ma più rozaa, e perciò sospetta ciie questi, fossero 
i suoi maestri (p. 220). Qualunque però gli sia 
stato maestro^ egli dovea essere anteriore a lui 
almen di dicci anni^ conchiude il sig. Hcineken % 
e così abbiam Tanno i45o^ in cui siruramentn 
fu esercitata l'arte della stampa a bulino iu 
Germania ^p. 330)» E perchè ciò gli parve poco> 
soggiunse, uopo quattro pagine^ di essere temalo 
a metter V epoca mi tale ùwenzione almeno ycrsd 

il i44o* 

La causa è ben perorata^ ma non è vinta* 

Confrontiam ragioni con ragioni. GÌ' Italiani 

hanno in lor favore la storia, i Tedeschi l' han 

contro* I primi senza esitazione risalgono al 

'44^ e più oltre (2); i secondi a forza di con-» 

ettnre arrivano al i45o^ e solo son tentatila 

stìciparla di un decennio. I primi comìnci an 

I Haso, non dal suo maestro; i secondi non 

, Schòn, ma dal maestro di lui : la qual cosa 

ti yieta alla Italia , e si toglie la parila del 



\ Diction. <Éer Monogram p. 67. 

) Tiraboschi> Isu LeU, Voino\V)^« v 



v^ 
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confronto; q le si concede, e polrà anticipar 
d' un decennio anch' essa le origini della calco- 
grafia. Quegli conferman la storia loro con una 
quantità di monumenti sinceri, proTe di nielli, 
prime stampe, progressioni dell'arte dalla in- 
fanzia alla età matura: questi suppliscono alla 
lor mancanza d' istoria con monumenti in parte 
conTinti di falsità, in parte dubbj, e che age^ 
TolmcDte si convincono d' insufficienza Per* 
ciocché chi ci assicura che le stampe del 1 456 
o 66 non sieno de' fratelli o de' discepoli di 
Schòn, dopoché il sig. Hcineken confessa che 
posson essere di artefici contemporanei di lui, 
ancorché meno esperti ? Non si é veduto anco 
in Italia che i continuatori del Botticelli sono 
meo periti, e parvero più antichi di Ini? Chi 
CI assicura in oltre che a Schòn si doggia dare 
un maestro della sua nazione, quando tutte le 
slampe, che finora se ne son prodotte, sem- 
brano già perfette in lor genere (i), né si no- 
minano in Germania prove di niello^ o altri 
primi tentativi in metalli di più dolce tempe- 
ra? È dunque più verisimile ciÒ che si é cre« 
duto sempre, che la invcnzioqe passasse d'Ita- 
lia in Germania, e come cosa facilissima agli 
orefici subito vi foss' esercitata lodevolmente; 
anzi, aggiungo io, vi fosse migliorata. Percioc- 
ché conoscendosi ivi il torchio e l' inchiòstro 
da stampa, poterono aggiugnere al mcccaiiisiBO 



(i) '9 Le stampe di Schon, anche quelle che 
M rappresentan opere di orificeria, son eseguite 
•» con una intelligenza e una finezza arankii^- 
• òJJe, M Huber^ T. 1, pag. ^v. 



rtoll'artr ciò clic l'Italia ancor non sapeva, lo 
produrrò di ciò che diro un esempio assai con- 
Tincente. La atanipa de' libri fu trovata in Ger- 
mania: lo dice la storia, lo confermano i mo- 
numenti che gradatamente passano dalle stampe 
tabellari ai caratteri mobili, ma di legno, e da 
essi a' caratteri di metallo. In tale stato la in- 
Tcnzione fu recata a noi, e presto l' Italia, senza 
passare per que' gradi d'imperfezione, stampò 
libri non solo con caratteri mobili di metallo, 
ma con tavole incise in rame, aggiugneudo cosi 
all'arte una perfezione che le mancava. Op- 
pone il sig Heinekenche i Tedeschi a que' tempi 
non avean gr^n^e corrispondenza con le città 
italiane, da Venezia infuori (p. 139). Rispondo 
che le nostre Università, Bologna, Pisa e non 

Soohe altre erano a que' di frequentatissime 
a' giovani di quella nazione ; e che per comodo 
dei forestieri e de* nazionali si stampò in Ve- 
nezia nel ìi^Sk e in Bologna nel i47d il dizio- 
nario della lingua tedesca : cosa che da se sola 
prova commercio non comnnal.^ fra' duo popoli. 
Vi sono in oltre tanti altri argomenti della co- 
municazione fi*a la Germania e V Italia, e no- 
loinatamcnte fifa la Germania e Firenze (1) ìd>^ 

(1) I mercanti di Firenze ne*s?roli xiv e xr, 
specialmente quegli che davano denaro a in-^ 
leresse, eran moltissimi in Germania, fino acl 
aver dato ad no borgo il nome di Borgo fio-^ 
rentino : coni nn fece osservare il sig. dott. Gen- 
nari padovano, tolto non è gran tempo alle^ 
lettere. Quanti principi alemanni ^cessero in 
Firenze coniar moneta può vedersi nell'opera 
dclf' Orsini e in. altri scrilloiÀ delle moneta 
moderne» 
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torno a quegli anni, che non può far marari'» 
glja se le arti dciruna passaron ncir altra. Ho 
anch'io perorata^ come ho saputoli meglio, la 
causa nostra, né perciò ho potuto troncar la 
lite. Forse si scopriranno una volta in Gemia<r 
nia ancora quelle prove e queVprimi teptativi 
ohe ninno ancora ha prodotti . Forse alcuno di 
quegli scrittori, che oggidì son tanti e si dotti, 
promoverà il sospetto dell' Heineken (p. i^q), 
che con temporaneamente i Tedeschi e gl'Itar 
liani, senza sapere gli uni degli altri, trovassero 
la nuova arte. Che che sia per essere, io scrit 
TO su le notizie che ho presenti. 

Resta a vedere se, esclusa la Germania, fiossa 
qnalche altra parte d'Italia aver prevenuto il 
Finiguerra nella invenzione di cui si tratta. Vi 
è stato chi a contrastargliene ha prodotto le 
impressioni de' sigilli di metallo che si trovano 
in pergRmeno italiane 6n da tempi antichissir 
mi. Ciò prova che si è camminatq per più se- 
coli su 1 orlo di questa invenzione, com'è av- 
venuto di varie altre; non prova che la prini:| 
origine della inTenzione debba ripetersi da' si- 
gilli: altrimenti da' sigilli delle uguline, delle 
quali abbondano i musei, dovremo ordire 1^ 
storia anche della moderna tipografia. Certi prin^ 
cip) informi, unteriori ad ogni memoria, che 
per tanti secoli giacqner negietU, pé influirono 
alle invenzioni mpdcrne, non deon aver parto 
nella storia Joro; e questa della incisione non 
dee cominciat^c fuor delle officine degli argene 
tierì, ove nacque e divenne adulta. Adunque 
fion da paragonante le prove rimase de' loro la<r 
▼ori, e veder se altrove fossero in uso prima 
del Finiguerra. Due fili, dirò cosi, posson con- 
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aì)hia altronde notizia certa di anno; il carat- 
tere e il disegno. 11 carattere, in tutte le prove 
che mi sono passate sott'occhio^ non è punto 
(come dicesi comunemente) gotico; è tondo e 
latino: questo dunque^ secondo la osservazione 
oddotta a pag. 80, non ci guida ad età più an« 
lica del i44^* H disegno dà più sospetto. Nella 
raccolta Durazziana vidi prove di nielli di più 
rozzo disegno che non sono le opere di Maso^ 
e son forse di Scuola diversa dalla fiorentina. 
Io non preverrò il giudizio di chi dee illustrare 
tai monumenti, né del pubblico che su le in* 
cisioni fattene assai fedelmente dovrà dame sen- 
tenza definitiva. Ma, se io non erro, i veri co- 
noscitori andranno a rilento a sentenziare. Non 
sarà loro difficile discernere un Bolognese da 
un Fiorentino nella pittura moderna dopo che 
ogni Scuola ha formato già il suo carattere e 
nel colorito e nel disegno; ma in provedi niel* 
li (1) è ugualmente facile discernere Scuola da 
Scuola? Sebbene sappiasi certo, che una prova 
V. gr. usci di Bologna jf per esser più rozza di 
quelle del Finiguerra, sarà più antica? Maso e 



(i) 11 filo che in questo genere ci dà il si- 
gnor Zani, è questo » Le incisioni della Scuola 
fi veneziana, generalmente parlando, sono di un 
M taglio fino, dolce e pastoso; le figure ne sono 
M grandiose e di poco numero, e sempre nel- 
n l'estremità bellissime. Quelle della fiorentina 
»> hanno il taglio più largo, meno dolce, meno 
»> pastoso e qualche volta crudetto; le figure 
f» sono piccole, molte di numero, e le loro 
fi estremità meno belle n (SiaUviaU ^« ^'\V 
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i Kioroniini dopo Masaccio avoan già ingèr 
lito lo siile circa il 1440: possiam dir noi 
stesso delle altre Scuola? Oltre a ciò, è £ 
rerto che gli argentieri, dalle cui marii ni 
reno quelle proTe, cercassero i migliori di 
gnaton (i), e non copiassero, per figura, i ] 
lognesi una Pietà di Jacopo Avanzi, i Ven 
lina Madonna di Jacobello del Fiore? adunq 
il più secco, il più rozzo, il più brutto n 
si adduca facilmente contro il Finiguerra ] 
prova di antichità più rimota: altrimenti i 
radremnio nel Hofisma piacevole dello Seal 
rhe affermò essere i Baronci i più antichi 1 
mini di Firenze e del mondo, perchè erao< 
più malfatti (3). Resti dunque Maso nel i 
))OÀ8Csso finché altri non produce prove j 
antiche delle sqe carte e de' suoi zolfi. 

Nel secondo stato della incisione nqn fi 
menzione de' Maestri della Gergiania, ciré 
quali non ho dati che bastino; scriverò 8< 
f iella Italia. Paragonerò fra loro il Vasari e 
Lomazzo, V un de' quali lo crede cominci: 
nella Italia inferiore, l'altro nella superiore. 
A'^asari nella vita di Marcantonio dice che 
l'inigiirrra » fu seguitato da Baccio Bald 
»i orefice fiorentino, il quale non avendo mo 
•» disegno, tutto quello che fece fu con inv< 



(1) 11 Cellini nella Prefazione al TraU, de 

Orepceria pretende che Maso istesso si vale 

de' disegni del Pollajiiolo, opinione confuti 

vittoriosamente dal sig. abate Zani (Materie 

j>aff. 40). 

(a) Boccaccio, Decamcrone, Giorn* VI nov. 
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n zione e disegno di Sandro Dotticello. Questa 
M ros;i venuta a notizia di Andrea Mantegna 
a Konia fu cagione ch'egli diede principio a 
M .intagliare molte sue opere. »> Or nella vita 
di Sandro nota precisamente il tempo in cui 
questi si applicò alla incisione. Che fu^ quando 
compiuto il lavoro della Sistina^ tornato subi- 
tamente a Firenze >» contentò una parte di Dan- 
9» te, e figurò 1* Inferno, e lo mise in istampa» 
M dietro d quale consumò molto tempo per il 
M che non lavorando fu cagione d' ìnBniti ditor* 
M dini alla vita sua. m Ecco dunque il Botti- 
celli intagliatore dal i474 in circa, in età di 
forse trentasette anni, e il Baldini, che tutto 
fece coi disegni di Sandro, incisore anch' egli. 
Al tempo di costoro e con più fama d'ingegno 
si esercitò nella incisione anche Antonio JPol- 
lafuolo. I*ocliissiine stampe di lui ci restano, e 
fra esse la celebre battaglia de' Nudi, ultimo 
e vicinissimo gradò al fiero stile di MicheUin- 
ffiolo. L'epoca di questi lavori dee colloicaraì 
intorno al 1 48o ; perciocché per essi venato 
in grido, circa il i483 fu cniamato a Roma 
a fare il lepolcro a Sisto IV^ morto in quel« 
V anno. 

Il Mantegna poi, che in Roma dipinse la cap* 
pella d'Innocenzio VII! circa il i4()0 (i), stando 
al Vasari da questo anno o dal precedente 
dovrà chiamarsi incisore, cioè dal sessantesimo 
anno in circa della sua vita. Egli dipoi ne visse 
altri sedici. E in questo tempo sì dee creder 
da lui intagliato quel numero prodigioso di ra« 



(i) Taja^ Do8crizion<^ del Palazzo Valicuioj 



pag. 4o4, 



\^* 
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mi, rlie si fa salire intorno alla cinquantina (i) 
(e Terse li tr«»nta pajono incontrastabili ), oosi 
grondi, cosi piem ai figure^ così studiati alla 



(f ) Quaranta ne trovo citati^ e ho notizia di 
qualche altro inedito. Il sig. abate Zani (p. 143) 
assicura che le stampe vere e reali che oggi" 
giorno 51 conoscono incise dalle proprie mani 
del Mantesna non arriuano ad una ventina j, e 
sono quasi tt. tu con poche figuri»» Quest' asser- 
zione non solo è giunta nuova a me^ ma a 
quanti periti ho consultati a voce e per lettere. 
né so come possa ammettersi dopo che Io Scar- 
deone^ cittadino e contemporaneo dd Mante» 
gna e raccoglitore de'suoi rami, citato dal signor 
abate Zani, attesta che il Mantegna incise fio» 
uumoa triumphos^ et festa Bacchi, et marùto's 
J^eos : item Deposidonem ClirisU de eruce et col* 
iocationem in sepnlcro, stampe di piti figure^ 
e che vaB verso la dozzina: dopo li qual enu- 
merazione aggiunge l'istoriro: ft alia permuUa, 
cioè ed altre cose moltissime. A confutazione 
di si autorevole testimonio, il sig* abate Zani 
non altra ragione adduce fuor le parole del me* 
desimo Scardeone, che così continua : Eae modo 
taòellae in maxima sunt existiina rione, et a pait» 
cii habentur: novem tam^n ex his apud nns 
sunt, omne diversae, — Gotestc scrittore dun- 
<{ne, malgrado la espressione et alia permulta, 
confessa eh' egli non possedeva che soli nove 
rami del suo concittauino. -^ Sì, risponderei; 
egli confessa qui la sua poTcrtà, ma contesta 
insieme la ricchezza ohe ne hanno altri gabinetti : 
e qual ragione abbiamo di creder la prima, e di 
discredere la. MeoBda?Quanto ame^o credo al« 
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manfe^nrsra in ogni partfì? E tale professione^ 
rlifì prr l' afTaticaniento JelLi rista e del petto 
è grare anche a' gioTani^ egli nuovo io etili, 
egli yeGcLiOy e egli fra le oecnpasiooi ultime di 
Mantova che descriviamo a suo luogo, potè 
eserritnrla^ e in sedici anni o in diciassette fare 
sì grandi rose ? O il Vasari non fece bene i suoi 
computi, o volle che a lui si credesse troppo* 
Molto diversamente ci fa pensare il LomazaOj 
il quale nel sud Trattato alla p. 68a al nome 
del Mantegna aggiugne questo breve elogio.: 
pittore prudente e primo intagliatore aeU^ 
stampe in Italia ; ove non lo nominando inuen* 
tare, ma primo intagUatore, par che da lui ri- 
peta i pnncipj di questo secondo stato della 
incisione, in Italia però ; giacché credeva qoe» 
8t' arte già nata in Germania. Tale autorità non 
è punto da disprezzare. Io dovrò talora nel de» 
corso della storia impugnare il Lomazzo; ma 
dovrò anche nell'epoche da lui segnate tenergli 
dietro assai spesso. Egli era nato circa a ven* 
ticinane anni dopo il Vasari; era j^erò di lui 
più dotto e scriveva con miglior critica, e nelle. 
cose di Lombardia, poco note a Giorgio, mi-, 
rava a rorreggerio ed a supplirlo. Adunque 
non mi maraviglio ehe il M^rman (pag. 299) 

I 1 m 

V Isterico ; e se altri dubita di esagerazione forae. 
per qualche diversità di stile ehe corre fra carta, 
e carte, non concluderò da essa ch'elle sian idi. 
roani diverse, ma che sian d' una stessa mano cho 
in un modo incise ne' primi suoi lavori, e al4|uanta 
meglio negli ultimi. Quale artefice si mise ad. 
un'arte nuova, e non procurò di coltivarla e» 
di sempre renderla più perfetta! Basta che il 
gusto non sia affatto difleraite. 
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creda Andrea già calcogralb prima del Baldini 
e del Boltirelli : solo vorrei eh* egli avesse me- 

Slio osserrato T ordine de' f empi^ non diflcren- 
ogii tal lode fino al ponlifirato d' Inuocenzio 
Vili. Ne! resto non è farile assegnare preeisa- 
menle il tempo in cui il Man legna eominciò a 
trattar bulino. Che coniinriabse in Padova, a 
me par certo; perciocché il foss(*sso che ne 
mostra in ogni stampa non è dì noviy.io; né è 
credìbile che noviziato di tale arte facesse in 
yecchiaja. Sospetto che ne avesse i rndimentt 
da Niccolò orefice insigne^ giacché il suo ri- 
ttalto insieme col ritratto dello Squaicione s»^ 
figiò in PadoTt nella storia di S. Cristoforo 
■gli Eremitani ; e forse fa I* uno e V altro un 
ossequio verso i maestri. È vero. che di tal tem- 
po e degli altri #niii suoi giovanili non resta 
alcuna incisione da potergli ascriver con evìden- 
2IÌB, non avendo alle sne opere apposta mai nota 
di tempo. Non però con evidenza si può esclu- 
dere dagli anni suoi giovanili ogni sua stampa^ 
quantunque tutte belle e di uno stile quasi 
«Conforme; perciocché anche in pittura non 
corre gran difllbrenza fra la storia di S. Cristo* 
ibro^ dipinta nel suo miglior fiore, e la tavola 
a S. Andrea di Mantova, che si considera come 
sua estrema fatica. Un saggio del suo bulino 
ifbii data credono alcuni di trovare in un libro 
di Pietro d'Abano intitolato : Tractatus de uè» 
nmiity edito' di Mantova nel i47^^ "> cuùit 
pagina prima livera initiali aen incisa exhibe» 
tiiry qiiae integra columnae ìatitudinem occi^tat 
Pa tei hinc aHem catchograficam jam anno 1472 
axtitisse. Cosi il eh. sig. Panzer (1) il quale non 

("fj Panzer, Jan» TYpffgr. fom 11^ pa;;;. 4* 
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SO se Vf*(losse 1' opera eh' è in foglio e ili scile 
pagino (i). Una edizione in quarto ne fu anche 
latta in Mantova nel i473; e quivi ae ne con- 
serva copia nella pubblica libreria, ma è senza 
rame. 

Parrai però fuor di dubbio che circa questo 
tempo non solo in Mantova, ov'era il Man* 
legna, -s' incidesse in metallo, ma in Bologna 
ancora. Esiste presso gli Ecc. Corsini a' Roma 
r presso gii Ere. Foscarìni in Venezia (a) la 
Geografia di Tolomeo stampata in Bc^ogna da 
Domenico de Lapis ron dnta (par da emen- 
darsi) del l^'^, Contiene !i6 tavole geografiche 
incise assai rozzamente, ma pur si ammirate 
dal tipografo, che nella prefazione esalta questo 
nuovo ritrovamento, e lo paragona alla inven- 
zione dell'arte tipografica non molto innanzi 
£itta in Germania. Ecco le sue parole riferite 
e non contraddette dal sig. Meerroan a pag. aSi : 
j4cceflit mirìfica imprimendi tales taouias /vr- 
tio cujus inuentoìis laus nihil Worum iaude 
ìtt/ì'rior, tini primi Utteranim in^trimendarum 
artem pepererunt^ m admitrtiionem sui studio-' 

(i) ^' citato come primo fonte il Catalogo 
della Libreria Heidiggeriana : dopo nuove dili- 

Senze per venirne in chiaro, nulla si è trovato 
i positivo. Il eh. sig. V^lta congettura che 
questa edizione de fenenis non fosse un li- 
bro da sé, ma una Parte del Conciliatore di 
Pietro d'Abano, stampato in foglio in Mantova 

nel i47'' 

(o) Questo splendido esemplare della Biblio- 
teca Foscarìni é passato nella scella raccolta 
di stampe antiche e di libri figurati dell'Abate 
Mauro Boùu 
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sissimum. quemcjue facillime conuer'pre pnfi 
Lo stesso scrittore però ed altii eruditi voglici 
che la data si emendi, indotti specialmente < 
catalogo de* correttori dell' opera, fra' quali 
legge Filippo Beroaldo, che nel 1462 conti 
sol nove anni. Quindi il Meerman crede ave 
A leggere 1 482, V Àudifi*edi ed altri i49<: 
nioni non facili a persuadermisi. Perciocc 
essendo uscito in Roma il Tolomeo con 
carte elegantissime nel 147S9 quale impuden 
anzi qual follìa dovremmo sopporre nel ti| 
grafo bolognese^ se magnificasse la sua edizic 
con tanta enfasi dopo un^ altra incomparai 
mente migliore? Son dunque astretto a col 
caria prima di questo anno. In oltre avvert 
il lettore, che una incisione di 26 tavole g< 
grafiche con tanti segni e lipee e distanze < 
vett' esser lavoro penoso e difficile specì 
mente in quc' principi dell' arte, e perciò 
|ion cosi pochi anni, sapendo noi che tre 

Quattro se ne impiegarono in Roma ad in 
er le tavole del Tolomeo da intagliatori mo 
più esperti. Ci convien dunque ritirar 1' pp< 
della incisione bolognese alcuni anni pri 
dell' impressiono del libro, cho forse app 
tiene al 14^3 (1). Io in cosa si controv 
sa non mi farò giudice. Aspetterò, éhe sia 



■^T^ 



(1) V. de Bure, Bibìiographie instructive, . 
sto ire j, T. I, p. 3a. Secondo questa opinioi 
che io non esamino, dee dirsi ohe nella sos* 
zione ANNO MCCCCLXII manchi una decin; 
sia un X, ommesso per inavvertenza, o avve* 
tamente; di che altri esempj si trovano in 
date de' libri det secolo xv. Nel 1472 ii Bere 
fh first gifL dottQ, e nel ^3 apri SCU0I4. 
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luce una erudita dissertazione che su questa 
rarissima opera sta scrÌTcndo il eh. sig. Bartov 
loinmeo Gamba, e son certo eh' essa appa- 
gherà il pubblico (i). Adunijue non altro star 
bilirò circa Bologna^ aenonche quivi prima che 
non si era creduto si fece il passaggio dalla 
oriBceria alla calcografia; perciocché osserva 
anche il sig. Hcineken; scrivendo di quel Tor 
lomeoj esser evidente dai tratti^ die' egli, de' 
ftigzag che metton ordinariamente gli orefici su 
le argenterie, che quest' opera fu ratta da uno 
di tal' arte. I primi lavori che in Firenze se 
ne possono additare con sicurezza, son le tr« 
stampe eleganti del Monte Santo di Dio edito 
nel i477> ^ 1^ ^^^ ^^ ^^^ canti di Dante del 
i48i, una delle quali, quasi una terza stampa, 
si replicò nello stesso libro ; e queste sembrano 
tutte tirate a rullo, non essencjo ancor nota 
1' arte d' inserire i rami ai caratteri. Souq anr 
che da ricordare, comunque fatte, le Si carte 
geografiche apposte al libro del Berlinghirri « 
che fu stampato circa il medesimo tempo senza 
nota di anno. Sono in esse ancora alcune teste 
coi nomi Aquila Africut ec. , ma tutte giova- 
nili o di comportabile disegno; ove in Bologna 
le stesse teste sono in età diverse, con barbe 

(O Usci quest'opuscolo, il cai titolo è nel 
nostro secondo Indice, e fii assai bene ricevuto 
da' dotti, perchè pieifo di sagacità e di erudii 
aione bibliografica: 1' A"t:ore approva la con» 
gettura che debba leggersi \^*j^. Noi gli augq- 
riamo ozio da produrre altre sue dotte fatiche 
aimili alle finora edite, per le quali ad esempio 
de' Manuzj è in riputazione non meno di ele« 
^aple tipografo, cfe di efu^itq ^cr^ttore^ 



iGo 
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e bovretti e di maniera più rozza. Le tre op 
surriferite uscirono dalla tipografia di Nicc 
Tedesco , o Niccolò di Lorenzo de Lamagr 
che fu il primo che imprimesse libri a Firei 
con rami. 

Resta l'ultimo grado e già perfetto della sta 
pa in rame, che noi deggiamo^ pare a me, i 
Germania tanto chiaramente^ quanto le dégg 
mo r artifizio della stampa de libri. Il tord 
ch'ella troTÒ per la tipografia, serTÌ di strc 
al torchio da rami. Il meccanismo dovea es 
diverso^ trattandosi quivi di trarre la stane 
da . lettere di getto che risaltano in fuori , < 
da lastre incavate in dentro col bulino. Fu i 
che allora ch'e si mise in opera un inchìosl 
non cosi pallido o fuliginoso quale si era us; 
per le stampe in legno ^ ma^ come lo chia 
il sig. Meerman (p- i^)» singitlart ac tetti 
Di questa ultima perfezione dell'arte lo sle 
letterato prese V epoca dal 1 470 in circa , 
forse intese di ordirla dalle prime stampine 
rame fatte in Germania, lo deggio presciud 
ne, non avendo vedute mai le due citate d 
V Heineken^ e le altre assai antiche con dal 
né ciò interessa la storia delle cose italiane. S 

auesta insegna che tal perfezione ci fii ree: 
i Germania da quel medesimo Corrado Sw( 
neyn che preparò la bellissima edizione di 1 
lomeo in noma. Si sa dalla prefazione che 
fece un anonimo^ che Corrado faticò per \ 
anni intomo a questo lavoro^ e lasciollo ii 
perfetto; onde fu continualo da Arnoldo G 
rkinck, e dal lui edito nel i47^> come già di£ 
Le tavole sono impresse con una eleganza e 
f:i maravigliare^ ne altrimenti che a torchi 
siccome dopo il Baidclio osserva il sig. Mw 
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man (pag. 258)^ e quanti bibliografi le han Jc- 
•critte. Si è sospettato che Corrado ponesse 
mano al lavoro circa il i47^ * cosa certa è per 
testimonianza del Calderìno correttor dell' opera 
e delle tavole^ che queste già s'imprimevano 
nel 1475 (1). Che la incisione fosse di mano 
di Corrado^ lo presumono alcuni; aucorcliè 
l'autore della prefazione dica solamente ch'egli 
animwH ad hatìc docirinam capessendam ap» 
plicuit (cioè alla geografia) subinde maihemaU" 
cis adhibitis uiris quemadmodum tabulis aeneis 
imprimerentur edocuit (a), trìermioaue in hac 
cura consumpio diem ohiit. E pare assai verisimile, 
che siccome alla emendazione del testo adop«?ro 
gl'Italiani, cosi all'intaglio fosse almeno aju- 
tato da qualche Italiano. Non lascerò di riflet- 
tere che il Botticelli potè essersi a Roma invo- 
gliato di quest'arte nuova, giacché appena ne 
fu tornato circa il i474» ^* vdììsc a intagliar rami 
per libri eon quel trasporto che il Vasari de- 
scrive; é fu veramente primo a incidervi figure 
intere ed istorie. Che poi non siano le sue 
stampe tanto perfette^ forse ne fu cagione il 
non sapersi l'artifizio di stampare in una pa- 

(1) Mafiei, Verona if lustrata, P. 11^ col. 11 8« 
(3) Cioè in Roma , ove pure insegnò l' arte 
di stampar libri, come leggesi nella stessa pre- 
fazione. Questa si aggira sempre su le cose ro- 
mane , e saria inutile cercani la storia gene- 
rale della tipografia e della calcografia d'Ita- 
lia. Adunque lo Sweyneym abbia insegnata in 
Roma l'At/ima maiuVra d'imprimere vamiator^ 
chiù : altri potè avere insegnata a Bologna 
r arte di stamparli pia rozzamente e in metallo 
più dolce. 
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gina istcssu e i rami e i caratteri, e il non <*s* 
srro ancor noto quel torchio e quel miglior 
iiif^lodo fuor deiPoflìcina degli stampatori tc<' 
deschi; Còmunqile siasi, pare dlmen certo che 
lungamente i riOsti*' incisori continuassero in 
quella imperfezione dorarle che ho' già rifc-' 
fitai A' tempi di Marcantonio, che cominciò a 
prodursi dopo il i5ooy era T arte adulta e di- 
Tolgata in Italia; ood^ egli potè competere con 
Alberto Duro e con Luca d Olanda^ uguaglian"* 
dosi nel meccanismo delFarte e avanzandoli 
nel disegnOé Da questo triumvirato incomincia 
la buona età della incisione, e quasi al pari 
con essa il secolo migliore della pittura. La 
nuova arte diffuse per ogni Scuola buoni esem- 
plari di disegno, cne furono scorta al nuovo 
stile. I naturalisti su le orme di Alberto ap- 
presero a disegnare più correttamente, e a com^ 
porre, se non con molto gusto, almeno con 
molta varietà ed abbondanza, siccome veggiam 
ne' Veneti di quel tempo. Gli altri più stu- 
diati, su le orme di Kaffaele e de' miglior Ita- 
liani mostrate loro da Marcantonio, si misero 
a disegnare con più eleganza e a comporre con 
lodevole ordine, siccome vedremo nel progresso 
della storia pittorica^ di cui, dopo non inutile 
interrompimento, di bel nuovo prendiamo il filo. 
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iy U Bonan*untl ed altri artefici ecceU 
formano la più florida epoca a questa 



li nazione ha le sae tìiìu^ ha i suoi 
chi tesse la stona di qd popolo , dee 
sente commendar qaelle e. confessar 
Cosi è delle Scaole pittoriche; ninna 
nali è cosi perfetta^ che nnlla vi sia da 
ire; ninna è si debole^ che non tì sia 
r molto. La Fiorentina ( non pario de' 
frani maestri, parlo del comune deg^ 
lon ha gran merito nel colorito, per 
Hengs le ha dato nome di malincomca: 
to ne ha nel panneggiamento, cosicché 
A>e a dire parergli m Firenie che i 

delle figure fosiero scéJii ^U^g^^ ^fsn^ 
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economia. Non è grande nel rilievo, che u 
Tersalmente non coltivò se non nel passato 
colo: non ha gran bellezza, perchè lungo ten 
tprovTedota di ottime statue ffreche^ tardi i 
la ViMiere; e solo per provvedimento del g 
dura Pietro Leopoldo e stata arricchita deU 
pollo, del gruppo di Niobe e di altri p< 
tceltissimi: quindi è che solo attese, come 
gliono i naturalisti, a far ritratti dal yen 

Scr lo più seppe sceglierli. Componendo q 
ri di macchina non ha il primo vanto nelf 
gruppare ; e piuttosto se ne terrebbe qual 
figura superflua, che aggiugnervt qualche a' 
più necessaria. Nel decoro, nella verità, n 
esattezza della storia può anteporsi a pai 
chic altre; frutto della molta dottrina che o 
sempre quella città e che influì sempre 
eniaizione degli artefici. 

11 . suo pregio, singolarissimo, e, per cosi d 
il suo avito patrimonio è il disegno, a cui l 
molto ajutata la stéssa indole nazionale es; 
e miniata ; potendo ben dirsi che questa 
ziòne come nella proprietà de' vocaboli, i 
nette misure de' corpi ha dato leggi meglio 
altra (a). È anche lode sua propria l' aver | 

(a) Con buona pace dell' Autore. Se la sci 
di questa popolazione di una parte d' Italia 
magnificata ed illustrata da alcuni scrittori 
non conobbero abbastanza le altre, pare 
doversi inferire che ad essa si competa la 
premazia dei lumi. All'epoca di cui scrive V 
tore, la scuola veneta m .fatto di esattex» 
disegno non la cedeva punto' alla fiorentini 
Leonardo medesimo, allorché la chiamato 
Maro ia LouahardÌM, ,Bon solò vi trovò un i 
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dotto gran numero di frescaniì eccellenU ; prò-. 
fissione così superiore all' arte di far tavole a. 
olio, che al Bonarruoti questa in paragone di 
quella pareva un giuoco; tanta esige destrezza 
e possesso per la necessità di far presto e bene ; 
c;osa che in ogni mestiere è la più difficile. 
Incisori in rame non ebbe a sufficienza ; ond'è 
che quantunque copiosa di storici (i) e ricca 

guardevolissimo corteo di letterati, ma trovò 
eziandio una scuola florida e provetta che aveva 
prodotto eccellenti julefici. Senza citare Ber- 
nardo Zenale pittore diligentissimo e frescante 
superiore a qualunque altro della sua età, e 
stimato e consultato da Leonardo medesimo, il 
Civcrchio^ il Montorfano^ il Butinone, il Bor» 
gognone e tant' altri degni di onorata memo* 
]*ia non furono da meno di quelli che ebbero 
prr banditori messer Giorgio, il Borghini, il 
baldinucci e gli altri scrittori municipali. 

(i) Il Vasari, ilBorghini, il Baldinucci, ben- 
ché scrivessero di altre Scuole ancora, han so- 
pra tutte illustrata la fiorentina, di cui avevano 
conoscenza più piena. $on poi succeduti i de* 
gni autori del museo fiorentino, e della Serie 
de* pia illustri pittori ec. óve si han notizie 
scelte di questi maestri, esposte ora nuovamente 
e accompagnate da una stampa di ogni pittore 
nella Eiruria Pittrice dell' eruditissimo sig. ab. 
Laslri. Altre notizie pittoriche sono racrbiuse 
neli' opera del P. Richa su le chiese di Firenze^ 
e nella Guida della Città scritta dal sig. Cam- 
biagi. Ultimamente si son presi in considera- 
zione anche i suoi contorni dal sig. abate Do- 
menico Moreni, promosso poi a canonico di S. 
Lorenzo: egli ha trattato c^ueslo ^Ataa^ «iWOk ^&e^ 
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di pittore^ non ha tanto di stampe che la fae» 
cian conoscere quant'ella meriterebbe t al qual 
difetto per altro si è riparato in parte con la 
Etruria Pittrice. Finalmenle mi comporterà il 
lettore di fare una yerissima riflessione; ed è 
che la Scuola fiorentina ha insegnato prima di 
tutte a procedere scientificamente e per Tia di 
princijpj. Alcune altre nacquero da un' attenta 
considerazione degli effetti della natura, imi- 
tando meccanicamente ciò che Tedevasi nella sa* 
perficie, per così dire, degli oggetti. Ma i due 
primi luminari di questa, il Vinci ed il Bonar- 
moti, come filosofi ch'essi erano, indagarono 
le cause permanenti e le stabili leggi della na- 
tura; e per tal yia fissaron canoni che i po- 
steri loro ed anco gli estranei ban seguiti a 
gran prò della professione. Esiste del primo il 
Trattato della Pittura; i precetti del secondo 
fìiron fatti sperare al pubblico, ma non si sono 
finora prodotti mai (i), asolo abbiamo qualche 

ligrnza, ed ha prodotte anche dall'archivio di- 
plomatico belle notizie patrie che sfuggirono 
agli altri. Han pure la.lor Guida Pisa dal caT. 
Titi, a cui è succeduto con più. vasta operali 
sig. da Morrona, come già scnssi; Siena dal sig. 
cav. Perei, Volterra dal sig. abate Giachi, Pe- 
scia e Valdinievole dal sig. abate Ansaldi. A 
Lucca, dopo il Marchiò, ne preparò una il nob. 
sig. Francesco Bernardi ottimo conoscitore di 
belle arti : ella per la sua morte è rimasa ine- 
dita insieme con le notizie sui pittori, scultori 
e architetti della sua patria. Intanto il Diario 
di mons. Mansi dà buoni lumi. 

(i) 11 Condivi promise di dargli a luce; non 
perù gii puhhììcb mai. V. il Bottari nelle note 
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idea delle sue massime dal Vasari e da altri. 
Fiorirono intorno al loro tempo anche il Frate, 
Andrea del Sarto^ il Kosso^ il giovane Ghir- 
landajo, ed altri che nominerò nel decorso dì 
questa beli' epoca. Ella fini troppo presto; e 
vìto ancora Michelangiolo^ che fu superstite . 
agli altri migliori^ circa alla metà del xvi se- 
colo un' altra ne sorse men felice, come tc« 
dremo. Intanto descriviam questa. 

Lionardo da Vinci ( castello in Valdarno di 
sotto ) fu figliuol naturale di un Pietro, notajo 
della Signoria di Firenze, e nacque nel i452 (i). 
Sorti da natura un ingegno sopra il comune oso 
elevato e sottile, curioso ad investigar nuove 
cose^ animoso a tentarle; né solamente nelle tre 
arti del disegno, ma nella matematica altresì, 
nella meccanica^ nella idrostatica, nella musica^ 
nella poesia ; senza dir delle arti cavalleresche^ 
com' è il maneggiar cavalli, la scherma, il ballo* 
Tutte queste abilità per tal modo giunse /a pot* 
sedere, che qualunque poi n' esercitasse, parea 
nato ed eruoito solo per quella. A tanto vigore 
di mente andava in lui congiunta una grazia di 
volto e di tratto, che più belle ne faceva pa« 
rer le virtù dell'animo; grato perciò agli este- 
ri, a' cittadini,' a^ privati e a' principi, fra'quaK 
visse gran tempo domestico e pressoché amico. 
Cosi anche senza molto faticarsi, dice il Vasa* 
ri, potè viver sempre signorilmente. 

alla Vita di Michelangiolo, pag. i5a della edi- 
zione fiorentina 17TÌ. 

(1) V. il beli' elogio che ne scrisse il sig. dotf. 
Durazzini fra quei degl'illustri Toscani T. Ili, 
n. XXV, con cui si emenda il Vasari e i suoi 
annotatori, e gli altri che fissarono la naacita. 
di Lionardo prima di quello «ux<(^%* 
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. Dal Vcrroccliio apprese la pittura, nella qua- 
le, come dicemmo, giovanetto avanzò il maestro. 
Di quella prima educazione per tutto il C4>r80 
della vita ritenne orme. Anch' egli come il Ver- 
rocchio diseffnò pia yolentieri che non dipin- 
se; coltivò indefessamente la geometria; amò 
nel disegno e nella scelta de* volti non tanto il 
pieno, quanto il gentile e il vivace ; pose gran 
cura nel ritrarre cavalli e nel rappresentar mi- 
schie di soldati; attese più a migliorar le arti 
che a moltiplicarne gli esempj. 11 maestro fa 
statuario insigne, di che fa fede il S. Tommaso 
di Orsanmichele a Firenze, e il Cavallo a S. Gio. 
e Paolo iu Venezia. Il Vinci non pur modellò 
egregiamente le tre statue gettate in bronzo dal 
Bustici per S. Gio. di Firenze, e il gran Cavallo 
di Milano; ma ajutato da quest'arte diede alla 
pittura quella perfezione di rilievo e di roton- 
dità, eh' ella tuttavia desiderava. Le aggiunse 
anche simmetria, venusta, anima. Per questi ed 
altri suoi meriti è nella moderna pittura con- 
tato primo (i); quantunque alcune sue opci*«, 
come osservò il Mariette, non escati del tutto 
dalla grettezza antica 

Tenne due maniere; l'una carica di scuri che 
fanno mirabilmente trionfare i chiari opposti, 
l'altra più placida e condotta per via di «mezze 
tinte. In ogni stile di lui trionfa la grazia del 
disegno, la espressione dell'animo, la sottigliezza 
del pennello. Tutt-o è gajo ne' suoi dipinti ; il 

(i) V. il sig. Piacenza nel sno Baldinucci, 

VOI. II, pag. aSa. Egli ha scritta del Vinci una 

longa Giunta, ove ha rannate le notizie che 

sparsamente ne avean date il Vasari, il Loinaz- 

xo^ il forchini, il Manette ed altri moderni. 
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€»innOj il paese', gli .litri aggtuDti delle. collane, 
de' uori, delle architetture ; ma specialmente le 
teste. In esse ripete voleutieri una stessa idea, 
t: VX aggiugnc un sofriso che a Tederlo rallegra 
V animo. Non però le termina affatto ; anti per 
non so quale timidità (i) spesso le sue pitture 
lascia imperfette; di che più distintamente do* 
yrò scrivere nella Scuola milanese. Ivi dee com- 
parire con dignità di sommo maestro; alla sua 
Scuola natia basti per ora una parte delle sue 
lodi. 

La vita di Lionardo si può dividere quasi in 
quattro età^ la prima delle quali è il tempo che 
egli giovane ancora passò in Firenze. Par che 
a qucHta si appartenga non solamente la I^e- 
dn^a di Gallena^ e le poche opere che ne ad- 
dita il Vasari ; ma le altre ancora che sono men 
forti di scurii men variate di pieghe^ e presen- 
tano teste piuttosto delicate che scelte, che dalla 
scuola del Verrorrhio pajon dedotte. Tal é la 
M:id(ldcna di Pitti a fiirenzc^ e quella di pa- 
lazzo Aldobrandini a Roma; alcune Madoime, 
o S. Famiglie in gallerie diverse, come nella 
Gitistiniani e nella Borghese; alcune teste tiel 
Redentore e del suo Batista^ che vidi in più luo- 
ghi, ancorché per la gran moltitudine dei Leo* 
narilt'schi spesso paja da sospendersi il giudi- 
zio della originalità. In altro genere e di molta 

(i) » Leonardo pareva che d'ogni ora tre- 
»» masse quando si poneva a dipingere ; e però 
M non diede mai fine ad alcuna cosa cominciata , 
M considerando la grandezza dell'arte, talché 
fi egli scorgeva errori in quelle cose che ad al- 
M tri parevano miracoli ». Lomazzù^ Idea del 
Tempio della Pittura, pag. ii.^. 
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certezza è il Bambino che giace in un Icttic- 
cittolo ornatiasimo, riccamente involto in pan- 
nicelli e fregiato di collana, che si vede in Bo« 
logna nelle stanze dell'Eccellentissimo Gonfa- 
loniere. 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto ia 
Milano a Lodovico Sforza, m il quale molto ai 
M dilettava del suono della lira, .perchè sonas- 
» se ; e Lionardo portò quello strumento che 
M egli avea di sua mano fabbricato, d' argento 
M gran parte, cosa bizzarra e nuova m. Vinti 
tult'i sonatori quivi concorsi, e colla poesia 
estemporanea e con dotti ragionamenti volta 
in ammirazione del suo talento la città tutta, 
vi fu fermato dal Principe^ e vi stette fino al 
■499> occupato in var| e difficili studj, e in 
lavori di meccanica e d' idrostatica in servigio 
di quello Stato. Poco allora dipinse oltre il 
gran Cenacolo delle Grazie; ma dirigendo un' 
accademia di belle arti mise una coltura in 
Milano e vi fece allievi si degni, che questa 
età è la più gloriosa di quante ne visse, come 
vedremo. 

Caduta la fortuna di Lodovico Sforza^ tornò 
in Firenze, e statovi intomo a i3 anni si recò 
a Roma quando sali al pontificato Leone X 
già suo £iutore; né gran tempo vi dimorò. A 
tal' epoca si riducono certe sue opere insigni 
a Firenze, come il tanto celebre ritratto di M» 
Lisa, lavoro di quattro anni, e non dato mai 
per finito; il cartone di S. Anna preparato per 
una tavola a' Servi, che non si ridusse mai a 
colorire (a) ; V altro Cartone della Battaglia di 

(a) Tradotto in dipinto dal Luini esiste nel* 
}* Ambrosiana di Milano, ed è uno de' capilavori 
i/y quella raccolta. 
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Niccolò Piccinino, fatto a competenza di Michc- 
luugiolo (i) per la sala del Consiglio, e simil- 
mente dal Vinei non messo in opera, perchè 
tentato un suo metodo di dipingere a olio in 
muro, non gli riusci. Con forse altro met^Klo 
condusse nel moni stero di S. Onofrio di Roma 
una immagine di Nostra Signora col Di?in Fi- 
glio in braccio, pittura rafl^ellesca, ma che si 
e già scrostata dalla parete in più luoghi. Ci 
sono altre belle opere che, se fosse lecito in- 
dovinare, yolentieri, si assegnerebbono a questo 
tempOj in cui Lionardo giunto, se cosi può 
dirsi, al suo fastigio, e non distratto da altre 
cure, potè dipinger meglio che mai. Tal e 
quella che fu in Mantova lungo tempo ; e nel 
sacco della città fu rubata, per quanto credesi^ 
e celata; finché dopo varie vicende fu a gran 
prezzo venduta alla Imp. Corte di Russia. B 
una Sacra Famiglia, dietro la quale ritta ia 
piedi vedesi una Donna di aspetto dignitoso 
insieme e bellissimo. Vi è la cifra di Lionardo 
eh' è un D intrecciato con un L e un V, come 
vrdesi nel. ouadro de' signori Sanvitali di Parme. 
Il sig. consigliere Pagave, che memoria ne lasciò 
ne' suoi mss., fu de' primi a vederla e a rico* 
noscerla, quando nel 1776 fo recata in Milano^ 
e ancor quivi tenuta occulta. Congetturò que^ 
r uomo intelligente assai di pittura, che la Uk- 
Tola fosse fatta in Roma, e per qualche pria- 

(1) Smarriti ambedue dopo di aver servito 
agli studj de' miglior pitton di questa età e 
dello stesso Andrea del Sarto. Veggasi ciò che 
ne scrive il Vasari e M. Manette in quella lunga 
lotterà sopra il Vinci, eh' è inserita nel T. I| 
delle Pittoriche» 
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riprssa (li ^I.inlov;i,o piiittoslo per la cognati 
di Leon X ; giarrhc vi trovava emulala ma- 
raviglinsamentc la maniera di RafTaellu che in 
Koina era a qao' di applauditissiuia. Potrcbl)« 
avvalorarsi la congettura con la Madonna di- 
pinta in S. Onofrio, pittura raffaellesca ; e per- 
rhè quella di M.mtova similmeute era tale, 
Lionardo, al dir del sig. Pa^^ave, previde che 
non si credesiie da' posteri di Raffaello, appo« 
nendovi la' cifra del suo nome. La cosa non 
è punto improbabile. Gli scrittori e i pittori 
sono dalla loro indole guidati quasi per mano 
alla scelta dello stile ; e chi paragona i ritratti 
clic ci rimangono dell'animo nobile^ affettuo- 
so, sagace, vago sempre di vie più crescere 
nella imitazione del bello, clic fu in questi due 
luminari dcW arte, non istenterà a credere che 
l'uno e l'altro dalla natura, vagheggiata da loro 
e scelta con genio simile, ritraesse opere che 
paressero di un pennello stesso (i) (a). Tal è 
ih Fii*enze il suo ritratto fra' Pittori nella R. 
Galleria in una età che non disconviene a que- 
sti anni, testa che, per la forza con cui è es- 
pi*essa, trionfa sopra ogni altra di quella stanza; 
e quella pure che in gabinetto diverso è chia- 
mata il ritratto di Raffaello, e quelLi mezza figura 
di giovane Monaca tanto celebrata dal Bottart, 
clxc nel palazzo ornatissimo del sig. marchese 

(i) Amoretti Memorie Storiche di Leonardo 
da Vinci, pag. io5. 

(<i) Chi non ha studiato il disegno può por- 
tare questo giudizio. L'occhio avvezzo a di- 
stinguere il colorito non può prender aliba^lio 
fra un dipinto di Leonardo ed un altro di Ruf- 
faello. 
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Xiccolini si addita per una delle più rare cose. 
Tali sono in Koroa certe più ammirate pitture 
presso alcuni prìncipi (a); io palazzo Dorìa il 
quadro detto la Disputa di Gesù Cristo^ e il 
creduto ritratto della reina Giotanna ornato 
di vaga architettura; e in quello dei Barberini 
la Vanità e la Modestia condotte in guisa che 
niun pennello è giunto mai ad imitarle in ogni 
colore; e in quello degli Albani una N. Signo* 
ra^ che mostra di chiedere al pargoletto Gesù 
un giglio che ha in mano, e questi si arretra^ 
quasi non voglia cederlo; pittura granosissima^ 
e da Mengs anteposta ad ogni altra di quella 
insigne quadrerìa Ma sarebbe ardita conget- 
tura il volere segnar l'epoca di ogni quadro, 
spiHsialmeule in un artefice che presto fu gran- 
de, che tentò sempre nuove vi<*, che spesso si 
disvogliò de' lavon prìroa di compierli. 

Quando questo famoso artefice fu pervenuto 
agli anni sessantatrè par <*he rinunciasse per 
sempre all'arte. Francesco 1, che in Milano 
circa il i5i5 vide il suo Cenacolo, e trattò di 
farlo segar dal muro e recarlo in Francia^ non 
riuscitogli il progetto, deliberò anzi di avervi 
l'autore comunque vecchio. Lo invitò alla sua 
corte; e al Vinci non dovea costar molto il 
suo distacco da Firenze. Da che vi tornò avea 
trovato quivi nel giovine Bonarruoti un emulo 
che già competea con lui, anzi gli era prefe« 

(a) Chi conosce lo stile di disegnare ed il 
modo di panneggiare e di dipingere tenuti da 
Bernardino Luini, giudica per suoi lavori tanto 
la citala Dispota di Gesù Cristo nel palazzo 
Dorta, auauto la Vanità e la Modestia in quello 
dei Barberini. 
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rito nelle commissioni in Firenze e in Roma^ 
perchè dava opere ove il Vinci, se crediamo 
al Vasari^ spesso dava parole (i), È noto che 
fa ira fra loro due; e Lionarao provvedendo 
alla sua quiete^ che fra l'emulazioni mal può 
godersi^ passò in Francia^ ove^ senz'aver mai 
dipinto^ mori nel 1619. 

11 suo stile, benché degnissimo d'imitazione, 
non ebbe in Firenze- quel seguito che in Mi- 
lano vedremo: né è maraviglia. Niuna pittura 
in pubblico vi lasciò il Vinci, niuno allievo vi 
fece; e in grado di creato, come allora dice* 
rasi^ par che tenesse anco in Firenze quel Sa- 
lai che noi considereremo fra' Milanesi. Si veg- 
gono in città pitture d'incogniti in mano di 
privati che sembrano venire dal Vinci; anzi 
come sue le decantano talora i rivenditori, ag- 
giugnendo seriamente ch'elle costano di molti 
zecchini. Potrìano esser del Salai, o di altr'i- 
mitatori del Vinci, i quali profittassero de' suoi 
cartoni, dei suoi schizzi, delle sue poche pit- 
ture. Secondo la storia gli appartiene più che 
altro Fiorentino un Lorenzo di Credi, il cui 
vero casato fu Sciarpelloni. Erudito nello sta- 
dio del Vcrrocchio, siccome il Vinci, tenne 
massime assai conformi alle sue; paziente e ri- 
cercato sul far medesimo, ma più lontano dalla 
morbidezza de' moderni. Copiò un quadro di 
Lionardo, che fu mandato in Ispagna, e lo fece 
si esattamente che non si discerneva la copia 
dall' originale. Son per. le case molti tondi di 
S. Famiglie da lui dipinti con certa bizzarria 

(i) Per questa lentezza si disvogliò di lui 
anche Leon X, né gli accordò quel fayore che 
sa/era prestare a ogni yaLcutuQmiOk 
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c grazia che ranimrnta Lionardo. Io stesso ne 
acquistai uno^ ov' è espressa N. Signora seden- 
te^ con Gesù in braccio, e con a lato il pic- 
<nol Batista^ a cui ella sì volge in alto di chi 
riprende^ onde il Fanciullo par temere e sco- 
starsi; cosa leggiadra, ancorcnè men propria di 
tal soggetto. Certi quadri del Credi che il Bot- 
tari non trovò in pubblico vi son ora^ come 
quello a S. Maria Maddalena coi SS. Niccolò 
e Giuliano^ che il Vasari adduce in esempio 
dì pittoresca pulizia. Si vede anco il suo Pre» 
SODIO a S. Chiara, di cui Lorenzo non fece cosa 
più bella ne'volti^ piò viva nelP espressioni, 
più Anita nel paese, più ben colorila in ogni 
parte. In queste ed in altre opere d'invenzione 
comparisce qualche imitazione del Vinci e di 
Pietro Perugino altro amico del Credi: vi ha 
però certa originalità, che con molta lode imitò 
e avanzò in meglio il suo allievo Gio. Antonio 
Soglianì. 

Costui visse con Lorenzo ventiquattro anni 
e sul medesimo esempio sì contentò di oprar 
men dei contemporanei per oprar meglio. Volle 
conformarsi alcune cose ancne al Porta; ma 
la sua indole istessa più che at grande di que- 
sto artefice lo portava al semplice e al gentile 
del suo istruttore. Pochi della Scuola gli si 
possono paragonare nella naturalezza del nudo 
non meno che del vestilo, e nelle idee de'voUì 
onesti, Jacili, dolci, graziose, come le descrìve 
il Vasari. Suo singoiar dono parve il sapefe 
dipingere nel volto de' Santi V immagine aella 
virtù, nei perversi quella del vizio, cosa tanto 
propria di Lionardo. Cosi fece ne' primi fra- 
telli Abele e Caino rappresentati al duomo di 
Pisa; nella quale iatona aggiuna^ u>^\k%Rxft ^Sqkì 
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da sé solo può nobilitare un pittore. Con la 
stessa felicità e nella figura e nella campagna 
espresse il S. Arcadie in croce^ che trauerito 
d' altra chiesa vedesi oggidì a S. Lorenxo di Fi* 
rense. Gooipetè in Pisa con Ferino del Vaga, 
col Mecfaenno^ con Andrea del Sarto^ notato- 
ivi di lentezsa, ma gradito per quell' aurea sem- 
plicità ed elèganxa che mantenne sempre. Al- 
cuni han commendata qualche sua pittura quasi 
rafiaellesca; cosa che vedremo intervenuta al 
Luini, e ad altri discesi da.Lionardo. Ebbe sco- 
lari che poi seguiron altri maestri : suo del tutto 
sembra che fosse uno Zanobi di Poggino j che 
fece molte opere per città oggidì ignote. 

Un ottimo imitatore del Vinci da parago- 
narsi per poco al Lqini stesso si può cono- 
scere in Bologna nella sagrestia di.S. Stefano, 
ov'è un S. Gio. noi deserto, con la epigralo 
JuL Fior., che si è letta Julius Flormmùius, 
autore ignoto; ma par da leggere JulimuiM 
Fiorentinus, e da ascriversi al Bugiardini. Ab- 
biam dal Vasari , eh' ei fu a Bologna, e che 
dipinse a S. Francesco una N. Donna fra due 
Santi, che vi é ancora; ne ad altro stile va 
più d'appresso che al leonardesco. Osservato 
il gusto di tal tavola senSbra che ancora il 
S. Giovanni sia dello stesso artefice; e che a 
lui pure appartenga un Presepio eh' è nella 
canonica di S. Salvatore, e qualche altro qua- 
dro in privata casa, ov'é la medesima soscri- 
zione. Se dovesse starsi al Vasari, Giuliano si 
avrìa a stimare debol pittore, ancorché dili- 
gente al sommo, e perciò lentissimo. Dovria 
oltre a ciò appartener egli a tutt' altri che al 
Vinci; poiché ci è descritto condiscepolo del 
ifoiiarruoti, a/uto dell'* AlberlincUi,, coloritore 
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di qualche opera del Frale. Veggasi tiiltaria 
cIk* il Vasari non abbia errato, come in più 
altri, iiellA poca slìniu di tal soggetto, e che 
perciò non ne abbia ben considerate le opere^ 
né lo stile. Egli ha rappresentato quest^ uomo 
eonie dolce di sale, e quasi un ritratto della 
povertà contenta; largo stimator delle sue Ma- 
<lonne e profuso nelle sue lodi ; servito perciò 
di aoWs^zo anche a Michelangiolo. Inteso Gior* 
gio a divertire il lettore col caratter dell' no* 
mo, non ha forse valutato a bastanxa il merito 
del pillon*. N'é prova il dispreizo con coi de- 
acrive il Martirio di S. Caterina fatto da Giu- 
liano per S. Maria Novella; che poi il Bottari 
Ila chiamata opem degna tt amnùraziomt noo 
solo per que' soldati ekt non sapendo il buoD 
uomo finire il quadro, il Bonarruoti vi con- 
tornò col carbone,' e Giuliano di poi ridusse a 
pittura; ma pel rimanente anco d«>lla storia. 
Ciò che semora vero, è che costui non ebbe 
molta invenzione; né si tenne fermo in ano 
stile: tolse di qua e di là i pensieri, come nel 
Presepio già rammentato, ove si riscontra pure 
lo stil del Frate. Nelle sue imitazioni però, ri- 
guardando da sé ogni figura, fu felice a bastan- 
za, e special meUte^ come pare, in Bologna, e 
in quel S. Gio. Balista riputatissimo. In Firenze 
dipinse molte Madonne e Sacre Famiglie, che 
con la scorta de' quadri bolognesi forse possono 
ravvisarsi dalla snimatezza, dalle sagome virili 
che pendono al tozzo, dalle bocche talora com- 
poste a mestizia, benché il tema non lo richieg- 
ga. Una di queste additasi presso i nobili Or- 
landini. 

Michelangiolo Bonarruoti, le cui memorie lui 
vivente furon pubblicate da due suqì diacei|a« 
LÀ9ZI V' n '^ 
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li (i), nacque vcnlilrù anni dopo Lionardo. A 
par di lui sortì bello spirito, e fu prontissimo 
di lingua : onde i suoi be' motti van del pari 
con quei de' greci pittori che si leggono presso 
il Dati; anzi di qualunque altro più concettoso 
parlatore e più arguto. Non era fatto^ siccome 
li Vinci , pel gentile e pel grazioso : era però 
di un ingegno più risoluto di lui e più Tasto, 
Per tal modo ognuna delle tre bello arti pos- 
sedè eminentemente; e di ognuna lasciò esem* 
pj da eternar varj artefici, se le sne pitture, le 
sae statue, le sne fabbriche ayessei^ avuti tre 
autori fra sé distinti. Anch' egli , siccome il 
Vinci, fin da fanciullo diede prove fii talento j 
che obbligarono il maestro a confessar di sa- 
perne meno di esso. Era aucsti Domenico Gliir- 
landajo, che per gelosia del suo primato in di- 

gingere manoò in Francia il proprio fratello 
enedotto; e forse temendo la rara indole del 
Bonarriioli, lo rivolse alla scultura. Perciocché 
volendo Lorenzo il Magnifico promovere in pa« 
tria la statuaria scaduta alquanto, ed avendo 
nel suo giardino di S. Marco raunati molti 
marmi antichi , e commessane cura a on Ber- 
toldo scolare di Donatello, chiese al Ghirlan- 
da jo qualche giovane da formarsi quivi scultore; 
e questi gli diede Michclangiolo. N' ebbe rin- 
crescimento Lodovico suo padre, a cui quell'ari» 
parca men degna della nobiltà sua: non però 
ebbe a pentirsene. Il Ma^ifico, vedendosi com- 
piaciuto del sao dcsideno, e avanzò Lodovico 

(i) Il Vasari che ne pubblicò la vita nel tf 55o, 
e l'ampliò in altra edizione; e Ascanio Condivi 
da Ripatransone che la stampò nel i55S dieci 
suuù prima, che il Bonarruoti morisse. 
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in fortuna) e tenne Miclulangiolo in casa ia 
grado non di provvisionato^ ma di congiunto ^ 
facendolo sedere a mensa co' proprj figìfi e col- 
Poliziano e con gli altri dottij ch'erano i grandi 
di quella corte. Ne' quattro anni che vi stetto 
mise i fondamenti di ogni coltura^ e singolar- 
mente studiò in poesia ; onde a par del Vinci 
ti*s8è sonetti e gustò Dante, cantore di dottrina 
recondita, ne fatto per intelletti volgari (i). Stu- 
diò pel disegno nella cappella di Masaccio, jco* 
piò nel giardino l'antico, attese alla notomia; 
e questa scienza, ove dicesi avere in tutto con- 
sumati dodici anni con grave danno dello sto« 
raaco, formò poi il suo carattere^ il suo magi- 
stero, la sua gloria (a). 

Da tale stuaio nacque in lui quello stile per 
Gai fu detto il Dante delle arti. Come quel 
poeta prese materia sempre difticilc a cantare^ 
e da astruso tema trasse lode di profondo e 
di grande ; cosà Miohelangiolo cercò il più spi- 
noso del disegno^ e ncircscguirlo comparve dotto 

(i^ Egli era parzialissimo di quel poeta, le 
cai immagini rappresentò a penna in un codi- 
ce, perito con grave danno dell'arte; e la cui 
memoria volle ornare con un magnifico sepol- 
cro, siccome costa da una supplica a Leon X. 
Ivi l'Accademia Medicea richiede le ossa del 
divino poeta; e fra'soscrìttori si legge il nome 
di Michclangiolo e la sua offerta. Crorii JUu» 
jiras. iilia vita del Condivi, pag. ii2. 

(a) Un trattato meditava (U scrivere n su tutte 
n le maniere de' moti umani e apparenze, e 
I» delle ossa, con una ingegnosa teorica per 
M lungo uso da lui ritroTata m come attesta il 
GondiTij p. 117. 



20 SCUOLA FIOI\E^•TIKA. 

V. grandioso. L' uomo eh' ofjli introduce nelle 
sue opero ^ è di quelle forme che Zcusi scelse 
e rappresentò sempre secondo Quintiliano (i): 
cosi è nerboruto^ muscoloso, robusto; i suoi 
scorti^ le sue attitudini sono le più difficili, le 
sue espressioni sono piene di vivacità e di fie- 
l'ezza. Vi ha fra loro qualche altra convenienza: 
una' certa pompa di sapere; onde Dante parve 
a' critici . talvolta più cattedratico che poeta^ 
il Bonarruoti più anatomico che pittore, e una 
certa noncuranza della bellezza, per cui spesso 
il primo, e, se dee seguirsi il parere de'Carac- 
ci e di Mengs, talora il secondo cade nel roz* 
20 (a). Ne in queste cose che dipendon dal gu» 
sto prenderò partito: solo avvertirò il lettore 

(i) Zeusis plus membris corpoHs dedita id 
ampliusj atque augustius nUus, aiqu» ut exisli" 
mant Homevum secutus , cui ualicUssima quac' 
€fue forma etiam in Jòeminis placet. Inst. Or. 
lib. XII, e. 10. 

(a) Ninno però di questi grand' uomini scher- 
bì mai MichelangiolOj sino a rassomigliare il 
Cristo della Minerva ad un manigoldo^ come 
l'Autore dell* Arte di cedere. Mengs, ch'egli 
non tanto siegue quanto adula, si saria vergo* 
gnato di usar questa e altret^li mordacità: 
ma è proprio degU adulatori non solo appro- 
Tare i sentiqoenti dell' adulato, ma aggiugnervi 
esagerazioni. Giovenale con quella sua arte di 
vedere i vizj degli uomini cosi descrive un di 
costoro nella Satira III, v. loo. 

rides? mt^ore cachinno 

ConcutiUtr i flet ti lacrymam conspexit ornici^ 
Nec dolet: igniculnm brumae si tempore poscas, 
^ccipit enaf'omidems si dixeiis, aasuiOy sudaL 
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€'\ìc lai p.iraj^ono non dee spingersi troppo in- 
nanzi ; perciocché cruci poeta^ volendo afiron- 
tarc il malagevole uc'coDcetti e clcUe rime^ è 
ito cosi fuor di via, che non sempre sì può 
proporre in imitazione; ove di Michelangiolo 
ogni disegno, oj^ui schizzo, non che ogni mag- 
gior lavoro si riguarda come un esorapio d'ar- 
te: e se in quello si nota stento, in questo tutto 
pare natura e facilità (i). Era sno detto, do« 
•versi aver le seste negli occhi; principio che 
pare attinto da Diodoro Siculo, ove asserì che 
gli Egizj avean la misura nelle mani, ì Greci 
negli occhi (a). N'è tal elogio disconviene al 
nostro artefice ; il quale, comunque .movesse 
o penna, o matita^ o carbone, ancorché per 
giuoco, parve, per cosi dire, inifallibile in ogni 
parte del disegno. 

Fu il Bonnarruoti lodato come un Angiolo 
dairAriosfo non meno nello scolpire che nel 
dipingere (3) : ma il Condivi e gli altri al suo 
pennello preferisronn il suo scarpello ; e in que- 
llo sicuramente si esercitò più di proposito e 
con più fama. Non sa che sia scultura chi non 
conosce il suo Mosé posto al sepolcro di Giù- 
ho II a S. Pietro in Vincoli, il suo Cristo alla 

(i) Confessa il Bottari, m vi è un poco del- 
M V ammanierato, ma coperto con tal arte elio 
» non vi si vede n, arte che pochissimi de' suoi 
tinitatori hanno intesa. 

(a) V. Winckelmann nelle Gemme del Barone 
Stochs, ove riferisce e commenta il testo di 
queir Istorìco, pag. 3 16. 

(3) Dito OosMi e quel che a par aculpe e colora 
Michel pia che mortai Ànghl divina, C 
XXIII, a. 
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Minerva, la sua Pietà a S. Pietro Vaticano, f 
quelle statue che tic ha Firenze a S. Lorenzo 
e a"* palazzi del Principe, scuole dell'arte ri- 
sorta. Non le aggrandirò^ come fa il Vasari, 
che del gran Davide posto presso palazzo vec- 
chio dice che m tolse il grido a tutte le statac 
w moderne ed antiche, greche o latine chVlle 
»9 si fossero »; né seguirò il Bottari^ per cui 
giudizio il Buonarruoti n ha superato a' assai i 
M. Greci, le cui statue^ quando sono maggiori 
» del naturale, non sono riuscite cosi ecccl- 
n iMiti M. Ilo udito pili volte da' periti che a' 
greci maestri si fa ingiuria ove si paragoni con 
loro un moderno, non che a loro si prefcri- 
aca ; e il mio scrivere non dee vagar troppo di 
là dalle tele e da' colori (i). 

Né molte cose in questo genere si posson 
rammentare di Michelangiolo, che poco dipin- 
Sfi; quasi vedendosi primo nella scultura, te^ 
messe di parere nella pittura o secondo o ter- 
so. La maggior parte delle sue composizioni 
sì rimasPj corno uel Vinci abbiam raccontato, 
delincata solo da lui ; ond' è che qualche ga*» 
binetto Ita potuto "vantarsi ricco de' suoi di- 
segni, niuno di sue pitturo, l^iracol d'arte in 

(i) Nulla prova maggiormente 'la gran din 
stanza che corre fra gli antichi e il Bonarmo- 
ti, che la statua del fiume nel Musco Qcmen-« 
tino, ove Michelangiolo yuppii la tc&taj, il destro 
braccio coU'vrna, ed altre picciole purti, ma 
d'uQo stile <^ a lato al vero grande che vi 
pose r antico artefice sembra caricato e forzato» 
come riflette l'illustratore di auel Museo, nel 
tomo I, pfig. 72. Simile g^udiziQ. nQ uA\\ già 
i/«97 ccìebrc caTalicr Cavaceppi. 
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questa linoa dicono clic fosse il cartone della 
Guerra di Pisa preparato per competer col 
Vinci nella sala del palazzo pu1>btico di Fi- 
renze». Il Manette nella lettera già citata sup- 
pone che il Vinci stesso gli ageyolasse col suo 
esempio la strada a tant' opera ; ma confessa 
insieme che ne fu vinto. Non si contentò Mi- 
f^elangiolo di rappresentare la mischia tra'Fio- 
reutini armati e i nemici loro^ ma fingendo 
r attacco in ora che una parte de' primi siba- 
gnaya nel fiume Arno^ prese quindi argomento 
di figurarvi assai ignudi che uscian dell'acque 
e correvano ad armarsi e a difendersi; e cosi 
]>otè produrre i più nuovi scorti^ le più ter- 
ribili mosse, il sommo in una parola di quella 
eccellenza in cui è principe. Il Cellini al e. 1 3 
.della sua Vita dice che Miclielangiolo » quan- 
M do fece la cappella di papa Giulio non arri- 
M vò a questo grado alla metà »; e il Vasari 
aggiugne, » che tutti coloro che in tal cartone 
M studiarono e tal cosa disegnarono, diventa- 
M rono persone in tale arte eccellenti »; nel 

3nal proposito enumera i miglior Fiorentini 
i questa seconda epoca, dal Frate in fuori; e 
ad essi aggiusne Kaliael d' Urbino. È questo un 
punto di critica non peranco sviluppato a Ì>a- 
stanza, benché mollo si sia scritto e contro 
l'asserzione del Vasari e in favor di essa^ Io 
non sento come certuni che gli esempj lutti 
del Bonarruoti reputan cose indinorcntissime 
allo stile del Sanzio^ perchè è tult' altro. Ma 
parrebbe far torto a quel divino ingegno se 

f>roiTìttando^ come fece, di tutto il meglio del- 
' arte^ non si fosse giovato di tali esempj. Ten* 
go dunque per fermo che l^afiacUo studiasse 
anco in Michclangiulo, e sembra che il coa« 
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fissasse di stia bocca, siccome altro vo raccon- 
tiamo. Solo può contendersi al Vasari clic quel 
rartonc ei vedesse quando venne a Firenze la 
prima volta e poco vi si stette (i). 

Il cartone, di cui si è Onora parlato, peri ; 
e n' ebbe mala voce Baccio Bandinelli, incol- 
pato di avei4o fatto in pezzi, o perché altro 
non ne potesse cavar profìtto, o perchè favo- 
reggiando il Vinci, e odiando il Bonarruoti, vo- 
lesse torre dagli occhi nn confronto che stabi- 
liva la riputazione di questo sopra di quello. 
Il fatto non è prosato abbastanza, né molto 
dee interessarci il supposto reo, disegnatore e 
tcultor grande, ma pittore di .pochissime cose, 
che quasi tutte si riducono a un Noè ubriaco 
e ad un Limbo de' Santi Padri. Baccio rinun* 
zio assai presto all' ai-te di colorire ; e par che 
JUichelangiolo avesse £ilto il mcdcsimoi per- 

(i) Raffhello venne a Firenze verso il fine 
dei i 5o4 ( Lett. Pitt, T. I, p. ^ ). In questo anno 
Michelangiolo fu rhianuito a Roma, e lasciò il 
(SUO cartone «imperfetto. Fuggito poi da Roma 
per timore di Giulio II, lo compiè in tre mesi 
nel i5o6. Paragonisi il Breve di Giulio in cui 
richiama Michelangiolo (^Lett, Pittar, T. Ili, 
pag. Sso) col racconto del Vasari (T, VI, 
m/iz. fior, p. 191 ). Nel tempo di Michelangiolo 
lece tal lavoro non volle mai che alcun lo ve- 
tiesse (p. 182), e poi che fu finito^ fu portato 
atta sala del Papa, e fu studiato ( pag* i84)« 
Raffaello era allora già tornato in Firenze; e 
quell'opera potè aprirli la via al nuovo stile, 
che sta quasi in mezzo, come un dotto In^e* 
se diceva, fra il michelangiolc«co e il perugi» 
aeseo. 
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ciorrhè fu chiamalo a Uonia <ìa Giulio II come 
scultore; e quando il Papa circa il i5o3 volle 
che istoriasse la volta 'della cappella^ egli se 
ne scnsò^ e cercò di trasferir la commÌMÌono 
in RafTaello. 

Obbligalo ad accettarla^ e nuovo nel lavorare 
a fresco, chiamò da Firenze alcuni de' miglior 
frescanti (i) perchè lo ajutassero, o più vera- 
mente perche lo ammaestrassero; e appreso 
quanto voleva, scancellò ciò che avean ratto, e 
solo si mise all'opera. Condusse il lavoro 6no 
alla metà, e lo scopri al pubblico per poco 
tempo» Si applicò indi all'altra metà; e proce< 
dendo più lentamente che non soffriva l'impa* 
zienza del Pana, fu minacciato perchè si desso 
più fretta ; e i\ molto che ancora gli rimane* 
va, solo compie in venti mesi. Solo dissi; per* 
ciocché fu di un gusto sì delicato, che ninno 
potea soddisfarlo; e come nella scultura ogni 
trapano, ogni lima, ogni subbia che usò, feoo 
di sua mano; cosi in pittura n non che far 
99 le mesticlic e gli altri preparamenti e ordì* 
M gni necessari, macinava i colori da sé me- 
M desiino, non si fidando di f.ittori, né di rar* 
H zoni (3) ff. Sono ivi quelle si grandi e si ben 
▼ariate figure dei Profeti e delle Sibille, la cui 
maniera il Lomazzo, giudice impancale perchè 

(i) Scelse i compagni di quo' che aveano di- 
pinto nella Sistina ; Jacopo di Sandro ( Botti- 
celli ), A^rnolo di Donnino grande amico del 
Rosselli, il maggiore Indaco allievo del Ghfar- 
landajo, pittori deboli : vi fnron pure il Bnginr- 
diiii, il Granacci e Aristotile di S. Gallo, dei 
quali scrìviamo più a lungo. 

(a) Il Varchi nella Oi^azione fwiabre a |^. i5. 
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di altra scucila, dire eh' egli la giudica ft la 
9) migliore che si ritrovi in tutto il Mondo (i) ». 
Quivi veramente V autorità de' sembianti^ gli 
occhi tardi e gravi^ un certo avvolgimento uè' 
panni non usato e strano, e l' attitudine isteasa 
dello stare e del moversi annunzia gente a cui 
parla Iddio^ o per la cui bocca parla Idfiio. 
Fra cotanto senno il più ammirato dal Vasari 
è Isaia^ che » tutto fisso ne' suoi pensieri^ te- 
M nendo una mano dentro il libro per segno 
M del dove leggeva , ha posato l' altro braccio 
n col Igoraito sopra il lioro^ e appoggiata la 
M gota alla mano^ chiamato danno di que' putti 
M eh' egli ha dietro , volge solamente la testa 
41 senza sconciarsi niente del resto . # . . figura 
M che tutta bene studiata ptiLÙ insegnare larga- 
M mente tult' i precotti del buon pittore. »> Né 
meno arte han le istorie della creazione del 
Mondo^ del Diluvio^ di Giuditta, e le altre ri- 
partite per la gran volta. Tutto è varietà e biz- 
zarria in quei vestiti, in quegli scorti^ in que- 
gli atti ; tutto è novità in quelle composizioni 
e in quel disegno. Chi osserva le storie di San- 
dro e de' suoi compagni nello pareti^ e levando 
poi il guardo alla volta ^ vede Michelangiolo 
che sopra gli altri come aquila vola, stenta a 
credere che un uomo non esercitato in pittura 
quasi nel suo primo lavoro avanzasse di tanto 
i migliori antichi j e aprisse cosi altra strada 
j|' moderni. 

- Ne' pontificati che poi seguirono^ Michelan- 
giolo, occupato sempre in opere di scultura e 
di architettura, non dipinse pressoché mai, fin- 
ché Paolo HI l'obbligo a tornai-e al pennello. 

(i) hìea nel Tempio della. pittura a.pag. 4? 
<lclliì edizione di Bologna* 
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Avrà Clemente VII conccpiila idea di fargli 
rappresentare nella Sistina altre due grand' isto- 
rie, la Caduta degli Àngioli sopra la porta^ e 
il Giudizio universale nella opposta faccia so« 
pra r altare. Michelangiolo aven fatti studj pel 
Giudizio 9 e Paolo Illy che ciò sapea, lo co- 
stiinsc a mcttergrin opera; o piuttosto il prc» 
gò^ andando egli personalmente a casa di Sfì- 
chelangiolo con esso dieci Porporati , onore 
unico ne fasti dell'arte. Bramava che si facesse 
pittura a olio^ persuasone da F. Sebastiano del 
Piombo: non però P ottenne^ avendo risposto 
Michelangiolo che non voleva iarla se non a 
fresco, e che il colorire a olio era arte da don* 
na e da persone agiate e inGngarde. Fece dun- 

?ne gettare a terra l' intonaco preparato dal 
rate, e fatta P arricciatura a suo senno, con- 
dusse Popera in otto anni, e la scopri nel i54i* 
Se nella volta non soddisfece pienamente a. sé 
ites&o, né potè, come volea^ ritoccarla qua e là 
a secco, in questo immenso quadro potè appa- 
garsi e dimostrare il valor suo come volle. Po- 
polò quel luogo; vi dispose innuraerabili figure 
deste al suono dell' estrema tomba s schiere di 
buoni e di rei Angioli, di uomini eletti e di 
riprovati; altri sorgono dalla tomba, altri «tan- 
no, altri volano al premio j altri son tratti fd 
•upplicio. 

Vi e stato, come racconta il Bottari (T. VI, 
p. 398), chi, paragonando questa pittata con 
quelle di altri artefici, ha preteso di abbassarla, 
notando quanto potria crescere in espressione e 
in colonia, o in composizione o in elegania di 
contorni. Ma il Lomazzo e il Felibien (1) ed 

(1) V. Trattenimenti sopra lo Vite e aonrti 
le Opere di ccccUeuli p\lVot\^ VyDftSi\>\.'^'5f^« 
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altri non lasrian perciò di riconoscerlo sovrano 
maestro in quella parte della professione in cui 
volle esserlo in 0{^ni opera, e specialmente in 
questo Giudizio. Il teina istesso pareva non 
tanto scelto quanto fatto per lui. A si vasto 
ingegno e sì profondo nel disegno dell' uomo 
nion tema era più adatto che un Mondo d'uo- 
mini che risorge; a si tenibile artefice niuna 
istoria era più confacente, che il giorno del- 
l' ira di Dio. Vedeva occupata da Raflaello ogni 
altra lode; vedeva di poter solo trionfare in 
questa; e sperò forse ciie i posteri il direbbon 
primo ^ ove lo vedessero primeggiare nel più 
ardao dell'arte. Il Vasari, suo confidente pai'^ 
tecipc delle sue mire, par che ne dia qualche 
intensione in due luoghi di quella vita (p. a{5 
e !i53). Egli ri avverte, che inteso »> al prìn* 
9» cipale dell' arte eh' è il corpo umano, lasciò 
M da parte le vaghezze de' colori , i capricci , 
n le nuove fantasie: e alti'ove : né paesi vi so- 
M no, né alberi, ne casamenti ; ne anche certo 
w varietà e vaghezze dell' arte vi si veggono, 
M perché non vi attese mai, come quegli che 
n forse non voleva abbassare il suo grande in- 
» gegno a simili cose. » Non posso supporre 
in Michelangiolo cosi sciocca alterezza d'ani- 
mo, e tanta noncuranza di perfezionarsi in un' 
arte, che, avendo per oggetto quanto è in na- 
tura, non può limitarsi a una sola cosa com' è 
il nado , ne ad un solo carattere com' e il 
suo terribile. Credo piuttosto, che vedendosi 
forte per correre quella via, non ne cercasse 
altra. La corse come sao campo; e ciò (die non 
può lodarsi, non tenne modo, nò volle freqo; 
e tan^ empiè di nudità quel Giudizio, che fu 
iu pericolo dj avere perduta l'opera. Paolo IV 
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por ilrrrnza del sautuario volle quel Giudi* 
zio coprir di bianco ; e a]gran nona si contentò 
che ne fosse corretta la smodata licenza con 
alcuni velami che qua e là vi aggiunse Daniel 
da Volterra, a cui Koma sempre faceta coniò 
per tal fatto il nuovo nome di orachettonc (i). 
Altre correzioni vi han desiderate diversi 
critici e nrl costume e nell'arte. È stato ripreso 
di aver misto insieme sacro e profano; gli An- 
gioli dell' Apocalisse 3 e il Barcaiuolo di Ache* 
ronte; Cristo giudice , e Minos che a ciascua 
dannato stabilisce il suo cerchio : alla quale 
profanità aggiunse la satira^ ritraendo nella testa 
di Miiios un maestro di cerimonie che presso 
il Papa avea tassata quella istoria come pittura 
da stufa ^ non già da chiesa (a). In tali cose 
non dia esempio. Lo Scannelli nel suo Micro" 
cosmo (p. 6) vi ha desiderata maggior varietà 
di sagome e di muscoli secondo V età diverse; 
ancorché di tal critica faccia autore il Viuci^ 
morto nel i5ig con manifesto anacronismo. 
L'^Ubani presso il IMEalvasia (T. II, p. a54J 
dice » che se Michelangiolo avesse veduto Kaf- 
M faello avria saputo rappresentar meglio il ùXìxà 
M degli spettatori che dintorno stanno a Cristo 
M Giudicante; ove non so se gli spiaccia la 
composizione o la prospettiva (3): so che an- 

(i) Leu- Più. T. Ili, letU 327 : Rosa^ SaL 111, 
p. 85. 

^3) Salvator Rosa nella Salim llf, p. '84f li- 
fensce la riprensione che il Prelato fec^ a Mi* 
rhelangiolo per la sua immodestia nel dipingere 
senza velame gli stessi Santi. 

(3) )i ripreso in questa parte della prospet- 
tiva aucura da altri. V. il P. &L delCai vdAe. 
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cor qui si può notare anacronismo, (fuasi il 
Gindizio fosse dipinto prima che llafTaello ve- 
nisse a Roma. 

Osservo tnttavia che l' Albani rese giustisia 
al gran merito di Michclangiolo, e distinse non 
tre prìncipi delia pittura, come oggidì fan mol- 
ti, ma lui aggiunse per quarto, parendogli che 
nella yòrma e grandezza a Raffaele, al Gorcg- 
gio, a Tiziano fosse ito innanzi (Malv. II, 354)« 
E qui può riflettersi che nelle doti ove quegli 
dtri sou primi, egli ancora, quando volle, sep- 
pe dbtinguersi. È pregiudìzio comune che non 
€!onoscesse né bellezza, né grazia: ma quella 
Eva della Sistina, che uscendo a. luce si volge 
al suo Autore, e il ringrazia con si beli' atto^ 
è cosa leggiadra e da non far torto a un se- 
guace di Raflhello. Né questa sola figura in 
qnella gran volta vagheggiò Annibal Garacct, 
ma molte altre d'ignudi, fino a proporselc in 
esempio, ed a preferirle a quelle del Giudizio, 
parategli troppo anatomiche, se si ode il Bel- 
lorì (ijk Nel chiaroscuro non sia stato artificio- 
so e tenero come il Qorrggio; ma le pitture 
vaticane hanno una forza e un rilievo, che il 
Renfesthcin, gran conoscitore e da lodarsi altre 
volte, passando dalla cappella di Sisto alla sala 
famesiana, avvertiva i forestieri che guidava e 
istruiva insieme, quanto i Caracci stessi fosse- 
ro in ciò al Bonarruoti rimasi indietro. Del 
suo colorito mcn vantaggios^iente opinò il 
Dolce nel Dialogo sovra la Pittw*a^ siccome 
quegli ch'era preso di Tiziano e de' Veneti: 



nella Prosa recitata in Arcadia nel 1784^ p> a6o 
del Gioni. Fis, T. 53. 
0) Vite de' Pillori, ce, p?L%. ^^. 
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nitino però può negare che il tinger di Miclie- 
langiolo in quella cappella è forte adatto al 
disegno (i); e> tal dovoa essere nelle due sto- 
rie della Paolina, la Crocifissione di S. Pietro 
e la Conversione di S. Paolo, alle quali troppo 
ha nociuto il tempo per poterne scrivere esat- 
tamente. 

Fuor delle due cappelle niuna sua pittura 
si vede in pubblico; e ciò che nelle quadrerie 
si addita per sno, pressoché tutto è di altra 
mano. Stando a Firenze fece per Alfonso duca 
di Ferrara una Leda bellissima, la qual pcr^ 
non gli fu venduta. Michelangiolo offeso da un 
cortigiano del Principe nell'atto di domandar- 
gliela, ricusò di darla; e. fattone dono ad An- 
tonio Mini suo creato, fu da questo recata e 
venduta in Francia. Il Vasari dice eh* era ^oa- 
di'o grande dipinte a tempera col fiato; e il 
Manette nelle note al Condivi afferma di averlo 
veduto, ancorché guasto, ed essergli paruto 
che Michelangiolo dimentico ivi dclìfa sua ma- 
niera si fosse accostato al tuono di Tiziano, 
Tal' espressione dà sospetto che quella Ibsse 
una copia fatta da qualche bravo pittore a 
olio; tanto più che l'Argenville avea detto che 
al tempo di Lodovico XIII l' originale fu dato 
al fuoco. Una sua tavola con N. D. e il S. Bam- 
bino presso la culla ritto sopra un sasso, figura 
al naturale, dicesi posseduta già dalla nob. casa 
Mocci (Mozjti) di I* irenze, e trasferita poi nella 
cattedrale di Bargos, ove tuttavia esiste (a). 
Fece anco Michelangiolo un tondo di una Sa* 

(i^ Idea del Tempio della Pittura, pag. 4>* 
(a) Conca^ Descriz. odeporica della Spagna, 
tomo I^ pag. 24. 
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era Famiglia, con alquanti ignudi in lontanan- 
za^ per Agnol Doni. Sta ora nella tribuna della 
Galleria di Firenze, ed e conservatissimo. £ 
pittura lodata per vigor di tìnte dal FàchardsoD 
e da altri; ma è a tempora: quindi posta ac- 
canto a' miglior maestri di ogni scuola, che in 
quel teatro dell* arte quasi temono Fun dell'al- 
tro^ comparisce la più dotta, ma la men bella; 
il suo autore sembra fra tutti il disegnatore 
più forti!, ma il coloritore più fiacco. Vi.éan* 
cbe trascurata la prospettiva aerea, in quanto 
degradate le figure^ non si fa altrettanto della 
luce; difetto non raro in quella età. Da certe 
altre opere assai replicate e quasi ovvie che 
nelle qiiadrerìe si additano per sue in Firen- 
ze, in iloma, in Bologna, e si leggono ancora 
nel Catalogo della Galleria Imperiale di Vienna 
e nelle qtuadrerie reali di Spagna, come il Cro- 
cifisso (j), la Pietà, il Sonno di Gesù Bam- 

(i) Gì' imperiti credon che Michclangiolo 
ponesse in croce un uomo, e uè lo lasciasse 
morire per esprimere al uifo V immagine del 
SaltHUor Crocifisso, ( Dati nelle postille alla vita 
di Parrasio, di cui si conta tal omicidio). Fa- 
vola è forse questa di ParraKiu; e certamente 
è quella di Michclangiolo. I suoi Crocifissi sono 
i più replicati, talvolta soli, talvolta con N. Si- 
gnora e S. Giovanni, talvolta con due Angioli 
che ne ricolgono il sangue. 11 Buttar! ne rife- 
risce non pochi- di Quadrerie diverse. Ad essi 
ai^giiingono quelli di palazio Caprara, di mon- 
signor Bonfigliuoli, e de' signori Biancani in 
Bologna. Uno assai bello ne ha il sig. Conte 
Chiappini a Piacenza, ed un altro è ncÙa chiesa 
del Seuùimrio dì Bavenna, 
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bino, la Orazione ncirOrto^ non pnò facil- 
mente decidersi del suo stile. Esse ci presentano 
il disegno di Mirhelangioloy ma più yeriftimiU 
mente la esecuzione di altro pennello. Lo prora 
il silenzio del Vasari; lo persuade la lor fini- 
tezza non credibile di un autore che anche 
nella statuaria rarissime volte perfezionò ; lo 
a38Ìcura il parere di Mengs e di yarj conosci* 
tori che ho consultati per chiarirmene. Può es- 
sere che da principio ne fosse colorita alcuna 
col suo consiglio, Tendendovisi un comparti* 
mento di tinte non alieno dal suo fare. Da 
questa si saran tratte copie, taluna da Fiam« 
minghi per ouanto indica il colore, e tale altra 
da Italiani ai varie scuole, poiché V arte del 
tingere è sì diversa. Né escludo da queste èo* 
pie gli scolari di Michelangiolo, comunque il 
Vasari ce gli descriva tutti assai deboli. Egli 
nomina quei che stettero con lui in casa; Pie-* 
tro Urbano pistojcse ingegnoso, ma intollerante 
di fatica ; Antonio Mini fiorentino e Ascanio 
Condivi da Ripatransone, quanto volonterosi, 
altrettanto poveri di talento, onde nulla fecer 
di memorabile. I Ferraresi aggregano alla sua 
scuola il loro Filippi ignoto al Vasari, ma de- 
gno che il conoscesse. Il Lomazzi vi mette Marco 
da Pino. Il Palomino viaggiugne e il Castelli ber- 
gamasco, del cui maestro in Kopia tacciono 
tult'i nostri scrittori, e Gaspar Bacerra di An- 
daluzia pittor celebre in Ispagua, e di più Alonzo 
Beriugese, che il Vasari computò solo fra gli 
artefici che studiarono in Firenze il cartone di 
Michelangiolo, come fece il Franco e altri esteri ; 
non fra' suoi discepoli. Nella Storia della Pit- 
tura in Ispagna è da tutti inserito uia V^sscas^^^ 
lu), ch'essi chiamano MaVleo I^^icil^ fe\^<9i;Às>^ 

LÀMZI V. Jl "^ 
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d* Alessi. Raccontano che molti anni fa in Sivi- 
glia, e vi lasciò di molte opere, fra le quali 
giganteggia in duomo il S. Cristoforo pagatogli 
4ooo scudi. Aggiungono che tornato di Roma 
Ituigi Vargas, allievo insigne di Ferino dei Va- 
ga, r Alessi volontariamente gli cedesse il cam- 
po e tornasse in Italia, ove il Preziado lo trova. 
Anzi trovalo in Roma e alla Sistina, ove gli 
-ascrìve due istorìe dipinte in /accia al GìimÌ' 
%io del suo maestro. Queste sono opere di i^iat- 
teo da Leccio, che s^ insegnò di contraffar Mi- 
chelangiolo e il Salviati ; ma dal Taja e da 
chi ha fiore di buon senso n' è compatito. Con- 
dusse questo lavoro nel tempo di Gregorìo XIII: 
uè spettò mai a Michelangiolo nò egli, ne il 
aup]>osto d'Alessio (i), nome favoloso^ che ri- 

(i) 11 Bottari nelle Note alla Lettera del 
Preziado dubita che questo supposto scolare di 
Michelangiolo sia Galeazzo Alessi; ed avverte 
insieme die costui fu architetto più che pitto- 
re. Io congetturo piuttosto che il Matteo .di 
cui quiitionasi possa .essere il predetto Matteo 
da Lecce, o da Leccio ; e che per uno di que- 
gli errori che il Clerche nella sua arte crìtica 
chiama ex auditu, divenisse nella Spagna d^A* 
Ursiy o éP Alessio, scambiandosi veramente in 
molti paesi le consonanti e ed s. Altronde que- 
sto Leccese^ di cui scriviamo nel IV libro^ vi- 
veva a' tempi del Vargas, capitò nella Spagna, 
affettò lo stile di Michelangiolo, e non si fermò 
stabilmente in verun luogo, vago sempre di 
veder mondo. Le sue notizie par che in Ispa- 
gna fossero raccolte dal Pacnero che viveva 
Mìei §635 (Conca III, aSs)» il quale nel nomi- 
'lo dopo Unto tempo aittà %^\àu Ve. ^oce 
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gcltianio alla nota prr passare senza iudugio ad 
nitri che più gli appartengono. 

Molte figure e »toric furono disegnate dai 
Mìchclangiolo, ed eseguite in Roma da F. Seba- 
stiano del F'iom&o eccellente coloritore di scuoiai 
veneta, siccome la Deposi:^ione a S. Francesco 
di Vilerto, e la Flagellazione (i) e la Trasfi* 
gurazione coni altre cose a S. Pietro in lVIonto« 
rio. Protennero pure da' suoi disegni due Nun- 
^ate^ colorite e ridotte a tavole d^ altare dtf 
Marcello Venusti mantotano^ scolar di PierìnOj 
che adotto lo stile di Michelangiolo senz'aflfct'' 
tarlo. Esse furotfo collocate Tana a S Giovanni 
Laterano. F altra alla Pace; Si additan aticke 

auadri dia stanza da lui eseguati co'' disegni del 
onarruoti, cooie il Limbo inpalafi^afi) Colonna, 
e in epici de' Borghesi la Gita di Cristo al 
Calvario, e alquanti altrì pctzv, sen^ dire della 
(^elehratissima copia del Giudizio che fece pd 
cardinal Farnese, e' sussiste in Napoli. Benché 
iiiventor buono e autore dfi molli (|tiadri che' 
if Baglion^ descrive, ha il miglio)^ ittmie dal* 

del volgo, mal sioura depositaria dfe' noiAi spe- 
cialmente forestieri, come notammo ikiskio dalla' 
prefazione. Che poi si dica ròndana per ilalia^ 
no in pae^ estero, e' cbc ivi si faoesse chiamar" 
^erez: non avendo in Roma assunto cognome 
alcuno, non credo dover parere' strano a teriin" 
rettore: tanto più' che ci è descritto epiaii^ oò^ 
me Vìi avventuriere; gente die vi^e df froCtolV 
e d'iiupctttttra 

(i) Sebastlanio la ripete a^ Obsertanfi di' 
Viterbo, e n'è descrìtta una simile nella Gcr* 
tosa di Napoli dipinta a olio, e credi^ta deli 
BonanruoU aocbc actla cftC^uù^M3A« 



I' :ivrr vestiti con bclliasimii arte i co 
Michclnnglolo, specialmciitc in pitture 
delle quali coDdusse un gran nuraer 
del Vasari. Questi, e dietro lui l'Orìand 
notoinatu per errore non gi!i HarceUo, 
fiiello. Balilla Franco da ud iliaeeno d 
ruoti colorì il Ratto dì Gaaim^de, ce 
kee in uà picco! (piadro cbe l'Argei) 
•criTC in Francia, e in nitro di proporxi 
giora che ii Tede in Roma preuo i C 
e (a raegnito anche in miniatura da Gi 
tIo. SimilUKnle il Poutormo ne miM 
in Hrenie il diirgno della Venere coi 
e il cartone deìV Apparizione dì Crìito i 
dalena; il qual lavoro replicò per Ci 
•tello, avendo detto il Bonarruoti ol 
polea farlo meglio di lui. Un altro ani 
ridowe a pittura Francesco SalTÌati,e ab 
nre delbeat« da lui il Bugiardlni, come ■ 
Queste soo le notizie che il Vaiati e 
mandate ; e laria stato ben da riprei 
avesse coti minutamente •crìtto oe' i 
■ Michelan^olo e de' mai esecutori, e a 
ciulo ch'egli n'eseguisM alcuni per : 
almo. Quindi la Nunziati, la Ftagrllazi 
vi è altra pittura a olio presso il Botta 
geoTÌlIe e preiso alcuni descrittori d 
che diconsi di saa mono, non «i cred 
facilmente. Abfaiam notata la sua aw 
questo metodo dì pittura; Irgitiamo ci 
vente sottitul alln a tale uSuo, e . 
che acche dopo il suo tempo coatiou 
arteGci a valersi de* suoi disegni, sicc 
il Sabhatini in una Pietà per la sagre 
Pietra ripetuta da altro artefice alla 
de'Monti, e gualche alleo indicatoci da 
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no. Or (li quale originalità diffideremo noi, se 
facilmente ammettiamo quadri a olio di Miche- 
langìolo? Supposti anche credo i ritratti del 
Bonarruoti che si dicono di sua mano, né al- 
tri ne conobbe il Vasari se non quello in bron- 
zo fatto dal Ricciarelli, e due in pittura, l'uno 
opera del Bugiardini, l'altro di Jacopo del Con- 
te. Da essi pajono propagati quc' più antichi 
e più noti che si conservano nella n. Galleria^ 
nella quadreria del Gampidofflio^ nel palazzo 
Caprara in Bologna^ presso V Eminentiss. Zela- 
da in Roma. 

Di alcuni esteri che imitarono Michelangiolo 
facciam menzione in diverse scuole, siccome sono 
il Franco, Marco da Siena, il TibaldL Nella 
scuola fiorentina n' ebbe ancor troppi, che noi 
raccogliamo insieme nell' epoca che succede a 
questa. Qui ne rammentiamo due senza più^ 
che vissero familiarmente con lui, che opera- 
rono sotto i suoi occhi, e che dalla sua viva 
voce furono lungamente diretti^ ciò che non può 
dirsi del Vasari, né del Salviati, né di altro va- 
lentuomo della sua scuola. V uno fu il Granacci 
fiorentino, eccellentissimo nell' arte, come il Va- 
sari lo qualifica, derivandone gran parte del me- 
rito dair amicizia intima eh' eobc da' primi anni 
con Michelangiolo. Con lui stette presso Dome- 
nico Ghirlandajo e nel giardino di S. Marco; 
e ro' suoi ragionamenti e con lo studio sopra 
il i»uo cartone dilatò la maniera e corse verso 
il moderno stile. Dopo la morte del maestro si 
rimase coi fratelli di esso, compiendo qualche 
opertf del defunto, e lavorando aa sé a tempera 
Sacre Famiglie a quadri da stanza che facilmente 
rangian nome perché ritraggon dal caposcuola. 
Del suo nuovo stile non mti acQ\etQ iSmKx^ ^^* 
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Santi Zaaobi e Francesco preuo N. 
dcDlc ÌD atto suggello: composizioi 
allora a ogni scuola. Più adulta conip 
muDiPra In una tavola drll' Assunta 
Pier ìlttugioTH, chiesa soppressa, w 
le altre ^re un S. Tommaso tutto 
giolesro. Nù molte altre opere di con 
'1 Ini, che agiat 
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modi» 



»p più prr onesto sollazzo, che pei hi 

Uaggior nome hn il Ricciarelli, ri 
nomina per lo più Daniele di Volt 
qualifìea poco mi"no che pel più fr 
gitaci ili MicbrlaDEiolo. Educato in 
cesi dal Peruzzi e dal Buzzi, poi ajati 
del Vaga, arijuistf) una uiìnhilc t! 
a imitare il Bonarruoli; cÌccIié ijur: 
coiiipticenia, lo creò suo Bostituto 
del Valicano, Io nromi'sic. Io ajulìi 
chi di iliircnt. Si sa che dipingcn 
alla Farneaina, Hiclirlangìoln non li 
nnva; e di^rsi, o fero o fiiho clu 
lumn, che lui assente salito in sul 
gnb col carhoue una testa colossale 
ancora. Daniele Liiriotla iguivi a' posi 
vedessero rio che potùiIBonarruoti; 
di tal propomone e pure rosi pei 
fatto a mente e «uasi per giuoco. I 
nichelali ginlo avi-ia Daniele condotta 
ravìgliosa Drposixlone di croce alla 
Monti, che inninpc con la Trasllgii 
BaOkellù e co) S. Gift^nw di Dora 
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rowipnta fra lo tnij^liori tavole di Roma. Par vc- 
iU'ìo qurlia lugubre scena; il K(il<*nl(»re che 
conio ooi'po morto cade, e abbandonasi vora- 
mento noi suo discendere; i pii ucraini chc^ 
riparliti in oflizj e in positure diverse ed np* 
]>osto, mostran di faticarsi intorno a quella sa- 
crata spoglia e di rispettarla; la Madre di Dio 
svenuta fra le pietose Donne; il diletto Disce- 
polo che apre le braccia e pende da quella 
vista. Vi é un vero ne' nudi che par natura, 
un color ne' volti e in tutto il dipinto che tutto 
si alTi .alla storia^ robusto più che leggiadro; 
un rilievo^ un accordo, uir arte insomma da 
pregiarsene por poco Micbelangiolo medesimo^ 
ove in quel quadro si leggesse il suo nome. B 
a ci(N alluse^ credo> Fautore, quando ritrasse 
quivi virino il suo Bonarruoti con uno spec* 
chin, quasi per indicare che in quel dipinto 
egli rivedeva sé stesso. Altre istorie della croce 
fece il Volterrano nella stessa cappella Orsini^ 
ove impiegò seti e anni; ma elle sono inferiori 
alla tavola. In altra cappella della chiesa fece 
dipingere ai suoi allievi^ che la Guida di Roma 
nomina ^Michele Alberti o Gio. Paolo Rossetti, 
fornendogli de' disegni^ un de' quali esegui an* 
che per, sé stesso in una tavola di figure non 
.granili. È questo il quadro della Strage degl'In* 
nocenti, posto ora nella tribuna della R. Gal» 
leria di Firenze; onore che dice p^ii di ogni 
mio elogio. Il G. D. Leopoldo lo comperò a 
gran contante da una chiesa di Volterra, nella 
qual citth non è di questo pittore altra «osa 
in pubblico I un bello Elia ne hanno i signori 
Ricciarelli, eredità e memoria di tanto iioroo| 
ed un bellissimo aflfresco n' esiste in uno stu* 
diolo in casa del sig. dottor Mazzoni^ di cui 



40 SCrotA. FlOnPKTWl 

Vcggasì il degno Istoriografo di Volterra, tomo 
I, p. 177. 

Baccio della Porta fu detto un giovane di 
Firenze perchè tenne studio presso una porta 
della città ; il quale reso Domenicano fu chia* 
mato F. Bartolommeo di S. Marco, convento 
di suo domicilio, e più brevemente il Frate. 
Mentre studiava sotto il Rosselli invaghì del 
gran chiaroscuro del Vinci, e lo emulò assidua- 
mente. Se dell'Albert incili suo amico si legge 
lo studio del modellare e del copiare bassirì* 
lievi antichi per vaghezza di ombreggiar bene^ 
gli stessi esercizi vogliono supporsi in Baccio, 
benché il Vasari ne taccia. l)i questo primo 
tempo ha il Principe una Natività e una Ctr* 
concisione di N. S., pitturine graziosissime si* 
mili a miniature. Pare anco di questa età il ri* 
tratto che in veste secolare fece a sé stesso^ 
figura intera e artificiosamente ripiegata in poco 
campo^ che vidi a Lucca nella splendida galle* 
ria de' signori Montecatini. Entrato nel chic* 
stjro di trentun anni nel i5oo, sì stette quat* 
tro atini senza toccar pennello. \ì supplicio del 
Savonarola, di cui era conoscente e venerato* 
re, lo aveva ferito nell'animo, e, come pure 
avvenne al BotticcUi ed al Credi, lo aveva di- 
svogliato dell'arte. Dopo che a lui si restituì, 
ne' tredici o quattordici anni che poi visse, par 
che ogni di salisse un grado verso il migliore; 
tanto le prime sue cose, che pur son belle, 
cedono alle sue ultime. Lo ajutò a crescere 
Raffaella, che venuto nel i5o4 a Firenze per 
8Uoi studj, conciliata con lui amicizia, gli fu 
insieme e scolare nel colorito e maestro nella 
prospettiva (1). Alcuni anni appresso ito in ^ 

CO Che RaffAcMo sapesse ^u bcu^ U ^ro- . 
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Roma a vrder lo opere dA Bonarruoli e del 
Sanzio , aggrandì, so io non orro , la sua ma- 
niera^ ma più clic al concittadino si conformò 
sempre ali amiro; grande e grazioso insieme 
ne' volti e in tutto il disegno. N* é prova quella 
sua tavola a' Pitti, che Pietro da Cortona cre- 
dette opera di RnflTaello, benché il Frate la di- 
pingesse prima di andare a Roma. Quivi, dice 
rlstoricOj parvegl' impiccioUire al confronto di 
queMùc maggiori luminari dell'arte^ e presto 
si ricondusse a Firenze; cosa avvenuta pure 
ad Andrea del Sarto ed al Rosso e ad altri ve* 
ramcnte grandi e sómmi pittori^ alla cui mo« 
destia ha supplito di poi la franchezza d' inno* 
merabili meaiocrì^ vivati gran tempo in Roma 
su la fiducia deMoro scarsi talenti , e spesso 
delle malcoUocate protezioni. Vi lasciò il Frate 
due figure de' Prìncipi degli Apostoli, che si 
conservano nel palazzo Quirinale ; e il S. Pie* 
rOj che non era finito^ ebbe il suo compimento 
da Raffaello. Nel palazzo Vaticano è pure una 
sua tavola^ che insieme con molte scelte pit- 
ture vi ha collocata il gran pontefice Pio Vi. 
Nella quadreria Corsini è nna Sacra Famiglia 
pur di tal mano, e forse la più bella e più 
graziosa che mai facesse. 

Ma le sue più stimate fatiche sono in To- 
scana, che ne ha varie tavole d^ altari vera- 
mente preziose. La composizione di esse è la 
usata di que' tempi, che, senza eccettuar Raf- 

spettiva, non posso dubitarne, come fece il Bot* 
tari: egli era uscito dalla scuola del Perugino, 
che in tale scienza era versatissimo, e ne avca 
dato buon saggio a Siena ove stette prima di 
venire a Firenze. 
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faello, si rivede in ogni scuola^ e nella fioren* 
tÌDa durò infÌDO attempi di Pontormo; una 
N. Signora sedente col divino Infante fra varj 
Santi. Ma in ciò di' è comune^ il Frate si di- 
stingue con grandiose architetture^ con mae- 
stose gradinate, con V arte onde dispone i grup- 
pi de' Beati e degli Angioletti. Gì* introduce ora 
sedenti a far concerto, or librati su le penne 
a corteggiare il lor Re e la loro Reina; a cui 
altri sostengono il manto, altri reggono il pa- 
diglione, ornamento ricco e ben composto che 
agginnse volentieri a tal trono anche in quadri 
da stanza. Esce de questa composÌEÌone in una 
tavola che lasciò a S. Romano di Lucca, detta 
la ]\Iadonna della Misericordia, che in atto gra- 
ziosissimo siede fra una turba di devoti, e sot- 
to il manto gli assicura dall'ira del Cielo. A 
due altre tavole dieder occasione i suoi erauliy 
i quali all' uso de' grandi nomini rintuzzò con 
opere classiche, sempre air invidia più amare 
di ogni amara lisposla. Lo aveanoj proverbiato 
come inetto a grandi proporzioni; e fu allora 
che di una figura di un S. Marco empiè una 
gran tavola, che nella quadreria del Principe 
si ammira come un prodigio dell' arte, di cui 
un cplto forestiere ebbe a dire parergli una 
granile statua greca mutata in pittura. Fu an- 
che motteggiato come inesperto nella scienza 
del corpo umano ; e per ismentirc tal voce in* 
trodusse in altra tavola un S. Sebastiano cosi 
ignudo come i pittori sogliono esprimerlo : 
era in disegno e in colorito cosi perfetto^ 
che infinite iodi acquistò presso gli artefici; 
sennonché ammirato troppo dalle di vote della 
chiesa, fu da que^ religiosi trasferito prima in 

/>ri vaio, luogo; e di poi venduto e mandato in 
rancia. 
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In somma in ogni parte della pillurn, qtian- 
(lunquc volle, seppe esser grande, 11 suo dise- 
gno è castigatissiuiOy spesso ne' volti giovanili 
pieno e carnoso più che non solca KafTaello^ 
e, per osservazione dell'Àlgarotti^ poco elevato 
nelle sagome degli uomini volgari e ^vicino al 
tozzo. Nelle tinte abbondò una volta di scuri 
fatti con fumo di stampatori^ dice il Vasarij 
e nero d' avorio bruciato; di che qualche sua 
pittura ha sofTerio molto; ma emendò succcs« 
sivamente tal metodo^ e. come dicemmo, potè 
dar norma a Raffaello. Neil' impasto e nella sfu- 
matezza cede appena a' miglior Lombardi. Nel* 
Tartc del piegare è anche inventore; avenda 
da lui appreso gli altri a usare quel modello 
di legno che snodasi nelle giunture, e che serve 
mirabilmente per lo studio delle pieghe: né al* 
(ri della sua scuola le formò più variate, più 
naturali, più grandiose, più acconce al nudo. 
Per le quadrerie si vede in città a luogo a 
luogo presso i signori; ma rarissime volte si 
trova mor di Firenze : quivi è ricercatissimo 
da' forestieri, scbben pressoché mai non è in 
vendita. Una sua Madonna in questi ultimi 
anni potè essere acquistala pel gabinetto del 
già ricordato eccellentiss. Maggiordomo di corte, 
ove con forse trenta quadri de' primi piltorì di 
ogni scuola ha fatta in Firenze, per dir cosi^ 
una nuova tribuna in piccolo. I rF. di S. Mar* 
co han di sue pitture un numero considera- 
bilissimo in una domestica lor cappella, e £ra 
esse un S. Vincenzo che par colorito, dice il 
Bottari, da Tiziano, o da Giorgione. Ma il me- 
glio e il più raro ne ha il principe^ nella €ui 
galleria rimane V ultima opera di F. Barto* 
lommeo, ed e una gran tavola in chiaroscuro 
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co' Santi Protettori della città iatomo a N« 
Signora. Fu ordinata per la sala del Consiglio 
pubblico dal gonfalonier Sodcrini; e per la 
morte del suo autore^ accaduta nel iSi^» re^ 
sto in disegno, come le cose del Vinci e del 
Bonarruotij quasi fosse fatalità di quel luogo 
doversi sempre condecorare da' miglior pen* 
nelli della patria e non mai potersi. Il irskie 
è certamente di questo numero ; e il Richardson 
riflette che s'egli avesse avute le felici com- 
binazioni eh' ebbe Raffaello^ non gli sarebbe 
forse stato secondo (.T. II, p. i a6 ). Essa però, 
quantunque imperfetta, è riguardata come una 
vera lezione dell' arte. Il metodo di questo re- 
ligioso era disegnar prima il nudo delle figure; 
dipoi disporvi i panni, e formare, talor anche 
a olio, un chiaroscuro che segnasse i partiti 
della luce e dell'ombra ch'erano il sno gran^ 
de studio e l'anima de' suoi dipinti. Tal pre* 
parativi mostra il gran quadro; ed è rispetta 
alla pittura che dovea farvisi ciò che sono i 
modelli di creta antichi rispetto alle statuCi 
ne' quali Winckelmann trova impresso il genio 
e il possesso del disegno meglio che ne' marmi 
scolpiti. 

Mariotto Alhortinelli^ condiscepol di Baccio 
ed amico e compagno ne'lavori e negl'interessi^ 
fu anche cmoio del suo primo stil giovanile^ 
e in qualclic opera si appressò al secondo. Ma 
csbi pajon due rivi usciti da una stessa sor- 
gente per divenire l'uno un fiume da guadarsi, 
l'altro un fiume reale. Si contano in Firenze 
certe pittare che insieme fecero; e presso il 
sig. march. Acciajuoli è anche una tavola ddU 
r Assunta, che nella parte superiore è di Bac« 
cwj gii Apostoli e quanto altro è di sotto si 
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upponc di Mariotto. In certe tavole ritiene 
Iquanto del secco, siccome a Roma in cfuella 
i S. Silvestro a Monte Cavallo, ove dipinse 
• Domenico e S. Caterina da Siena d'intorno 
1 trono di N. Donna. Egli però si dee cono- 
sere a Firenze. Due pitture fece a S. Giuliano 
onsiderabili pel vigor del colore^ e per molte 
mitazioni dello stile del Frate. Sovrasta a tutte 
d è la più vicina al suo esemplare la Visita- 
ione^ che dalla Congregazione de' Preti fu tra- 
ferità nella Galleria R., anzi nel più onorato 
H>2o di essa eh' è la tribuna. Molta commen* 
azione trae anco TAlbertinelli da due suoi 
brcpoli, il Franciabigio e Innocenzio da Imo- 
I, de' quali^ come di ornamenti di loro scuole, 
erivo a suo luogo. Superiormente ad entrambi 
rovo lodato il visino^ che poco e solo per pri- 
ati' operò in Firenze, molto in Ungheria. 

Allievi di F. Bartolommeo e del «uo miglior 
nnpo, ma non più conosciuti per certa opera, 
uron Benedetto Cianfanini, Gabriele Rustici, e 
tn altro che n'ereditò il nome, detto Cecchin 
el Frate. Miglior eredità n'ebbe il suo collega 

scolare F. Paolo da Pistoja, onorato in patria 
i medaglia, che insieme con quelle ai più 
(lustri Pistojesi vidi presso il coltiss. sig. Dot- 
nr Visoni. A F. Paolo rimasero tutti gli. studi 
el Porta ; onde co' disegni di lui conousse più 
nvole in Pistoja : se ne vede una a S. Paolo, 
hiesa parrocchiale, e sta nel maggiore altare. 
*assaron poi que' disegni a Firenze, e vivente 
l Vasari n^ era una raccolta a S. Caterina, 
nonistero di Domenicane, in mano di Suor 
Mau lilla Nelli, la cui nobil famiglia ha di lei 
ma Crocifissione con molte figure picciolo, tutte 
ludiatissime. Ella per lo più cqck^^>»rk.Vì<^^^o!^ 
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imitatrice del Frate; ma talora tenne anch< 
altri stili, come appare nella chiesa del aoc 
convento. Quivi si addita un Deposito di ero 
ce, del cui pensiero si dà la invenzione ad An- 
drea, e a lei la esecuzione; e una Epifania sw 
dei tutto, e con paese da far onore a un ma 
demo ; ma nelle figure è un disegno che sa d 
antico! 

Andrea Vannucchi, dal mestiere paterno détti 
Andrea del Sarto, è encomiato dal Vasari pomi 
principe della scuola per aver lavorato m coi 
M manco errori che altro pittor fiorentino, pò 
M aver egli inteso benissimo T ombre e i lumi 
9> e lo sfuggir delle cose negli scuri, e dipinti 
9> con una dolcezza molto viva : senzache e§l 
M mostrò il modo di lavorare a fresco con per 
» fetta unione e senza ritoccar molto a secco 
f> il che fa parer fatta ogni sua opera tutta fn ni 
f> medesimo giorno. »> Il Baldi nuoci Io critica 
rome gretto nell' inventare : e veramente noi 
e in lui certa elevazione d' idee che forma co 
me i poeti, cosi anche i pittori eroici. Andre) 
non eobe tal dono : modesto, gentile, sensibile 
come dicesi, per natura, par che imprima li 
stesso carattere ovunque mette il pemiefTo. I 
portico della Nunziata, per lui ridotCo a nu 
galleria senza prezzo^ è il più adatto luogo i 
giudicarne. Que' pari< dintorni delh; figure chi 
gli meritarono il soprannome di Andrea semt 
errori, quelTiileè ÌGf volti gentili, e chie nel sor 
riso rammentano spesso là semplicità- e la gra 
zia dei Corcggio (t) , quelle fàbbriche si bei 

■ • » Il - " 

(i) Cosi in un S. RàlTaclIp con Tobia passa t 
é^aiJa h. Galleria di Firenze alla Imperiale ^d 
^ieaiia V. /hsH^ Scuoia itaiiaiW) i;^ x^w 
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condotte, que' vestiti adatti ad ogni condizione, 
quel piegar facile, quegli affetti popolari di 
curiosità, di maraviglia, di fiducia, di compas- 
sione^ di gotlimento, che giungono appunto ove 
giugne il decoro^ che s'intendono a prima vi- 
sta, che ricercano soavemente il cuore senza 
turbarlo, son pregi che meglio si sentono di 
quel che si esprimano. Chi sente che sia Ti- 
bullo nel poetare, sente die sia Andrea nd di- 
pingere. 

In questo artefice si è potuto conoscere quan- 
to più di presidio stia nell'ingegno che ne pre- 
cetti. Egli fanciullo fu diretto da Gio. Barile^ 
buon intagliatore di legname , che co' disegni 
di Uafiacllo lavorò intorno a' palchi e alle porte 
del Vaticano; ma pittore di nessun nome. Gio- 
vanetto poi fu consegnato a Pier di Cosimo, 
colori tor pratico, non però disegnatore o com- 
posi tor vaiente : onde in tali cose formò il gu- 
sto sui cartoni del Bonarruoti e del Vinci, e, 
come sembra a molt' indizj, su gli affreschi di 
Masaccio e del Ghirlandaio , ov' eran soggetti 
più acconci al suo mite ingegno. Vide Roma, 
non so in quale anno; ma pur la vide, né par* 
mi da disputarne, come si fa del Coreggio. 
Non lo arguisco dal suo stile molto raffiiellesco> 
siccome parve anco al Lomazzo e ad altri scrit- 
tori, quantunque meno ideale: Raffaello e An- 
drea aveano studiato in Firenze gli stessi esem-- 
pj, e senza ciò potean da natura atvere avuto* 
smtimento conforme per la scelta d^l bello. 
Mi fondo solo itel Vasari. Egli dice che Andreaf 
fu a Roma, e che vedute le opere degli sco«- 
lari di Raffodlo, per la sua tinndezza non ispe-- 
rò di pareggiarli, onde presto tornò a Firenze'* 
Se crgdiana/O' (aole altft ye^fi òiì^ -^-^ 
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mila di Andrea, perchè discrrdcremo quest'una? 
o quando meriterà fede il Vasari , se errò in 
un fatto di un suo maestro, scritto in Firenze 

E)co dopo la morte di Andrea, Tiventi gli sco* 
ri di lui , gli amici ; la moglie stessa , conte- 
stato anche nella seconda edizione oye Giorgio 
ritrattò tante cose che afTermale area nella 
prima? 

Cosi il profitto di Andrea e il passaggio d'a« 
na in altra perfezione non fu repentino, come 
ìd certi alUì, ma fatto gradatamente in più 
anni a Firenze. Ivi m considerando a poco a 
9» poco quello che avea veduto, fece tanto prò- 
w fitto, che le opere sue sonò state tenute in 
M pregio e ammirate, e, che é più, imitate più 
9» dopo la morte che mentre visse : »> cosi U I- 
storico. Dee dunque gli avanzamenti anche a 
Roma; più però alla sua stessa natura, che lo 
guidava quasi per mano d' uno in altro grado, 
come può vedersi alla Compagnia dello Scalzo 
e nel convento de' Servi, ove son opere di lui 
fatte in diversi tempi. Allo Scalzo fece in chia- 
roscuro alcune stone della vita di S. Giovanni, 
i cui cartoni sono in palazzo Rinuccini; e in 
quest' opera si è notata qualche aperta imita- 
zione, anzi qualche figura di Alberto Duro. 
Nella storia del Battesimo di Cristo vedesi il 
suo primo stile; i suoi progressi in alcune al- 
tre, come nella Visitazione fatta alquanti ' anni 
appresso; e finalmente in altre la sua più ec- 
cellente e più grande maniera, come nella Na- 
scita del Batista. Cosi a' Servi nel minor chio- 
stro le storie della Vita di S. Filippo Benizj 
sono graziosissime cose, benché sien quasi le 
prime mosse dell' ingegno di Andrea : maggiore 
o/?era ael luogo atesso è la Ep\(aiù;x ^d Sv^uace 
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e la Nascita di Nostra Donna; e più che niuii' 
altra sua cosa è grandissima sopra una porta 
del maggior cliiostro quella Sacra Famiglia in 
Riposo, che da un sacco da grano ^ a mi ap- 

Soggiasi S. Giuseppe, è comunemente detta la 
ladonna del Sacco ; pittura nobile nella storili 
delle arti quanto pocne altre. Ella, intagliata 
più volte, dopo due secoli e mezzo ha linai- 
mente avuto un bulino degno di sé, incisa re- 
centemente dal sig. Morghen, ed accompagnata 
con altra composizione analoga tratta aalle ca- 
mere di Raffaello, e incisa dal medesimo auto- 
re. Sono ambedue queste carte ne' più ricchi 
J gabinetti; e a chi non vide Firenze e Roma 
ìin fede che Andrea al primo maestro delFarte 
è talora piuttosto emolo che secondo. Veduta 
dappresso questa pittura, non si farla mai fine 
di riguardarla : è finita come fosse lavorata per 
uno studiolo; distinto ogni capello, degradala 
con somma arte ogni mezzatinta, segnato con 
varietà e grazia maravigliosa ogni roiilorno. Ala 
in tanta diligenza riluce ad un tempo una fa'* 
cilità che tutto fa parer naturale e quasi spon- 
taneo. 
S. A. R. a Poggio a Cajano ne ha in una 

fiarete una storia di Cesare, a cui sedente in 
uogo oraato di statue e in cima ad alta gra- 
dinata e presentata, come in tributo di sue 
vittorie, una gran varietà di fiere e di uccelli 
esotici; opera che sola basta a conoscere An- 
drea per un dipintore in prospettiva, in gus^ 
di antichità, in ogni lode ai pittura^ eminente. 
h' ordine di abbellir questa villa venne da 
Leon X ; 6 Andrea, i cui competitori eran (fuivi 
il Franciabigio e il Pontormo, fece ogni sforzo 
per appagare quel sostcgi&o delle Arti, e pg: 
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non rrdere aVoncormili. Ma qursti, crrdo io 
Kgoinentatì non continuarono ; e alla sala diedi 
il compimento dopo varj anni Alessandro Al 
Ioli. Delle pitture di Andrea a olio la Gasa Sa 
▼rana possiede un tesoro. Oltre la . tayola ^d 
S. Francesco, e l' Assunta e le istorie di CAa 
seppe e le altre opere che vi rauoò la famigli] 
Medicea, il G. D. Pietro Leopoldo comperi 
dalle Monache di Lugo una bellissima Pieti 
e la collocò nella tribuna quasi per sostenen 
il credito della scuola. I SS. Pietro e Paolo 
rbe tì sono aggiunti contro la storia, non son< 
errori dei pittore, che gli effigiò si bene, nu 
di chi gli commise il quadro. Nel Gristo morti 
han notato i periti qualche difetto, parcnd« 
loro che meglio sostengasi; ed abbia nelle Ten< 
più di rilievo che a morto non si conviene 
Ma che è questo al rimanente della pittura 
disegnata, colorita; disposta in guisa che i 
stupore? Una Gena di N. Signore entro il mo 
nistero di S. Salvi non saria forse ammirai 
meno, se stesse fuor di clausura. L' ammira 
rono certamente i soldati che àssediavan Fi 
renze nel i5?.9, e abbattevano i borghi dell 
città: i quali, dopo aver demolito il campa 
nile e la chiesa, e una parte del monistcn 
predetto, giunti a vedere questo Genacolo, ri 
luasero come immobili^ e non ebber cuore d 
atterrarlo ; quasi imitando quel Demetrio chi 
nelli^ espugnazione di Kodi rispettò solo, pe 
quanto dicesi, una pittura di Protogene (i). 

Fece Andrea gran numero di quadri, ond'ei 

.«er ronosciutissiuio aucho fuor di patria. Il mi 

glior pezzo che ne abbiano gli esteri, è fors* 

OJ I*lùi. IJiit. ^at. Lib. XXXV, e. io. 




ÈPOCA SECONDA 5l 

la Uivola ])assala in un palazzo di Genova dalla 
chiesa de' Domenicani di Sarzana^ che ne hanno 
copia assai bella. E composta sul gusto di F. 
Bartolommco ; e oltre i Santi collocati din- 
tomo a N. Donna e su' gradi, quattro in piedi 
e due ginocchioni, ve ne sono nel!' innanzi dei 

Suadro due assai grandi che spuntano quasi 
a inferior piano, e veggonsi fino al gino<x:hio« 
So che tal partito a' critici non soddisfa; ma 
pure aJQta quivi a collocar variamente tante 
ligure, e ad introdurre gran distanza fra le pia 
vicine e le più fontane, onde il teatro par ere* 
scere, e vi trionfa ogni attore. Delle sue Saere 
Famiglie non penuriano le quadrerie migliori. 
Due ne hanno i marcii. Rinuocini a Firenze, e 
alcuni principi romani anche in pia numero e 
tutte diverse: sennonché le sembianze della Ver- 
gine, che Andrea solca ritrarre dal volto della 
sua donna, sono quasi sempre, le stesse, Molte 
anco ne ho vedute in città suddite di Firenze 
r di Roma, né poche in Lombardia, oltre quelle 
che si leggono ne' cataloghi d'oltràmonti. 

Meritava tanto ingegno di esser felice ; e non- 
dimeno se si avesse a scrivere un libro delle 
infelicità de' pittori, come si é fatto di quelle 
de' letterati, niuno moverebbe a compassione più 
di luL Esagerata, anzi non vera^ é la povertà del 
Coreggio ; la miseria di Domcnichino ebbe fine ; 
i Giracci furono malpagati, ma vissero fuor di 
angustia. Andrea, da che tolse in moglie una 
certa Lucrezia del Fede fino all'ultimo spirito^ 
stette pressoché sempre in doglia. Il Vasari nella 
prima sua edizione dice che per aver presa tal 
donna fu sprezzato dagli amici e abbandonato 
dagli avventori; che servo delle sue voglie la* 
•ciò di soccorrer la madre e il ^9d9s^%^ai^ \k9b. 



1 
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1' arroganza e furìositk di lei niuno scolar dì 
Andrea potè durarvi gran tempo ; e così do- 
vette succedere al Vasari stesso. Nella edizione 
seconda, o pentito, o placato eh' e' fosse^ tacque 
tanto scorno ; né perciò tacque eh' ella fu al 
marito perpetua cagion di guai. Kiferi di nuuTo 
che Anurea fu chiamato da Francesco I re di 
Francia alla sua corte, ove gradito e largamente 
premiato potea destare invidia a ogni artefice: 
sennonché indotto da'fcmminili lamenti della Lu- 
crezia tornò a Firenze, e rotta la fede che avea 
con giuramento obbligata al Br, si rimase in 
patria. Pentito di poi e desideioso di rientrare 
nella pristina fortuna, non potè ottenerlo. Cosi 
fra le gelosie e le angustie domestiche si andò 
consumando, finche tocco da contagio, abban- 
donato dalia sua donna, non che da altri, si mo- 
ri di soli quarantadue anni nei i5So^ e fu se- 
polto con poverissime esequie. 

I due che più si appressarono a lui nel gu- 
sto del dipingere furono Marco Antonio Fran- 
cia Bigi, come lo nomina il Baldinucci, o il Fran- 
. ciabigio, o anche il Francia, come il Vasari lo 
appella; e il Pontormo. Il primo fu scolare del- 
l^bertinelli per pochi mesi, poi si andò for- 
mando, come sembra, su i migliori esempi della 
scuola; né molti a par di lui ha lodato il Va- 
sari nella nolomia, nella prospettiva, nel coti- 
diano esercizio di ritrarre il nudo, nella squi- 
sita diUgenza in ogni lavoro. Fu già in -S. Pier 
Maggiore una sua Nunziata, figure piocole e 
dell'ultima finitezza, con un' ardùteitura assai 
bella, né perciò affatto scevere di secchezza. An- 
drea, con cui strinse amicizia e società di stu* 
dio^ lo rivolse a più alto stile. 11 Francia di 
compagno che gli tra ne dWcnae ardente imi- 
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♦ aforo; sr»nmnr]ic infcrioro a lui nel talento 
non giunse mai a dare indoli si dolci, afFello 
sì vero, grazia si nativa alle sue figure. Vedesi 
nel cliiostro df*lla Nunziata una sua lunetta dello 
spos:dizio di Nostra Signora presso le opere di 
Andrea; e vi si òonosce un pittore che conio 
stento vuol giiigDcrc ove \* altro è giunto col 
genio. Questa opera non è terminata; percioc- 
rhc avendola que' religiosi scoperta prima del 
tempo, il pittore se ne adontò, vi.dieae alquan- 
ti colpi di martellina per guastarla; e se allora 
gli fu impedito, non i>erò s indusse mai a darle 
compimento, né altri osò mai porvi mano. An* 
che alio Scalzo competè con Andrea, e vi fece 
due storie che molto non iscapitano in tal vi- 
cinanza. Cosi a Poggio a Cajano in competen- 
za dcir amico prese ad efltgiare il ritomo di 
M. Tullio dal suo esìlio; e quantunque tal la- 
voro restasse in tronco, pur n' cblM; merito. È 
gran lode di questo pennello i' essere st;ito mes- 
so più volte a fronte di Andrea, e Taver desta 
in lui la emulazione e la industria, come di* 
ccmmo, quasi temesse d'esserne vinto. 

Jacopo Carrucci, dal nome della patria detto 
Ponlormo, fa d'ingegno rarissimo, e fin dalie 
prime sue opere ammirato da Raf&ello e da 
Michelangiolo. Avea dai Vinci avute poche le*^ 
zioni, di poi dall'Albertinelii e da Pier di Cosi-^ 
rao era stato promosso nell'arte; ultimamente 
si diede scolare ad Andrea. Ingelosì il maestra 
del suo talento, e con trattamenti mien cortesi 
indottolo a congedarsi, lo ebbe poi non soloi 
seguace> ma compietitore in più lavori. Nella 
Visitazione al chiostro de'Scrviy nella tavola 
«ti vari Santi a S. Michelino, nelle due storie^ 
di Giuseppe espresse ìa Sicure ^oft^nfe^sW ^ 
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un gabinetto di galleria^ si vede che batte le 
orme del maestro senza fatico, e che dalla so» 
miglianza dell' ingegno è guidato per via con- 
simile. Dissi per via consimile; perciocché non 
è copista, come i settarj, de' volti e delle figu- 
re; ha sempre una originalità che lo distingue. 
Vidi una sua S. Famiglia presso Tornatissimo 
sig. march, cnv. Gerbone Pucci, con altre di 
Baccio, del Rosso e di Andrea: il far del Pon- 
tormo gareggia con essi, ma n'è diverso. 

Fu costui alquanto strano di naturale, e fa» 
clic a disvogliarsi di uno stile per tentatne nn 
migliore; spesso con infelice esito; cosa inter» 
▼enuta anctie al Nappi milanese, al Sacchi ro«> 
mano, e qunsi a ogni altro che si è dato in età 
troppo adulta a mutar il gusto. La Certosa pos** 
(neae opere del suo pennello, delle quali gli 
intendenti han dedotte le tre maniere che a 
lui ascrivono. La prima è corietta nel disegno 
e forte nel colorito, e dee dirsi la più vicina 
ad Andrea. La seconda è di buon disegno, ma 
di colorito piuttosto languido, e questa servi 
di esempio al Bronzino e ad altri dell' epoca 
susseguente. La terza è una vera imitazione di 
Alberto Darò non pur nelle invenzioni, ma sia 
nelle teste e nelle pieghe; maniera veramente 
non degna di si bei principj. Di essa è diffi- 
cile trovar esempj nei Pontormo fqor di alcu- 
ne storie della Passione, che servilmente copiò 
dalle stampe di Alberto in un chiostro di quei 
monistero, spendendovi alquanti anni per di- 
simparare, l/na quarta maniera se ne potrebbe 
addii are, se a S, Lorenzo esistesse Ancora ciò 
che vi dipinse in undici anni, e fu il Diluvio 
universale e l'universale Giudizio; sua estre- 
doa faUc9j jÙQbÌ90C^ta già «en?^ c^uerel^ de^glii 
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artefici. Quivi aveva voluto einalar Michelan- 
^iolo, e restare anch' esso in esempio drllo sti- 
le anatomico che già cominciava in Firenze a 
lodarsi sopra di ogni altro. Ma egli lasciò ivi 
ben altro esempio^ e solamente insegnò a' po- 
steri che il vecchio non dee correre dietro alle 
mode. 

Tenne Andrea il costume di Raffaello, e di 
altri di quella età^ di condurre le sue opere col- 
l'ajuto di pittori pratici del suo stile^ o scolari 
o amici che fossero; la qual notizia non è inu- 
tile a chi osservando i suoi quadri vi trova al- 
tre mani. Si sa che alcune cose fece finire al 
Pontormo, e ch'ebbe in sua compagnia un Ja- 
cone e un Domenico Puligo; due talenti nati 
per la pittura^ facili e pieghevoli ad ogni imi- 
tazione, ancorché vaghi di sollazzo più che di 
onore. Dell' uno fu commendatissima la facciata 
della nobil casa Buondelmonte a S. Tiinita^ 
condotta a chiaroscuro con bellissimo disegno 
(nella qual parte fu eccellente) e tutta sul far 
dì Andrea; oltre le opere a olio che fece a 
Cortona, e che il Vasari ha lodate molto. L'al- 
tro non tanto valse in disegnire, quanto in 
colorire; dolce, unito, sfumato, non senza idea 
di nascondere i contorni e disimpegnarsi dal 
perfezionarli. A questo indizio è talora sco- 
perto in alcune Madonne e quadri da stanza, 
ordinarie sue occupazioni; che verisimilmente 
disegnati da Andrea suo intimo, a prima vi- 
sta pajon opere di lui stesso. Fu anche ami- 
cissimo di Andrea, e scolare ed erede de' suoi 
disegni, Domenico Conti ^ per cui pensiero ve- 
desi quel grande artefice scolpito e onorato 
di elogio presso le immortali sue opere alla 
Nunziata. Fuor di questo fatto il Vasari nulla. 
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trovò in Idi dì lodevole^ onde anch'io ne tai> 
rio. Assai meglio scrisse di un Pierfrancesco di 
Jacopo di Sandro per tre sue tavole a S. Spi- 
nto. Di due altri fece onorata menzione^ die 
molto vissero in Francia ; Nannoccio e Andiea 
Sguazzrlla che tenne sempre lo stile appreso 
dal Sarto. Di quei clie il mutarono non serve 
ora far ricordanza^ desiderando ia di tener 
dietro alle maniere in quest' opera più cHm a' 
maestri. 

Dai già nominati, piò che da altri oscirono 
le tante belle copie che in Firenze e altrove 
spesso si fan passare 'per originali: ma non 
par credibile ciie Andrea ripetesse tante volte 
sì puntualmente \e sue invenzioni, o le ridii- 
rrsse per se medesimo dalle grandi alle pie- 
ciole proporzioni. Ho veduta una sua S. Fami- 
glia, ov'è S. Elisabetta in dirci o più quadre- 
rie, ed altre di tre o quattro case. Trovai il 
quadro di S. Lorenzo con altri Santi, eh' è a 
ritti; in galloria Albani; la Visitazione di N. D. 
in palazzo Giustiniani ; la nascita di N. Signora 
a' Scitì presso il sig. Pirri in Roma ; pitturine 
bellissime, tutte in pirciole tavole, tutte di an- 
tica mano, tutte credute di Andrea. A me non 
pare inverisimile che le migliori di tanto mi* 
mero fossero almeno fatte al suo studio, e da 
lui ritocche, come costumavano talora Tizianc 
e Raffaele istesso. 

Il Rosso, che nel chiostro della Nunziata 
competè coi miglior pennelli, e dipingendo ivi 
r Assunzione di N. D. parve voler far cosa non 
tanto più bella, gnanto più grande di tutte 
l'altre, è de' primi della sua scuola, comechc 
non vi conti quasi un seguace. Dotato di uri 
ingegno creatore, rìcu&ò ài ^guir verano dei 
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8iioi,o degli esteri: e veramente molto di duovo 
nrl suo stile si riconosce; teste più spiritose^ 
acconciature ed ornamenti più bizzarri^ colo- 
rito più lieto^ partiti di luce e di ombra più 
grandiosi^ tocco 4i pennello più risoluto e più 
franco che non si era forse veduto in Firenze 
fino a quel tempo. Pare in somma ch'^egli nella 
scuola introducesse un certo spirito, cbe sarìa 
stato senza eccezione, se non vi avesse con* 
giunto alle volte qualcosa di stravagante: cosi 
in quella Trasfigurazione di Città ai Castello, 
ove a pie del quadro, in vece di Apostoli, fi* 
gurò scioperatamente una zingherata. La 'sua 
tavola, eh* è in palazzo Pitti, è ben lontana 
da queste tacce. Vi son varj Santi disposti in 
con bel modo, che Funa figura per via di 
chiariscuri va facendo rilievo all'altra; e vi è 
dentro si bel e4)ntrasto di colori e di lumi, e 
tanta fierezza di disegno e di mosse, che arre- 
sta come a nuovo spettacolo. Egli dipinse an- 
co per lo Stato: in Volterra neir oratorio di 
8 Carlo vedesì un suo Deposto di Croce non 
ben finito, e un altro a Città S. Sepolcro nella 
chiesa di S. Chiara, di cui v' è copia antica in 
duomo. Il suo gran merito è il gruppo prin- 
cipale, e un colore di luce serotina e quasi 
notturna che dà il tuono a tutto il dipinto, 
tetro, vero, degfno di qualunque Fiammingo. 
Le opere di questo pittore sono in Italia ra- 
rissime; perciocché passò io Francia il, soo 
miglior tempo in servigio di Francesco I, e 
presedè agli ornamenti di pitture e di stucchi, 
1 quali si fecero allora in Fontainebleau. Mori 
in tale uffizio sciaguratamente avvelenatosi da 
ftè stesso: e molti de' suoi lavori per ampliare 
la fabbrica furono disfatti dal Pninaticeio suo 
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rivali!^ noti già seguace^ come spacciollo il Gei- 
Hdì (i). Rimasero del Rosso i3 quadri delle 
lodi e vita di Francesco i, che Tabate Guget 
nella Mf emoria sopra il Collegio R, di Francia 
a pag. 81 ha descritti. Fra essi è insigne qaello 
della Ignoranza scacciata da quel Re ; quadro 
di cui si veggono almeno tre stampe diverse. 
Ebbe in tali opere varj ajuti, fra' quali Ire Fio- 
rentini, Domenico del Barbieri^ Bartolommeo 
Miniati e Luca Penni fratello di quel Gian- 
francesco che nella scuola di Raffaello è detto 
il Fattore. 

Ridolfo di Domenico Ghirlandajo rimase or- 
fano del padre in tenera età, prìmtf'da Davide 
ZIO paterno e quindi dal Frate fu condotto tan« 
t' oltre, che Raffael d'Urbino, venuto a Firen- 
-zé, ne divenne stimatore ed amico insieme. Par- 
tendo poi dalla città; lasciò a lui un quadro 
di N. Signora, fatto per Siena, perchè lo ter- 
minasse; e ito a Roma non molto appresso, lo 
invitò a seco dipingere nel Vaticana. Ridolfo 
ricusò il partito con danno del suo nome, che 
per tal via saria forse ito del pari con quello 
di Giulio. Egli certamente avea sortito facile 
ingegno, elegante, vivace, e da seguitar molto 
dappresso gU esempj del suo amico. Che fosse 

(1) 99 Ciò che faceva di buono 1* avea preso 
M dalla mirabil maniera del Rosso pittore lio- 
M stro Fiorentino, veramente maraviglio&issimo 
•» .valentuomo. j9 Cellini nella sua Vita, presso 
il Baldinucci, Tom* ^> P- 73* ^^^ ^^^^ scrive 
del migliore allievo di Giulio Romano, o non 
seppe ciò che avea già fatto in Bologna e in 
Mantova prima di conoscere il Rosso, o piut- 
ioéto per cicca passione nou V apprezzò. 
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vngo (li somigliarlo, parmi potersi congetturare 
da curie tavole che nel primo suo tempo col- 
locù a S. Jacopo di Ripoli e a S. Girolamo^ 
che alquanto sentono dello stile peruginesco, 
siccome i giovanili lavori di Raffaello. Meglio 
anche scuopresi il suo gusto in due quadri di 
molte 6gure e non grandi^ trasferiti dairAcca« 
dcmia del disogno alla R. Galleria. Esprimono 
due storie di S. Zanobi; né forse ad altro esem- 
plare più si avvicinano che alle pitture fatte 
al duomo di Siena dal Pinluricchio coi consi- 
gli e in parte anche con l'opera di Raffaello; 
sennonché queste serbano più di quelle vestigj 
di stile antico. Notasi ne' quadri di Ridolfo 
qualche figura cosi raffaellesca, che nulla più; 
jc in tutte appare una composizione, una viva- 
cità di volti, una scelta di colori^ un'arte di ri-* 
trarre dal vero e di migliorar con la idea, che 
«cmbra avere avute massime assai conformi alle 
massime di Raffaello. Che poi non le promo« 
vesso gran fatto, è da ascriverlo al non avere 
vedute le migliori opere dell'amico, e all*es* 
«orsi dopo la prima giovanezza rallentato molto 
nello studio aell'arte, per attendere alla mer^ 
calura. 

Adunque rimodernata già la maniera, e per 
essa venuto in grido, non cercò più oltre; e 
più per amore verso l'arte che per professione 
seguitò a tenere studio di pittura. Vi accoglieva 
ogni artefice, e non isdegnava d'indirizzare i 
dipintoli de' drappelloni, degli armadji delle 
3cene, non che de' quadri da stanza, o delle 
tavole da chiesa. Di qui è che molti, i quali 
fiorirono verso la meta del secolo xvi, o sono 
rammentati nella storia come allievi, o come 
«compagni di questo pittore^ de^ renali cccc^ v^ 
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breve elenco. Michele di Ridolfo prete it nome 
da lai slosso; i^ercioccliè dalla scuola del Credi 
e del Sogliani passato a aoella del Ghirlandaio, 
gli tenue luogo non pur di cHimpa^no^ ma pres- 
soché di figlio fino alla morte. Molte pittare in- 
sieme condussero, che van tuttavia sotto il lor ^ 
nome; e fra esse la S. Anna nel duomo di Città 
di Castello, quadro bellissimo e per grazia di 
disegno e per certa pastosità di colori. In qii^ 
sta parte specialmente assai valse Michele, che 
prosegur lungamente a operare da se, adope- 
rato in pitture a fresco sopra alcune porte della 
città, e dal Vasari preso in ajuto die' suoi la- 
vori Molto caro a Kidolfo dovett' essere simil- 
mente Mariuno da Pescia; giacché avendo il 
maestro dipinta a fresco la cappella della Si- 
gnoria in l'alazzo vecchio, opera che gli fa 
grande onore, volle che la tavola fosse da lui 
dipinta. Vi si vede una S. Famiglia di gusto 
sodo insieme e leggiadro, l' unica pittura che 
ri avanzi di tale autore morto ancor giovane. 
Il suo casato fu Gratiadei, aneddoto che insie> 
me con varj altri mi ha gentilmente comuni* 
eato il suo concittadino sig. Innocenzio Ansal- 
di, scritlor degno di cose pittoriche in prosa 
€ in poesia. Uscì dalla scuola medesima Carlo 
Portelli da Loro in Valdamo: egli assai dipinse 
p«T città, e talora ron poco accordo; pure il 
testimonio del Vasari, e il quadro del Martirio 
di San Romolo che ne rimane alla Santa, mo- 
stran che fu valentuomo. Di Antonio del Ce- 
raiuolo, pur commemorabile artefice, poco più 
avanza cnc il nome. Mirabello da Salincomo, 
che operò ali* esequie del Bouarmoti, attese a 
quadri da stanza, e se ne cita una Nunziata 
presso i signori fialdo^ inetti col si&a nofne •> 
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con data del i5r)5. Lungo sarebbe tener dietro 
al Vasari, il quale qua e là per l'opera nominò 
altri di questo tempo^ oggidì iti in dimentican- 
za, die potrebbono qui aver luogo. Chiudo il 
catalogo con due nomi illustri; Ferino del Vaga 
nominato e da nominarsi più yolte, e Toto del 
Nunziata^ che gì' Inglesi computano fra'migliori 
Italiani che dipingessero in quel secolo nella 
lor isola; restato^ come non pochi altri (i)^ 
quas' ignoto fra noi. Nato d'iguobil pittore^ riu- 
sci eccellente; e Ferino stesso non ebbe nella 
scuola del Ghirlandajo un emulo che temesse 
al pari di lui. 

Non mancò questa felice epoca di qualche 
buon paesista, ancorché V arte di far paesi se- 
paratamente dalle figure non fosse ancora in 
gran voga. Il Vasari ha lodato molto in tal 
genere un Antonio di Donnino Mazzieri scolare 
del Francìabigìo , fiero disegnatore e di molla 
invenzione in far cavalli e paesi. 

(i) Circa al tempo in cui Bfichde insegnava, 
vivea nella Spagna un Tommaso fiorentino; e 
on suo ritratto con la data del i5at è riferito 
dal sig. ab. Conca (p. 90 del Tomo I) in un 
R. Falazzo di Madrid. Similmente nel palazzo 
durale di Alva sussistono gallerie a grotteschi, 
ove leggesi che ne fu l'autore Tommaso fio- 
rentino; e si aggiugne (T. 11^ p. 36a): i> Mi 
M riesce affatto nuovo cotesto professore^ ne^ 
M cui grotteschi però si vede tutto il fare de* 
n figliuoli del Bergamasco^ ec m Non so inten* 
dere come riesca nuovo al sig. ab. Conca chi 
aveva già nominato altrove; né come chi di» 
pingeva nel i5ai avesse il fare de' pittori che 
giovani erano iw;l iS^o, quando moti vV Vssts» 
padre. 
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Eran le grottesche venute in moda dopo 
Morto da Feltro e Gio. da Udine. L' uno e 
l'altro era stato a Firenze^ e vi avea operato; 
specialmente il secondo^ che alla famiglia Me- 
dicea ornò il palazzo e la cappella di S. Lo- 
renzo. Da Morto ( i ) apprese tal' arte Andrea 
detto di Cosimo , perche già scolare del Ros- 
selli^ e cognominato Feltrini, o forse Feltrino 
dal più noto maestro. Esercitò questa inven- 
zione non solo in pareti^ ma in mobili di le- 
gno , in bandiere, in drappi da feste; capric- 
cioso e quasi caposcuola di un gusto che da 
lui ebbe origine e fu seguitato in Firenze. Le 
aue fregiature furono più copiose e più piene 
che le antiche, e rilegate con alquanto diverso 
ordine ; e vi adattava ottimamente anche le fi- 
gure» Ebbe compagni un Marìotto e un Raffaello 
Meitidoro; nè^ finch'ci visse^ altro artefice più 

(i) Il Vasari nella vita di Morto dice di'ei 
venne in Firenze, perché valendo poco in fi- 

Sure, volea profittare degli esempi del Vinci e 
i Michelangiolo: ma, sgomentato dalla difficol- 
tli, tornò alle grottesche. Produrrò altrove un 
documento inedito dell'abilità di esso in figu- 
re; e di ciò non avrei mestieri, se il bellissi- 
mo ritratto di Morto, che si trova nella R. Gal- 
lerìa di Firenze , fosse , come credesi , di sua 
mano. Ma io penso che sia effigie di un uomo 
incognito, il quale, come ho veduto in altri ri- 
tratti, si fece figurare con un dito rivolto verso 
un teschio di morto per risvegliare in sé, qua- 
lora il mirasse, il salubre pensier della morte: 
or nel nostro quadro il tescliio capricciosa nini te 
fij preso per simbolo del nome Morto ^ e si è 
dato pcrniralio e opei-a del Fclucsc. 11 Va- 
sarì ne dà uno molto dWcr^io. 
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volrnticri di lui fu adoperato in disegni di'fo- 
gliature por bloccati o i>er tele, o in opere di 
a mona pittura. Valsero anche molto in grotte- 
sche Pier di Cosimo e il Bachiacca o Bachic- 
ca, del quale, come di altri istruiti fra' confini 
di due epoche, feci menzione fra gli antichi. 
Mn ninno si rimodernò più di quest' ultimo, 
solito a operar sempre in piccolo particolar- 
mente intorno a' privati mobili e a' piccioli qua- 
dri, ch'erano anche mandati nella Inghilterra.^ 
Verso il fine del suo vivere servi al duca Co- 
si ino. Gli fece disegni di graziosissime istoriette 
por arazzi e per letti, che furonmess'in opera 
da Antonio suo fratello, ricamatore assai lodato 
dal Varchi, e da Giovanni Rossi e Niccolò Fiam- 
minghi , che introdussero l'arte di tessere gli 
«razzi in Firenze (i). Sopra tutto gli ornò un 
gabinetto con pitture d' erbe e di uccelli, con- 
dotte a olio, dice il Vasari, divinamente* 

La prospettiva non si era coltivata in Italia 
nel scroio xv se non per servire a' quadri di 
storie; e in ciò erano stati egregi gli ultimi 
maestri de' Veneti e de' Lombardi, non meno 
che altri di Firenze e di Roma. Si cominciò di 
poi a dipìngere separatamente archi e colon- 
nati e atrj e fabbrioie di ogni maniera, a grande 
ornamento de' teatri e delle feste profane e sa- 
cre. Un de' primi che vi attendessero fu Ba- 
stiano di Sangallo nipote di Giuliano e di An- 
tonio, e fratello di un altro Antonio^ tatti ce- 

^i) Operarono coi disegni del IPontormo e. 
più del Bronzino. Servirono anche al Duca di 
Ferrara eseguendo i disegni di Giulio Romano, 
che Gio. Batista Mantovano pubblicò fra le 
sue stampe. 
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lebrl in arrhitettura. Costui thhe il sopranno- 
me di ArìstoUle da' ragionamenti che aolea £ire 
con certa filosofica autorità e sottigliezza or su 
la notomìa, or su la prospettiva. Aveva da Pie- 
tro Perugino avuti i principi dell' arte ; ma lo 
abbandonò presto^ vago di conseguir più mo- 
derno stile. Per vaij anni si esercitò di far fi- 
gure ; copiò alcune cose di Miclielangiolo e di 
Aaflbcllo suoi amici; e consigliato da 'Andrea 
e da Ridolfo^ condusse non poche Madonne e 
pitture di suo talento. Ma non valendo mollo 
nella facoltà dell' inventare , si applicò tutto 
alla prospettiva che avca da Bramante impa- 
rata in Roma^ e la esercitò in questa epoca^ in 
cui frequenti furono i grandi apparati funebri 
e le feste di congratulazione a Firenze. Le più 
memorabili furon quelle che per la creazione 
di Leon X si fecero nel i5<3j e quelle che, 
venendo luì a Firenze^ gli si apparecchiarono 
nel i5i5. Vi avea condotti Micbelangiolo^ Raf- 
faello ed altri professori per deliberare su la 
facciata di S, Lorenzo e su di altre opere che 
meditava; e questo suo corteggio accresceva 
maestà allo spettacolo. Firenze intanto divenne 
qaasi una città nuova. Quali archi per le con- 
trade vi collocarono il Granacci e il Rosso! 
Quali tempj o facciate nuove vi finsero Anto- 
nio da S. Gallo e Jacopo Sansovino ! Quai chia- 
riscuri vi dispose Anarea del Sarto^ quai grot- 
tesche il Feltrino, quali bassiri lievi e statue e 
colossi il Sansovino stesso, il Rustici, il Bandi- 
nelli ! Con quai gusto ornarono il suo quartiere 
al Pontefice il Ghirlandajo^ il PontormOj il 
Frauciabigio, l' libertini! Taccio il Tolgo degli 
artefici^ Quantunque essi in al^ra età non sa- 
n'aa da dir Tolgo^ ma principi; dico solo che 



IPOCA flCOVDA 65 

quella gara d' ingegni e quella mostra di belle 
artij in una parola, quel giorno bastò a conci» 
tiare per sempre a Firenze il nome di nuoTa 
Atene, a Leone il nome di nuovo Pericle, o di 
nuovo Augusto. , 

Spettacoli di tal fatta divennero poi familiari 
alla città, quando i Medici cominciando a so- 
vraneggiare fra *un popolo che temevano, sa 
l'esemplo de' Cesari m Roma, amavano di ap- 
parir popolari, promovendo la pubblica ilariik. 
Quindi non solo nelle straordinarie occasioni^ 
siccome furono la elezione di Clemente VII al 
papato, e di Alessandro e di Cosimo al princi- 
pato della patria, e le nozze di questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de' Medici, e l'arrivo di 
Carlo V; non solo, dico, in queste occasioni^ 
ma spesso in altri tempi ordinarono e giostre 
e mascherate e commedie e rappresentazioni 
con apparati sontuosissimi di carri dipinti, di 
vestiti, di scene. In questo fervor di cose tutte 
binogiievoli di squisiti ornamenti si 4iffinava 
l'industria, e crescea la copia de' pittori e de- 
gli ornatisti. Aristotile, per tornare a lui, era 
sempre il più adoperato ; le sue prospettive 
erano ambite nelle vie, le sue scene in su'* tea- 
tri: il popolo non bene avvezzo a quell'ingan- 
no dclr occhio ne restava attonito , e pareagli 
dover salire su quelle gradin.itr, penetrare in 
quegli edifizj, farsi a que' balconi e a quelle fi- 
nestre. La lunga vita di Aristotile, pari alla mi- 
glior epoca della pittura, gli diede campo di 
servire alla Simiglia dominante e alla patria 
fino alla vecchia ja, quando a lui si comincia- 
rono a pi*cferire il Salviati e il Bronzino. Mori 
poi nel i5Si. 

Mentre Firenze co' sol' ingegni de' suoi eca. 

LÀJtlI V. li ^ 



66 SCUOLA FIOnEKTINA 

salita a tanta {gloria, lo Stato coU'ajuto sppcial- 
mente della Scuola romana preparava a' po- 
steri materia d'istoria. Ciò fu specialmente dopo 
il 1527, quando il sacco di Roma disperse la 
scuola di RafTacllo e i nuovi germi di essa. 
Giulio Romano educò a Pescia Benedetto Pa- 
gni, che fra gli ajuti di taj maestro ci dee com- 
parire in Mantova. La patria, se stiamo alle 
relazioni di alcuni scrittori anch'esteri, ne ha 
molte opere: ma io, deferendo a) giudizio del 
già lodato sig. Ansaldi, nulla riconosco per suo 
con vera sicurezza, se non la facciata de' si* 
gnori Pagni, oggimai guasta dal tempo, e il 
quadro delle Nozze di Cana alla collegiata, che 
non è il suo lavoro migliore. Pistoja ebbe da 
Giovanni Francesco Penni o sia dal Fattore 
un degno allievo, e fu un Lionardo, che molto 
operò in Napoli e in Roma» nominato quivi il 
Pistoja. Lo trovo cognominato Malatesta da 
altri, da altri Guelfo: ma sospetto che il vero 
cacato possa trarsi dalla soscrizione di una Nun- 
ziata posta in una cappellina de' signori cano- 
nici ai Lucca, ove Icggesi Leonat'dtu Grazia 
Pistoriensis. N'ebbi notizia- dal sig. Tommaso 
Francesco Bernardi ricordato poc anzi; ed è 
quadro degno di un nipote di naffacUo. Nella 
sua patria non so che' ne resti orma: a Casal 
Gruiui, eh' è nella diocesi pistojese, vcdesi una 
sua tavola nella chiesa di §. Piero col Titolare 
e tre altri Santi, che fan corona al trono di 
N. D. (0 Nello stesso secolo xvi (non so in 
quale anno) venne di Verona, e fu aggregato 

(t) Simil composizione si vede in una tavola 
entro il duomo di Volterra con questa epigra- 
fs: Opus Leonardi Pisturieiis, <ui, i5i6. E«sa 




fra' cittadini di Pistoja Sebastiano Vini, che 
alla nuova patria- crebbe decoro e col nome e' 
con le pitture. Molte ne lasciò a olio e a fre- 
sco; ma la più singolare fu a S. Desiderio, 
chiesa abolita. Éa facciata sovrapposta all' ai- 
tar maggiore era istoriata con la CrociGssione 
de' dieci mila Martiri; pittura copiosissima di 
figure e d'invenzioni. Del giovane Zacchia di 
Lucca, dominio finitimo al Fiorentino^ pittore 
che spettò a questa epoca, trattai nel secolo 
precedente . per non dividerlo dal padre ; né 
altri molto degni di memoria so trovare in que- 
sta parte della Toscana. ^ 

Neil' altra opposta può considerarsi Cortona^ 
e in essa due Duoni artefici. L' uno fu France- 
sco Signorelli nipote di Luca^ che^ taciuto dal 
Vas.iri, si manifesta lodevole pittore in un ton- 
do co' Sauti Protettori della città fatto per la 
sala del Consiglio nel i3':(0^ dopo il quale anno 
ne visse almeno altri quaranta. L' altro fu Tom- 
maso Paparello o Papacello, che il Vasari no- 
mina così in diverso modo in proposito del Ca- 

intanto non dee trascurarsi per un dubbio di 
storia mosso già dall' omatissimo sig. cav. Te- 
lomei^ se nel secolo istesso fiorissero due Leo- 
nardi da Pistoja , così insinuando la diversità 
de' casati. Par veramente che sia cosi. 11 pit- 
tore della tavola volterrana non dcbb* essere il 
Grazia, probabilmente soprannominato a Napoli 
il Guelfo; giacche il Pennisuo maestro, se stia- 
mo al Vasari, in queir anno i5i6 era tuttavia 
scolare e ajuto di Raffaello; ne sembra aver 
potuto fare allievo di tanto credito. Adunque 
il f/conardo, che dipinse in Volterra, sarà slato 
altro più pruvello. 
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S orali e di Giulio Romano suoi maestri. Serri 
i ajuto all' uno e all'altro ; di* opere al tatto 
sue non trovo indicazione. ' 

Borgo , detto poi Città S. Sepolcro , contò 
allora il suo Kanaello^ comunemente chiamato 
RafTaeUino dal Colle; picciol luogo^ ov' ebbe i 
Datali, pecche miglia lungi da Borgo. Si novera 
fra' discepoli di Raffaello; ma più che ad esso 
appartiene a Giulio^ di cui lo aice il Vasari or 
discepolo , or creato , or ajuto ne' lavori che 
fece a Roma e nel Te di Mantova. Fa mara- 
viglia che non ne abbia scritta vita, ma scarse 
notizie e per incidenza, lodandolo assai miso^ 
ratamente. Ne il pubblico ne conosce molto il 
valore, avendo egli dipinto per lo più nella 
patria e nelle città vicine^ vedute le quali ao* 
cresco T elenco delle sue pitture. Sono a Città 
S. Sepolcro le due tavole, che sole ne indi* 
vidua a nome il Vasari. In una è il Signore ^ 
che risorge , pieno di maestà; e con atteggia- 
mento di sdegno mirando i custodi del sepol- 
cro, gli empie di terrore ; pittura di grandissi- 
mo spirito che si vede in S. Rocco e si rivede 
alla cattedrale. Neil' altra agli Osservanti di 
S. Francesco è un' Assunzione di N. Signora , 
cosa leggiadra e per disegno e per tinte; sen- 
nonché vi è aggiunta d'altra mano non so quale 
altra immagine che le scema il pregio. Lo stes- 
so tema trattò a Città di Castello nella chiesa 
de' Conventuali , ove comparisce grande ^ leg- 
giadro, finito quanto può dirsi; e avendo « 
fronte un bel quadro del Vasari ^ lo fa quasi 
cadere in avvilimento. Ivi pure a' Servi è una 
sua Deposizione, bella, ma di colore meo for- 
te; e a S. Angelo una tavola con S. Bfidiele e 
S. Sebastàsino, che in s^tto umile pretesta «na 



k 



lineria df*l suo martirio a Gesù bambino e alla 
Madre Vergine : la composizione è semplice , 
ma graziosa in ogni parte. Di simil gusto ve- 
dcsi a S. Francesco di Cagli una N. D. fra'Santt 
Sebastiano e Rocco ed un S. Vescovo^ ove le 
figure e il paese han tutto il fare rafTaelIcsro. 
Belli anco e Testiti grandiosamente sono i suoi 
Apostoli nella sagrestia del duomo d' Urbino 
in piccioli quadri bislunghi e di colorito assai 
forte. Gli OlÌTetani di Gubbio hanno di Raf- 
fsellino in una cappdla una Natività di N. Si* 
gnore e due stone di S. Benedetto dipinte a 
nresco , credo , coli* ajuto della sua scuola. La 
prima certo è migliore delle seconde ; benché 
m queste sirn pure e ritratti vivi e architet- 
ture bene ideate, e vi è aggiunta una Virtù in 
alto, che par vedervi una Sibilla di RafTacllo. 
Dipinse anco alla rocca di Perugia e ali'lmpe* 
Fiale di Pesaro^ villa del duca d' Urbino, a cui 
soddisfece meglio che i due Dossi. Né dopo 
avere ajutato Raffaello e Giulio, sdegnò di la* 
Torar su i disegni di maestri meno Talenti. 
N<'lla venuta di Carlo V a Firenze, cioè nel 
i5.'U), si prestò al Vasari, che Ctcea parte del* 
l'apparato; e su i disegni del Bronzmo fece i 
rarloni per gli arazzi di Cosimo I; dopo il qual 
tempo non trovo di lui memoria. Altra prova 
della moderazione del suo animo è, che capi- 
tato il Rosso a S. Sepolcro, Raffaellino per ono* 
rarlo tflì cede la commissione di una tavola » 
eh' egli doTca fare ; esempio non ovvio ne* di* 
pintori soliti far festa a ogni pittor che arriva 
m città , purché vegga e parta. Tenne anco 
scuola a S. Sepolcro, onde uscirono il Ghcrardi 
ed il Vecchi, od altri, alcuni de' quali forse lo 
avanzarono in genio ; non pevò Vo ^^t^^^^x^"^^ 
AD grazia, né in fiuitezza. 



70 SCUOLA FlOREICTIlfA 

In Arezzo TÌssero in que' medesimi anni non 
pochi artefici^ ma due senza più ne ba lodati 
il Vasari; parco non pure Terso i Fiorentini , 
come notaio ma verso i suoi cittadini stessi. Gio; 
Antonio figlio di Matteo Lapjpoli fa scolar» 
del Pontornio^ ed amico di Penno e del Rosso, 
co' quali vivuto in Toscana e in Roma n^ emu- 
lò la maniera, e la esercitò in quadri da stanza 
più cLe in opere da chiesa. Guglielmo, che il 
Vasari chiama <la Marcilla, comecbè estero dì 
nascita, divenne aretino per affetto e per do- 
micilio ; caro alla città che gli diede un podere 
da godersi a vita , e grato verso la città ove 
ha lasciati bellissimi monnmcnli del suo inge- 
gno. Era stato in sua patiia Domenicano; ve- 
nendo in Italia divenne prete secolare, e fu in 
Arezzo dotto il Priore. Era gran pittore in ve- 
tro, per cui fu condotto a Roma da un Clau- 
dio franzese a far finestre per Giulio 11 ; ma si 
esercitò anche in lavori a fresco. Avea in Ita- 
lia coltivato il disegno, e in quello studio pro- 
fittò prr maniera, che le sue opere 'fatto a Ko« 
ma SI dirian disognate da un quattrocentista^ 
le aretine da un moderno. In duomo dipinse 
a fresco alcune volte e lunette eon fatti evan- 
gelici; michelangiolesco in disegno, per quanto 
potè, ancorché di un colore alquanto sparuto. 
Tutto all' opposto è delle sue pitture in velr9> 
ove a un disegno sufficientissimo e ad una espres- 
sione assai rara accoppia tinte che pajono or 
di smeraldo, or di rubino, or di orientale zaf- 
firo; e percosse dal sole imitano il vario ful- 
gor delr iride. Arezzo ha finestre di tali vetri 
e nel duomo e in S. Francesco e in più altri 
tomjyj, tante di numero, che può destare invi- 
dia ad ogni maggior óÌ\a\ e cqù bene tenute 
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di fatti OTangelici e di altre istorie sarrr , che 
pajon loornrc il sommo dcìV arte. Cominonda- 
tissima dal Vasari è la VorazioDC di S. Matteo 
in una fìurslra di dtiomo^ nella quale sono n ì 
w tempi di prospettiva, le gl'ale e le figure tal- 
» mente composte , e i paesi si propri fatti , 
*» che mai non si penserà che siano Tetri, ma 
M cosa piovuta dal cielo a consolazione degli 
» uomini. 

Il luogo e il tempo mi avvertono di dovere 
scrivere, prima che io passi ad altra epoca, 
della invenzione delle pitture in vetro, che an- 
che si dicon musaici , perciocché costano di 
▼etri variamente colorali e. fra lor connessi coi 
piombi che fan gli scuri. Se ne veggon vetrate 
che emulano le ben composte pitture in tela 
ed in tavola : la quale arte insegna il Vasari 
nella introduzione dell'opera al capo Ss. Rac- 
colgo dalla prefazione al trattato de omni scìen* 
tia artis pingeiidi di Teolìlo monaco, che ai 
suoi tempi la Francia in tal magistero distin- 
guevasi oltre qualuncfuc nazione (i); e sembra 
averlo coltivato sempre e condottolo a poco a 
poco a perfezione, propagandolo anche in paesi 
esteri. GV Italiani fin dal primo secolo della 
pittura risorta fecero finestre con vetri istoriati 
a vari colori, siccome osserva il P. Angeli nella 
descrizione della Basilica assisiate, che ne ha 
tuttavia delle antichissime. Nella chiesa pure 
de** Francescani in Venezia troviamo che un 
Frater Thentonius { tedesco ) fece e arazzi e 

(1) Hic inuenieM quidquid diuersorwn colo* 
rum f^eneribtis et mùrturis habet Grascia ..... 

Xiiidquid in finestravum varietate pretiosa di* 
git Fi Micia, 
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finoslre di Tctrcr, unitalo poi da un Marco pit- 
tore che viveva nel i335 (i). E anche da 
notare che lai Gnestre collocate in alto dietro 
gli altari, prima che vi facessero tavole o pit^ 
ture a fresco^ tenean luogo di quadri sacri ; e 
il popolo cristiano levando gli occhi verso esse, 
vi cercava le sembianze di coloro che ancor 
hum nel del tf edere spera f e orava rcAìo a 
quelle immaginL 

Nel secolo xv Lorenzo Ghiberti, benemerito 
di molte arti^ ampliò ancor questa; e in S. Fran- 
cesco e nel duomo di Firenze fece gli occhi 
della facciata a vetri dipinti; e similmente nella 
cupola di duomo tutti gli occhi fu remo di sua 
■nano, eccetto sol quello dell' Assunta, lavorato 
da Donatello. I vetri furono fabbricati in Fi« 
renze, chiamatovi a tal effetto un Domenico 
Livi, nato in Gambassi nel Volterrano, che tale 
arte aveva appresa ed esercitava allora in Lo- 
becea, siccome a correzione del Vasari osierva 
e prova il Baldinucci (T. HI, p. a5)« Di que- 
sta scuola credo uscissero Goro e Bernardo di 
Francesco, e quella serie d' Ingesiiati, il coi 
magistero impiegato a S. Lorenzo ed altrove 
trovasi lodato molto presso gli storici fioren- 
tini (V. Moreni, P. W, p. 40* ^^^ p^i <in^ 

(i) Zanetti, Nuoìhi Itaccolta didle monete e 
zecche d* Italia, tomo IV, pag. i58. Riportasi 
ivi un lungo documento in lingua Ialina, ove 
•i fa menzione di un fratello di Marco, chia- 
mato Paolo, anch' esso pittore: qui habel in 
caria deaienatam moìtem S. Franciscif et f^ir^ 
ginis gloriose, sicut picte sunt ad modum theuto» 
tiictun in pano (i. e. panno) ad hcwn mino» 
rum in Tarnsio, 



tio magiHtero in Arezzo, trasporfaUm da Pani 
Spin44h scolare del Ghiberti. Circa lo stesso 
tempo Tiveva in Perugia il P. D. Francesco 
monaco cassinense non pur dipintore in yetrÌ4 
ma maestro in quella città: e T'ha chi sospetta 
che della sua scuola profittasse il Vannucci; 
ancorché l'epoche non favoriscano molto si fatta 
aupposizione. Fiori pure auest'arte in Vene- 
sia circa il 1 473, ove co' disegni di Bartolom- 
roeo Vivarìni si fece una finestra a' Santi Gio. 
e Paolo, e un' altra in Murano : ne dovea man- 
car l'arte di dipinger reirì in un luogo che 
n'è la patria. 

Vero è che in progresso di tempo i veneti 
retri e i fiorentini parvero a tal uopo sover- 
chiamente foschi; e si anteposero ad essi quei 
di Francia e d' Inghilterra ^ la cui chiarezza e 
trasparenza era più abile ad essere colorata 
aenza troppo scapito della luce. Piacque in ol* 
tre che a colori velati con somme ed altre tem« 
pere si sostituissero colon cotti al fuoco nel 
modo che il Vasari ha descritto: cosi crebbe 
a tali pitture vivacità e forza da resutere alla 
intempeiie de^ tempi. La invenzione fu de'Fbm* 
minghi^ o de'Franzesi piuttosto, e noi certa- 
mente di Francia la ricevemmo. Bram.-mte chia* 
mò di colà i due artefici menzionati di sopra^ 
i quMli, oltre le finestre del palazzo vaticano a 
colori cotti^ disfatte nel sacco di Roma a' tempi 
di Clemente VII, ne fecero due a S. Maria del 
Popolo con sei storie evangeliche in riasche* 
duna, che vivono ancora freschissime di colo- 
rito dopo tre secoli. Claudio indi a non molto 
morì a Koma; Guglii*]mo gli fu superstite molti 
anui, e visse poi quasi sempre in Arezzo. Quivi 
operò anche per la capitale ^ cUi& ^<^ ^ksoakc^^ 
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una vetrata nella cappella Capponi a S. Feli- 
cita; e insegnò V arte al Pastorino senese, che 
la esercitò egregianirute nella sala regia del 
Vaticano su i disegni del Vaga e nel duomo 
di Siena : creduto scolare miglior del maestro. 
Maso Porro e Michelagnolo Uthani cortoncsi 
e Batista Borro aretino provennero dalla stessa 
scuola, e furono adoperati in Toscana e fuori. 
Il Vasari ornando palazzo vecchio si valse di 
Gualtieri e di Giorgio fiamminghi, che opera- 
rono co* suoi disegni. Mcmorahile al pari di 
ogni altro è Valerio Profondavalle lovanicse, 
che dopo la metà del secolo xvi si stabili in 
Milano , inventor fecondo e vago coloritore 
d' istorie a fresco, e sopra tutto eccellentissimo 
in pitture di vetri, come si ha dal Lomazzo. 
L' Orlandi celebra Gerardo Orncrio Frisio , e 
le sue finestre a S. Pietro di Bologna fatte circa 
il iS^S. Decadde poi questo artifizio, quando 
l'uso^ arbitro delle arti, escludendo questa dai 
palagi ' e da' tempj à poco a poco la estinsc. 

Nel passato secolo fu molto in moda un al- 
tro genere di pittura in vetri, o piuttosto in 
cristalli; e se ne fece uso intorno agli specchi^ 
e negli scrigni e negli ornamenti delle camere 
de' Grandi.. Per tali cose il Maratta ed altri 
del suo tempo dipinsero sopra i cristalli, come 
avrian fatto sopra le tele, e più che altri il 
Giordano, che in tale arte fece varj allievi. Fra 
essi Carlo Garofolo si conta come il migliore, 
chiamato fin nella corte di Carlo II re di Spa- 
gna per questo genere di pittura (i) il cui pe- 
riodo non è stato di molti anni. 



(i) Bellori, nu de' Pittori, ec, pag. Sga. 
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GP Imitatori di Michelangioio, 

JJopo i cinque maestri già nominati erano 
i Fior(>nlini cosi ricchi di grandi esempj, clie 
per avanzarsi non avean molto mestieri di ri- 
correre a scuole estere^ ma di scerre il meglio 
da ciascheduno de' suoi ; per figura, il forte 
da Michclangiolo^ il grazioso da Andrea^ lo spi- 
ritoso dal Rossi; ingegnarsi di colorir e piegar 
come il Porta^ di ombrar come il Vinci. Ma essi 
par che non curassero gran fatto le altre parti 
della pittura^ e si applicassero singolarmente 
al disegno. Anzi in questo medesimo credettero 
di trovar tutto nel Bonarruoti e corsero, fai 
per dire, dietro lui solo. Influì nella scelta il 
gran nome (i), la gran fortuna, la lunghissima 
vita di quell'artefice, che, sopravvivuto a' suoi 
bravi cittadini, promoveva agl'impieghi i se- 
guaci delle sue massime (com'è naturai cosa) 
e gli aderenti d«l suo partito; onde altri ha 
detto che KaflTaello pel progresso delle buoue 
arti era vivuto poco, Michelangiolo troppo. Ma 
i professori dovean ricordarsi di qaella parola, 
o più veramente vaticinio del BoDarmoti, che 

^i) M Tutti l'adorano i dipintori come mae- 
M stro e principe e Dio del disegno m. Cosi 
raonsig. Claudio Tolomei in una Lettera ad 
Apollonio Filareto verso il fine del lib. V. Cosi 
ne giudicavano gli- artefici del secolo Leonino: 
come ne sia stato giudicato nel secolo di Pio VI^ 
V. a pag. aa Voi. II. 
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il tuo stile avrìa prodotti goffi maestri^ sicco- 
me ayyenne puntualmente a coloro che non 
seppero imitarlo. 

li loro studio ed esercizio continuo era di- 
segnare le sue statue; perciocché il cartone, 
ove si eran formati tanti valentuomini , era già 
perito, e le sue pitture non erano in Firenze^ 
ma in Roma. Trasferivan poi nelle proprie 
composizioni quella rigidezza statuaria, quella 
memhratura, quell'entrare ed uscir di musco* 
h, quella severità di volti, quelle attitudini di 
nani e di vita che formano il suo terribile. 
Ma non penetrando nelle teorie di quell' uomo 
qnas* inimitabile, né ben sapendo qual giuo* 
eo faccian le molle del corpo nmano sotto 
gì' integumenti della cute, essi errayano fa- 
cilmente, or attaccando i muscoli fuor, di luo- 
go, or pronunziandoli a un modo stesso in 
ehi si muove e in chi sta, in un giovane de- 
Ucato e in un uomo adulto. Contenti di questa 
cosi creduta grandiosità di maniera, non si cu- 
ravano molto del rimanente. Vedrete in certi 
lor qnadri una folla di figure l' una sopra l'al- 
tra posate non si sa in qual piano; volli che 
nulla dicono ; attori seminudi che nulla fiinno 
se non mostrare pomposamente, come l'EnteU 
lo di Virgilio, magna ossa lacertosque. Vi v<C 
drete al bello azzurro e al bel verde, che già 
si usava, sostituito un languido color dì sine- 
stra; al forte impasto le tinte snperficiah; e 
sopra tutto ito in disuso il gran riUevo tanto 
studiato fino ad Andrea. 

Il Baldinucci confessa in più luoghi questa 
decadenza; la qual però appena si estese a 
due o tre generazioni, e pare che incominciasse 
circa il i54o. Né \u (\ue%U e\^oca men felice 
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i Fiorentini precipitarono in tanta negligenEa^ 
in quanta certe altre scuole. Son piene le 
chiese delle pitture di questa età ; e se non ti 
ammirano come quelle della precedente, pur 
si rispettano. Chi vede Santa Croce e Santa 
Maria Novella e gli altri luoghi, ove dipinsero 
i migliori di questo tempo, vi trova sicura* 
mente più da lodare che da riprendere. Pochi 
han merito nel colore^ molti nel disegno; po- 
chi vanno immuni del tutto dal manierismo 
già descritto^ molti pero lo emendano coll'an* 
dare del tempo, e s' ingentiliscono. Noi gli 
verremo additando, e per lo più . i ie tracce 
di Vincenzo Borghini loro conte». 'Oraneo, ao* 
tor del Riposo, eh' è un dialogo meritevole di' 
esser letto e per buon senso e per lingua. C<>* 
minceremo dal Vasari^ il quale non solo appar* 
tiene a quest'epoca^ ma e accusato come una 
delle principali cagioni della decadenza (i). 

Giorgio Vasari aretino nacque di una farai* 
glia amica alle belle arti; pronipote di un Lai-» 
zaro che fu familiare e seguace in pittura di 
Pietro della Francesca; nipote di un Giorgio, 
che in far vasi di creta rinnovò l' esempio degit 
antichi nelle forme^ ne' bassirilievi, nelle lucide 
vernici; e n'esiston saggi nella R. Galleria di 
Firenze. Michelangiolo, Andrea ed altri lo btrui* 
rono nel disegno; il Prion; e il Rosso lo in* 
dirizzaron pure nella pittura. Ma la sua scuola 
fu Roma, ove il condusse Ippolito card, de^ 
Medici, principio di ogni sua fortuna ; giacché 
per lui venne poi in considerazione a quella 
famiglia che lo colmò di ricchezze e di onori. 
In Roma, dopo aver disegnato quanto vi era 



(I) Bald. T. IX, p. 35. 
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del primo suo maestro e di . Raffaele^ e molto 
anche delle altre scuole e de' marmi - antichi^ 
8Ì formò uno stile ove si conoscono le tracce 
di tali studj; ma vi si scnopre la sua predi- 
lezione pel Bonarruoti. Divenuto pittore abile 
di figure, si formò anche abilissimo architetto, 
anzi de' primi del suo tempo; e riunì in sé 
stesso quelle varie cognizioni che su l'esempio 
di RafTaello ebbono Ferino e Giulio e gli ai- 
Nevi loro. Potè anch' egli per sé solo e prese- 
dere a qnalunque gran faborica, e disporvi per 
entro le figure, i grotteschi, ì paesi, gli stuc- 
chi, le dorature, e quanto può desiderarsi ad 
ornarla signorilmente. Cosi cominciò ad esser 
noto in Italia, e fu impiegato a dipingere in 
vari luoghi ed in Roma stessa. Assai operò 
neir eremo di Camaldoli e in varj monisterj di 
Olivetani; in quel di Rimino una tavola de' 
Magi e varj affreschi per la chiesa; in quel di 
Bologna tre sacre storie nel refettorio con al- 
cuni ornati; e specialmente in qurllo di Napo- 
li, ove non pure ridusse il refettorio a buone 
leggi di architettura, ma lo adomò splendida- 
mente con pitture d'ogni maniera e di stuc- 
chi. Spese ili quel!' opera un anno coli' ajuto 
di molti giovani; e fu la prima, com'egli di- 
ce, che a quella città desse idea del moderno 
gusto. Si veggono altre sue pitture a Glasse di 
Ravenna, a S. Pietro di Perugia, al Bosco 
presso Alessandria, in Venezia, a Pisa, in Fi- 
renze, a Roma; e le maggiori sono ivi in varj 
luoghi del Vaticano e nella sala della Cancel- 
lerìa. Son queste le istorie a fresco della vita 
di Paolo III ordinate dal card. Farnese, da cui 
mosse anco il pensiero di fargli scrivere le vite 
de' profe^ori, che poi pubblicò in Firenze. 
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Accreditato per tai lavori, ajiitalo dalla sti- 
ma e dair amicizia del Bonarruoti, commen- 
dato dalla moltiplicc abilità, fu da Cosimo I 
invitalo alla sua corte. Vi si trasferì conducen- 
do seco la famiglia nel i553, quando morti o 
invecchiati gli arteGci già riferiti^ non avea 
molto a temere di competitori. Presedè alle 
opere grandiose che ordinò il Principe; fra le 
quali saria grav' errore non nominare la fab- 
brica degli Uflìzj che si computa fra le mi- 
gliori d'Italia, e il Palazzo vecchio diviso in 
varj appartamenti, tutti dal Vasari, e dalla 
sua scuola dipinti e ornati ad uso di reggia. 
Uno ve n'è, ove ogni stanza ha il nome da un 
personaggio della famiglia, e ne presenta le gc- 
ste. Questo è delle cose sue più lodevoli ; e in 
esso spicca maravigliosamente la Camera di Cle- 
mente VU, nella cui volta espresse il Papa in 
alto di coronar Carlo V; e dispose altrove le 
sue virtù, le sue vittorie, i suoi fatti più in- 
signi; lavoro ove gareggia col lusso del Prin- 
cipe il giudizio e il gusto dell* artefice. Altre 
sur opere, o stabili per chiese e per camere^ 
o temporanee per funerali e per leste, può il 
lettore risaperle da lui stesso, che la propria 
vita descrisse fino all' anno 1667, e dal conti- 
nuatore che la condusse fino al i574> ultimo 
della vita di Giorgio. 

Re^ta che si favelli del merito di quest'uo- 
mo, di cui tanti hanno scritto ora in lode, ora in 
biasimo, quanti pel corso di due secoli han tratta- 
to di belle arti, massime in Italia. Come pittore lo 
considero primieramente, di poi come scrittore. 
Se non esistessero di lui se non alcune sue pit- 
ture in Palazzo veechio, v la Concezione in S. 
Apodlolo di Firenze, iodata dal Bor^UickV cans^^ 
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r op<*ra sua migliore^ il S. Gio. Deconalo netlt 
sua chiesa a Roma^ decorata di bellissima pro- 
spettiva^ la Cena di Assuero a' Benedettini in 
Arezzo^ varj suoi ritratti che il Bottari non do* 
bitò di chiamar giorgionesrhi, e alcune altre 
pitture, nelle quali volle farsi conoscere valen- 
tuomo; la sua riputazione sarebbe molto mag- 
giore. Ma egli volle far troppo, e il più delle 
volte antepose la celerità alla finitezza. Quindi, 
lM*nchè buon disegnatore, non ogni sua figura 
é corretta; e spesso il dipinto languisce per la 
villa de' colori e pel poco impasto (■)• K per- 
chè l'abito afarmcn bene suole accompagnarà 
con un dettame che ci scusi presso gk altri e 
presso il nostro amor proprio, egli ha lodato 
ne' suoi scritti il formarsi de' metodi compen- 
diosi (ji), e il tirar via difmatica, cioè il cavare 
dall'esercizio e dagli sludj già fatti quanto si va 
dipingendo. Il metodo ouanto è vantaggioso al- 
l'artista, che cosi moltiplica i suoi guadagni, 
altrettanto è nocivo air arte, che per tal via 
urta necessariamente nel manierismo^ o sia al- 

(i) Fece per la chiesa di S. Lorenzo la ta- 
vola di S. Gismondo commessagli dalla nob. fa- 
miglia de' Martelli, e piaciuta molto al duca Co- 
simo : questa tavola dovette rimoversi dall' al- 
tare perchè le tinte si dileguarono. 

(a) Abbiamo in Plinio, che Filosseno Eretrio 
celeritatem praeceptorix (Nicomaclii) secutus bre» 
viores etiamnum quasdam pi^turae viax et com* 
pendiarias invenit (Lib. XXXV, rap. 36 "^ Dal 
contesto però si vede che non perciò le sue 
pitture erano meno perfette ; ed io credo rlie 
queste vie compendiose riguardassero special* 
tncaté'^iì meccanismo dell'arte. 
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terazionc dal vero. In tal vizio iracldn il Vasari 
in motte sur opere, e sprcialinrnte in quelle 
che frrr in fretta, o rlio fece eseguir da altrui; 
scuse clic più volte inculca a' lettori delle sue 
istorie. A lasciare di sé queste apologie fu in» 
dotto, credo io, principalmente tla' biasimi dati 
alla sala della Cancelleria dipinta da lui in cento 
giorni per soddisfare al Cardinale, com'egli di- 
ce : ma era meglio scusarsi allora col Farnese^ 
e pregarlo di valersi d* altro maestro, che far 
le scuse a tutta la posterità, e pregarla a con- 
donargli i suoi errori. Ve lo indussero ancora 
le ximmonizioni degli amici ; fra' quali il Caro 
non lasciò di avvertirlo delio scapito che sof* 
friva la sua riputazione 'per quella fretta (i). 
Or siccome presedette gran tempo ai lavori che 
Cosimo I e il principe D. Francesco ordinarono 
nella capitale, e fu in essi ajutato da molli gio» 
vani, crede il Baldinucci che a quella durezza 
di stile che si formò in Firenze egli special» 
niente contribuisse (a). 

Nel che forse non erra, avendo potuto 1' e- 
scmpio di un pittor di corte rivolger la gio- 
ventù dalla pristina squisitezza di operare a 
maniera più trascurata. Del resto i Fiorentini 
che Io ajutarono, scolari per lo più del Bron- 
zino, non adottarono lo stile del Vasari, ec- 
cetto due o tre, e qualche altro per poco 
tempo. Lo imitò Francesco Morandtni, dalla 
patria chiamato il Poppi, che gli fu discepolo, 
il quale nella tavola della Concezione a S. Mi- 
chelino e nella migliore della Visitazione a 



(1) V. teMffrff PitUììiche, T. II, Iclt. a, 
^a> Bald. T. IX, p. 35. 

LAUXt V, Il ^ 
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S. Niccolò, e nello altro su# moUissnnc onere 
comparisco seguace di Giorgio; sennonché dà 
pili net minutp, e più attende al gajo o al fe> 
stevole della composizione. Gio. Stradano fìain* 
mingo^ crealo ^^'l Vasari per dieci anni, assai 
prese del suo colorito; ma nel disegno segui 
il Salviati, con cui e con Daniel di Volterra 
era stato in Roma. È di lui un Cristo in croce 
a' Serviti, ed è preferito a quanto altro fece in 
Firenze, ove assai disegnò per arazzi, e molte 
cose mise in istampa. Fu copioso nelle inven- 
zioni; lodato dal Vasari quanto altro pittore 
che allora servisse in Corte, e dal Borghini 
considerato fra** miglior maestri. Servi al Vasari 
dopo lui Jacopo Zucchì , di cui nulla vidi ove 
poter riscontrare la fretta di Giorgio. Lo emulò 
alcune vultc , ma nel suo stile migliore e più 
colto. Visse gran tempo in Roma sotto la pro- 
tezione del card. Ferdinando de' Medici , nel 
cui palazzo , e più anche in quello de' Rucel- 
lai lavorò a fresco con incredibile diligenza. Sita 
è la tavola in S. Gio. Decollato del Precursore 
che nasce, e si tiene la migliore di quella chie- 
sa , ove si direbbe seguace di Andrea più che 
di altri. Fu solito di ritrarre nelle sue compo- 
sizioni personaggi e uomini di lettere assai vi- 
vamente , ed ebbe singoiar grazia nelle figure 
de' putti e de' giovani. E assai lodato dal 6a- 
gliooi insieme con un fratello detto Francesco, 
buon musaicista e pittor eccellente di fiori e 
di frutta. 

Passando oggimai a considerar Giorgio come 
scrittore, non farò molle parole, dovoudone si 
spesso trattare per tutta i' opera. Egli srriise 
e precetti d'arte e vite di artefici come ognua 
sa; e vi aggiunse alcuni opuscoli che ri^juar- 
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dano i suoi apparali (i) e le sue pitture (a*). 
Si accinse all' impresa a persuasione del car- 
dinal Farnese non iteno che di monsignor Gio- 
▼io; e si aggiunsero a fargli animo il Caro, il 
Molza , il Tolomei ed altri letterati di quella 
corte. Il primo progetto fu eh' egli adunasse 
notizie su gli artefici^ e il Giovio le dislendes^ 
se: è vollero che s'incominciasse da Cimabue; 
cosa che forse non dovea farsi > ma che scema 
al Vasari la colpa di aver taciuti i più anti- 
chi , e a Cimabue conferma la gloria sopra i 
coetanei ascrittagli dairunanimc voto di si gran- 
di uomini. Veduto poi che il Vasari era scrit- 
tor buono (3/, e capace anche a distendere le 
notizie e con più propri(>tà di termini che il 
Giovio istesso, ne rimase a lui tutto l'incarico; 
in modo però che per far cosa degna del pub- 

( I ) » Descrizione dell' apparato per le nozze 
M dfl principe D. Francesco di Toscana n. È 
inserita nel tomo XI della edizione senese che 
spesso citiamo. 

(2) w Ragionamenti del sig. cav. Giorgio Va- 
«* sari pittore e architetto aretino sopra le In- 
H venzioni da lui dipinte in Firenze nel palaz^ 
M zn di loro Altezze Serenissime ec... insieme 
M con la Invenzione della pittura da lui comin- 
n ciata nella cupola n. È opera postuma, sup- 

Eliia da Giorgio Vasnri suo nipote, che la puh- 
licò nel i588 in Firenze, e si è riprodotta in 
Arezzo nel 1062 in 4- 

(3) Egli eboe molta cultura di lettere in pa- 
tria e a Firenze ancor giovanetto " si tratte- 
f» neva ogni giorno due ore con Ippolito e 
M Alessandro de' Medici sotto il Pierio lor mae- 
« stro >f. Vasari nella Vita del SaVsvaxV. 
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blico fosse ajutato da qualche uomo di lettere^ 
come fu fatto. Neil* anno i547 eondolto a buon 
termine il libro, andò a Rimino ; e mentr' egli 
attendeva a dipingere presso gli Olivetani, il 
P. D. Gio. Matteo Faetani abate del monistero 
si applicava a emendare, e faceva trascrivere 
tutta V opera; onde verso il fine di qucH'anDO 
fu mandata al Caro che la leggesse. Questi l'ap- 
provò come ùenn scruta e puramente e con 
ouone avvertenze (i); sennonché in qualche 
luogo vi desiderò imo stile meno artificioso e 
più naturale. Corretta anche in questa parte, 
fu stampata in due tomi dal Torrenlino in Fi- 
renze nel i55o; nella quale edizione axsai h 
ajutò il P. D. Miniato Fitti pur monaco Oli- 
vetano (2). Si dolse il Vasari che »» molte co- 
» se , non sapea come , senza sua saputa e in 
M sua assenza vi fossero state poste e riniuta- 
te (5) n: né perciò sospetto che il Pitti, o al- 
tro religioso stroppiasse quelF opera, come in- 
sinua il Bottari (4)* Se il Vasari non seppe il 
come di. quelle allera/ioni, molto meno lo sap- 
piam noi ; e vi è da dubitare eh* egli caduto 
in ira presso molti per certi aneddoti odiosi, 
procurasse di scusarsene come potea. Chi mai 
può credere che le tante cose che tolse nella 
edizione seconda , eh' è quasi una nuova ope- 
ra, fosser tutti arbitrj presi, non si sa come, da 
altri ; non errori, almen la più parie, fatti da 
lui stesso? 



(i) V. Letffive Pittoriche^ tomo III, lett 104. 

(2) Il Bottali nella prefazione pag. 6 ne ad- 
duce autentico documento. 

(3) Nella lettera dedicatoria a Cosimo I, pre- 
tnessa aJJa edr/ioue sccoivdai. 

(4) Lett. Piitoì iche, Vomo YW» \^VX« «mSk 
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Comunque la rosa avvonissr, l' Istorico eblie 
tnnpn da rnirndar le sue vite , da crescerle e 
da ristamparle, aggiuntivi anco i ritratti degli 
artefici. Erasi fìn dalla prima edizione prcyalso 
de* mss. del Ghiberti, di Domenico Ghirlanda- 
jo, di Kaflaele d' Urbino ; e molte notizie avea 
rannate per sé medesimo scorrendo T Italia. 
Per la ristampa intraprese nnovo viaggio nel 
1 566; com' ci racconta nella yita di Benvenuto 
Garofolo; rivide le opere già vedute, e naoTÌ 
lumi raccolse da buoni amici , alcuni de' quali 
citò a nome in proposito dc'Furlani e de Ve- 
ronesi. Nel modo che inserì queste notizie 
nelle sue vite, ve ne avrebbe poste molte altre^ 
se avesse alle sue diligenze corrisposto l' effet* 
io. Quindi sul principio e sul fine della vita 
del Carpaccio si duole di non auer potuto sa* 
pere di moiti ( artefici ) ogni particolare , ne 
averne ritratto: e prega che accettisi^ dic'egli, 
qi^l che io ponsò , poiché non posso quel che 
ì'OìTei Cosi pubblicò novamente le sue vite nel 
I r)6H, affermando a Cosimo I nella dedieatoria^ 
non potersi in loro, quanto a tè, alcuna cosa 
desììtnrare. La nuova edizione usei da* torchi 
dei Giunti ; e in ouegli accrescimenti ove ton 
tanli be' tratti di ulnsoHa e di cristiana mora* 
le, ohe a Giorgio non si possono ascrivere, eb- 
be parte il Borghini , e più il P. D. Silvano 
Razzi Camaldolese, come congettura il Bottarl 
nella sua prefazione (i). Né però dovettero aver 

(i) Fiondasi anche netf' aver detto il Vasari 
nella vita del Frate : >> Evvi ritratto anche F. 
M Gio. da Fiesole, del quale aviàmo descritta la 
» vita, che è nella parte dei Beati w: tt che, dice 
il Butlari, non può adattarsi ad altri cl\<^ ^^« 
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r.irti' nrlla rcrtsione o ne) cHticn esame 
uprrii. Essa è pipna <li errori , talora 
sintassi, spesso ne' nomi, più spesso nellt 
drgli anni: e benché ristampata in Bologi 

Silvano Raiii autore tloUc file A'fitnft' e 
Totcani, fra In quali è quella del B. Gin' 
Ma questo indizio sarebbe poco, o almeD 
è il tutto. Il documeoto che svela il fatto 
lamentai mi è stato indicnto dal coltissi 
gentilissimo sig. Luigi de Poirot segr<>taria 
regie Finanze: ed è Delle» Vite de'Sao^ e 
» dell'Ordine de'Frati Predicatoti di Se 
u Razti Domenicano », pubblicate, già 
il Vasari, nel 1577 in Firenze. Quivi pai 
delle opere di belle arti che sono in Bt 
a San Domenico, soggiunse : » delle qiial 
» rie troppo lungo sarebbe voler dire pi 
o larmente ; ma rlii pur volesse, può vcd 
» tutto nelle Vite de' Pittori, Scultori e , 
» letti scritte prir i,^ Pi" p^sre da /). S\ 
» Ba-!zi mio fratello per il sig. cav. H. G 
» Vasari Aretino suo amieissimo ». Do] 
notizia è da crcd<?re che Giorgio , comu 
le memorie da sé raecolte a questo relig 
avesse da lui un gran numero di Vite 1 
be' proemi ^ riQeasioni; ma che qua e là 
toccasse e accrescesae, a^ingnendovi qi 
cosa per fretta o per inavvertenza, che r 



sia in altro luogo. Con tale supposiiione 
si DI il mente indovineremo per cjual ragione 
Vile scrille rgregiamenle abbiano de'pas 
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i64^> in Roma con le note e le correzioni del 
Boi Uri urri75g^ in Livorno e in Firenze con 
le «tesse e con nuove fatiche del medcsi/no 
nel 1767 e seguenti, e ultimamente in Siena 
pur con note e correzioni del P. della Valle; 
vi rim.'xnc non tanto uno spicilegio, quanto una 
messe di emendazioni nomenclatorìe e cronolo- 
gidie, molte delle quali saranno indicate da noi < 
nel decorso (i). 

Questa, se io non cito, è la eccezione più 
spessa e quasi continua che possa darsi a quel- 
1 opera. Le altre che leggonsi in tanti librL 
8on per lo più esagerate dagli scrittori punti 
or dal silenzio del Vasari, or dal suo giudizio 
circa a questo o queir altro artefice lor nazio- 
nale. Non vi è cosa che tanto lusinghi la vanità 
di uno scrittore municipale, quanto il difendere 
r onore della sua citta e de' cittadini che la 
illustrarono. Comunque egli scriva, tutti nel 
suo paese, eh' è il suo mondo, gli dan ragione; 
e in ogni caffé dove capita, in ogni officina di 
libra), in ogni adunanza, lo salutano lor pub- 
blico difensore. Quindi non è da stupire, se 

(i) Notisi che il Bottari scrisse principalmente 
per notar le mutazioni rhe avean sofferte in du- 
cento anni le opere dal Vasari descritte. Quanto 
all' emendazioni da noi indicate protestasi nella 
prefazione che non potea incaricarsene »» per 
mancanza di tempo, di sanità w e di scritture, 
e molto più di voglia, m Tuttavia non poche' 
gliene dobbiamo; e non poche anche aiP. M. 
Guglielmo, benché non in ogni Scuola ngual- 
mente. Scrittor di merito é 1' uno e V altro : 
il primo prevale in citazioni di libri editi , il 
secondo in notizie d( mss. e di autori aneddoti. 
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taluno di essi scriva come se avesse rìrcroto 
dalla palria un vessillo militare, e vesta uà 
animo oellicoso, e facilmente da una difesa giu- 
sta trapatssi a una ingiusta offesa. Cosi parmi * 
avere alcuni proceduto verso il Vasari, non ci- 
vilmente operando, ma ostilmente. GK sono 
stati opposti do' passi della prima edizione^ che 
avrà ritrattati nella seconda; gli si è fatto ca- 
rico di (pinlche brutto ritratto, quasi fosse sua 
colpa quella ch'era della natura,* gli sono state 
volte in sinistro senso le più innocenti espres- 
sioni; si è voluto far creilere che inteso a ele- 
vare i suoi Fiorentini abbia negletti tutti gli 
nitri italiani; come se, per fare onore anche a 
questi non avesse viaggiato, e cerche notizie, 
ancorché spesso inutilmente, come racontai 
Intanto gì' istorici di ogni scuola verso lui han 
fatto come verso Servio i commentatori di Vù> 
gilio: tutti ne dicon male e tutti ne profittano. 
Se SI tolga ciò che raccolse il Vasari su i pit- 
tori antichi della Scuola veneta, della Bologne* 
se, delle lombarde, quanto resta manchevole 
ristoria loro? Per tutto questo a me sembra 
doversegli molta grazia per ciò che disse^ e 
molto compatimento per ciò che tacque. 

Che se i suoi giudizi pajono meno giusti 
circa alcupi eeteri, non perciò ha meritato di 
exxer lasscfto di maligno e <f int*idi0so _, come 
ben riflette il Lomazzo. Egli erasi protestato 
che tutto ha fatto pfr dire il uero^ o quella 
che ha creduto che t/ero sia (T. VII, p. a49)> 
e basta leggerlo senza pi evenzione per accettar 
questa sua discolpa. Si vede un uomo che scrìyé 
come sente. Dice ben cosi degli amici, come 
del Buldinelli e dello Zuccaro suoi nÌQiici(i): 

'LI I t 

(ij^ V. Taia Descrizione del Pctoii^ VoiisA^ 
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tIis[^rns.T ])irìsiino o lodr con iigiiaì mano a* 
To.scani e ir^Vi ali ri. Se trova piilori deboli al-» 
trovc, gli trova in Firenze ancora; se racconta 
le inviaie dogli esteri, non tare sicuramente 

SucHc de' Fiorentini, delle quali nella vita di 
lonatello e nella sua, e più di proposito in 
quella dì Pietro Perugino scrive con una libertà 
gioviana. Adunque i men buoni giudizj che in 
lui si leggono ni alquanti miestri, non mos- 
lero da spirito di naziouRlilà, ma da tutt' altri 
prineipj. È certo che di alcuni professori non 
▼ide molto ; e su di altri stette a relazioni meno 
esatte; e di tanti che allor vivevano, ed erono^ 
come avviene, più biasimati che lodati, non 
potè scrìvere con quella sicurtà con cui ora 
noi ne scriviamo. Qualcosa pure dee darsi alle 
sue faccende, per le quali non dubito che seri* 
vesso qualche volta come dipingeva, cioè tirasse 
▼ia di pratica. Ne danno indizio le giì^ da noi 
osservale repeti/ioni di una stessa costa in vici* 
ninza, e i pareri circa uno stesso pittore fra 
sé opposti, dicendosi buono in un luogo chi 
In altro si dà appena per i*agioneyole. Ci& no- 
tiamo specialmente nel Razzi, verso coi spiega 
mal taleutO; ma destatogli dal reo carattere di 

?ueir artefice, non da emulazione di scaola« 
cv ultimo di que' giudizi men veri, ma pur 
▼eri da Ini tenuti, do colpa alle sue massime 
e al suo tempo. E^li chiamava il Bonarruoti ti 
m^^i^lnr pàtore che xia stato a^ tempi no itti pat» 
sali (T. VII, p. ao3) ; lo anteponeva a* Greci 

nn, p. II. Lo Zoecaro non perdoa^ si faeìN 
mente al Vasari, la cui opera postillò di note 
mordaci : cosi pur fece uno de' tre Caraccio 
Lett^ Più. Tom* IVj lett 2Igu 
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. p. 1 1 7), e sul suo esempio colloraTa nel 
isegno forte e risoluto poco mcn che la som- 
ma della pittura^ quasi in paragone di esso la 
vaghezza e le tinte fossero un nonnulla (V. 
p. 133). Da tal massima, come da radice, pro- 
cedono certi suoi pareri sul Bassano, su Tiziano 
e su Raffaele istesso che son ripresi. Ma è oue« 
sta una sua malignità^ o an effetto anzi aelU 
sua educazione? Non avviene lo stesso a' se- 
guaci di ogni setta^ non pur di pittura^ ma fin 
di filosofia, che ciascheduno preferisca a tutte 
la sua? Non l'osservò di ogni uomo il Petrarca 
ove maravigliando dicea: 

. .....'.. or che è questo^ 

Che ognun del suo saper par che si appaghi? 

Ci& dunque che a quel poeta filosofo parve una 
imbecillità della mente umana, si perdoni al 
Vasari; e in certi suoi passi, che pur son rari, 
dicasi CIÒ che fu detto di Tacito: riprovo le 
sue massime, ma lodo la sua storia. Cosi credo 
che pensasse il Lomazzo, il quale, benché non 
fosse interamente contento de suoi giudizj, non 
solo scusò il Vasari, ma lo difese (1): e di ciò 
fece bene. 

È pur egli il padre della storia pittorica, che 
ce ne ha conservate le memorie più preziose. 

(i) t> E sebbene non può nesfarsi eh' egli non 
M si dimostrasse alquanto partigiano, nondimeno 
99 non si deve defraudar della meritata gloria^ 
99 che che di lui garriscano alcuni ignoranti o 
M invidiosi; poiché se non con lunghe vigilie e 
M fatiche, senza grande ingegno e giudizio si é 
M potuto ordine cosi bella e diligente istoria, n 
Idea del Tempio^ ec«> c£ip. IV, 
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Erudito nel miglior tempo della pittura ha quasi 
perpetuato il magistero dell' aureo secolo. I.eg« 

§endo le sue vite parmi udire que' medesimi 
a* quali raccolse le tradizioni e i precetti: que- 
sti racconti, dico fra me^ facevano a' loro sco* 
lari Raffaello e Andrea; cosi parlava il 6onar« 
ruoti, così appreso avevano dal Vinci e dal 
Porta gU amici di Giorgio, e cosi a lui avean 
raccontato. Mi dilettan le cose, e il modo an* 
cora con cui si espongono, chiaro, semplice, 
naturale, tessuto di vocaboli tecnici nati in Fi- 
renze, e degni di qualsisia penna che scriva 
cose di belle arti. FmalmAite se in lui scuopro 
qualche sorpresa o di educazione, o anche, se 
così vuoisi, di amor proprio, non mi par giu- 
sto per tal demerito dimenticare tanto bene 
fattoci, e gridare all'armi contro lui. 

Un altro merito del Vasari verso le belle 
arti è da ricordare; ed è 1* Accademia del di» 
segno per sua opera specialmente stabilita in 
Firenze circa il i56i. V'era la Compagnia di 
San Luca fin dal secolo xiv, decaduta però e 
quasi estinta; onde a F. Gio. Angiolo Montor* 
soli Servita, celebre statuario, era sorto c^n- 
siero di ravvivarla. Comunicata con Giorgio la 
sua idea, questi la promosse presso Cosimo I 
in guisa, che in poco tempo risorse a novella 
vita, e fu insieme confraternita di pietà e ac- 
cademia di belle arti. 11 Principe voli' esserne 
capo, e a far le sue veci in minori cose fu co> 
stituito allora Don Vincenzio Bbrghini, indi il 
cav. Gaddi, poi Baccio Valori, e poi sempre al- 
cuno de' più colti gentiluomini della città; usan- 
ze, che i sovrani han mantenute sempre fino 
al di d'oggi. Fu poi a questo collegio di arte- 
fici dato per sede il Capitolo della Nunziata» 
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orn.ito (la sculture e pitture de* migliori arte» 
fici di quel tempo, come ne scrive il Valori 
(Lett. Pitt. T. 1, p. 190). Àllro luogo fa anche 
assegnato per le adunanze; e a tratto a tratto 
altre .liberalità i>i aggiunsero a quel corpo da' 
principi che succedettero. I suoi capitoli erano 
stati distesi da' primi riformatori, un de' quali 
fu il Vasari stesso. Ne scrisse anco a Miche- 
langiolo (Leu. Pitt. T. Ili, p. 5i) protestando 
che ognuno di quelP accademia avca imparato 
da lui quel che sapeua: e veramente quel ca« 
pitolo spira d'ogni banda imitazioni del suo 
stile. Tal massima era allora promossa in Fi- 
renze, come dicemmo; ma saria stato meglio 
lasciar ohe ognuno imitasse chiunque gli andava 
a sangue. La natura nella elczion dello stile 
debb' esser guida, non pedissequa: lo siile è 
come Panii''©; ciascuno dee sceglierlo secondo 
il suo cuore. Vero è che V errore de* Fiorentini 
è stato comune ad attiì, e ha dato luogo a scri« 
vere che le accademie si^no state nociue alPar» 
te (a), perchè non si è atteso in esse che a con- 
durre tutti gl'ingegni per una vii : essere per- 
ciòi l'Italia ricca in settarj, scarsa in pittori 
A me la istituzione loro è paruta sempre uti- 
lissima, ov' elle sieno dirette a norma aclla ea« 
raccesca, il cui metodo descrivo nell^ Scuola 
di Bologna. Torno intanto alla fiorentina. 

Contemporanei del Vasari furono il Salviati 
e Jacopo del Conte, stati pur con Andrea del 
Sarto, e il Bronzino seolar del Ponlormo 5 por- 
tati però dal genio al pari di Giorgio alla imi- 
tazione di Michelangiolo. Francesco de' Kossì, 

(a) Tal è il sentimento ùcì celebre Bacone 
da Vci-ulamÌQ. 



clie dal cognome de* suoi protetto» i è denomi- 
nato de' Salviati, fu condiscepolo del Vasari 
sotto Andrea del Sarto e sotto Baccio Bandi<» 
nellL Era questi scultore egrepo, e solito ad 
istruire nel disegno gli studenti della pittura; 
arte che coltivava talora per passatempo, come 
li Verrocchio. Or il Salviati trattenutosi di poi 
a Roma con Giorgio in gran familiarità e quasi 
fratellanza^ fece i medesimi sludj, e adottò nel 
fondo le stesse massime. Riusci in fine dipin- 
tore più con ettOj più grande^ più animato che 
il compagno ; e il V asari titesso lo celebra come 
il miglior professore che fosse a' suoi tempi a 
Roma. Quivi operò nel palazzo de' suoi mece- 
nati, in quel de' Farnesi, in quello del Riccio, 
nella Cancelleria, a S. Gio. Decollato e altrove, 
empiendo grandi pareti d'istorie a fresco, eh' e* 
rano i lavori a lui più graditi. Fu ricchissimo di 
invenzioni, vario m comporre, grandioso in ar* 
chitetture ed une de' pocui che abbian congiunta 
la celerilà del pennello con la profondità del di* 
scf^o, in cui fu dottissimo, sebben talora un po' 
vasto. La battaglia e il trionfo di Furio Camillo 
nel salone di Palazzo vecchio, opera piena di spi* 
rito, e che nelle armi, ne' vestiti, negli usi tutti 
di Roma par diretta da un valente antiquario, è 
il meglio che oggidì ne abbia la patiia. Ne ha pure 
a S. Croce una tavola con un Deposto di cro- 
ce; soggetto a lui familiare, che rivedesi in pa- 
lazzo Panfìli a Roma, al Corpus Domini in Ve- 
nezia, e in qualche privata quadreria ; ove pure 
non son rare le sue Sacre Famiglie e i suoi ri- 
tratti. Celebre è i'ottangolo di Psiche presso 
gli Ecc. Grìmani, di cui Giorgio scrive essere 
la più bell'opera di pittura die sia in tutta f^e* 
nezia. Il giudizio saria stato men odioso se iivea- 
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se scritto la niù profonda in disegno: ma che 
in tal dttà ella sia quasi un'Elena^ chi glid 
consente? Le fattezze della Psiche nulla hanno 
del raro ; e quella storia^ ancorché ben com- 
posta e ornata di bel paese e di bel tenmiettOi 
non può competere con la vaghezza di Tiziano 
o di Paolo^ ove talora par vedere, direbbe Dan« 
te, wi riso dell* Universo* Ebbe il Salviati mi- 
glior disegno che colore, per cui, credo io, e 
in Venezia non fece fortuna, e condotto poi in 
Parigi fu poco gradito, e in ogni luogo e og- 
gidì assai meno ambito, e pagato assai mono che 
un Tiziano, o che un Paolo. Par che il mondo nelle 
arti del diletto, come sono la poesia e la pittura, più 
volentieri comporti la mediocrità della dottrina 
che la mediocrità del diletto. È verissima la osser- 
vazione di Salvator Kosa, che richiesto se più si 
doggia apprezzare il colorito, o il disegno, rispose 
di aver trovati molti Santi di Tito nei muric- 
ciuoli, vendibili a poco prezzo; ma di non. aver- 
vi trovato vcrun Bassano. 

Primeggiò il Salviati in questa epoca fra tntti 
i suoi; e se non molto stette in Firenze, ne mol- 
to fece, fu efletto, dice il Vasari, parte dell'in- 
vidia de' malevoli, parte del suo naturale tor- 
bido, inquieto, sprezzante. Nondimeno indirizzò 
pure alcuni alla pittura, che spettano a questa 
scuola. Francesco del Prato, buon oreGce ed 
eccellente ne' lavori delle tarsie in metallo, già 
maturo di età invogliò dell' arte del Salviati, e 
gli si diede scolare. Essendo buono in disegno, 
giunse presto a far auadri da stanza, due dei 
quali (il Castigo de' serpenti e il Limbo) il Va- 
sari chiama bellissimi. Non è inverisimile che 
fra le minori pitture che si ascrìvon oggidì al 
Salviati^ ve ne abbia alcuna di costui, che non 



SPOC^ TIRZA 9$ 

ai nomina, quasi non fosse stato. Bernardo Buon- 
talenli, ingegno rarissimo e raoltiplice, apprese 
dal Clovio la miniatura; nella pittura ebbe mae- 
stri il SalTÌati, il Vasari: il Bronzino, riuscito 
ui bene, che le sue opere si mandavano da Fran- 
cesco I air Imperato re e al Re di Spagna. Nella 
K. Galleria è il suo ritratto; né molte altre cose 
in. Firenze se ne additano con sicurezza, aven- 
do atteso con più impegno ali* architettura ^d 
alla idrostatica. Il Ru viale spagnuolo, Domenico 
romano, il Porta della Gurfagnana spettano alla 
scuola del Salviati;edelF ultimo scrivo fp'veneti, 
fra'quali visse. Nel Trattato del Lomazz<> è aggre- 
gato alla stessa scuola Romolo fiorentino, lo stes- 
so, per congettura del P. Orlandi, che Romolo 
Cincirmato pittor fiorentino, che servi Filippo 
li re di Spagna. È ricordato con grande onore 
dal Palommo, e con esso due suoi figli e sco- 
lari Diego e Francesco, artefici valenti, grati a 
Filippo IV e ad Urbano Vili P. M. che gli creò 
cavalieri. 

Iacopino del Conte, che néìV Abbecedario 
pittorico è notato anche col nome di Jacopo 
del Conte, e trattato come fosse non uno ma 
due pittori, poco operò in Firenze, molto a 
Roma; ritrattista insigne di tutt' i papi, e de' 
principali sijifiìori che ivi furono da Paolo Ili 
a Clemente Vili, nel cui pon.tifìcato mori. Che 
valesse ancora iu composizione, si conosce nelle 
storie a fresco in S. Gio. Decollato, e meglio 
quivi nella tavola della Deposizione, della quale 
non fece più degna opera. La concorrenza de' 
miglior nazionali lo mise all'impegno di distin- 
guersi ; imitò Michèlaiigiolo, ma d una maniera 
si disinvolta e con colorito si diverso, éhe par 
di altra scuola. Suo allievo fu Scij^ionc G^&v»:^ 
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no, «li rnì scrivo noi forzo libro. Di DomeniiH 
Drroii. buono scolar del Fulìgo e di qiialclu 
altro men noto^ nulla soggiungo. 

Altro familiare del Vasari, né molto distantt 
dalia età sua, fu Angiolo Bronzino, tenuto pei 
uno de' migliori, prrcliè gentile ne* volli e vag( 
«elle composizioni. Ha luogo anche fra' poeti 
Le sue poesie furono stampate con quelle de 
Berni, e alcune suo lettere pittoriche si leggonc 
nella Raccolta del Bottari (i). Benché scolan 
e imitatore del Ponlormo, vi si ravvisa ancht 
il maestro di qiicst^ epoca. Assai son lodali : 
suoi freschi dì Palazzo vecchio^ entro una cap- 
pella , nelle cui pareti (igurò la Caduta dcU: 
Manna e il Gastigo de* Serpenti, istorie picn< 
di evidenza e di spirito; quantunque ad ess4 
non ben corrispondano le pitture della volt: 
biasimate in linea di prospettiva. Ha collocate 
per le chiese di Firenze alquante tavole , (vi 

(i) V. T. I, p. 22. Esamina la questione al 
lora dibattulissima, se la scultura sia più nO' 
bile della pittura. Egli tiene per la sua arte ; 
son però uà leggersi in quel tomo altre lettere 
scritte a favore della parte contraria, lì Bo< 
narruoti, interrogatone dal Varchi, non volle 
decidere, V. a pag. 7. Dopo la morte del Bo» 
narruoti si destarono di bel nuovo le compe* 
tenze fra* pittori è gli scultori, e comparvero 
componimenti iu prosa e in versi; il Lasca 
scrisse a favore della pittura, il Cellini difese 
la .scultura V. Annotazioni alle Rime dA Lasca^ 
p 3i4* Degno di esser letto è il Lomazzo nel 
suo Trattalo, lib. II, pag. i5^, ove da uu ms. 
di Leonardo, disteso a petizione di Lodovica 
Sfuria^ antepone la pittura air arie sortila. 
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le quali Te ne ha delle deboli con Angioli di 
una beltà che troppo ha del molle e del don« 
nesco. Ve ne ha al contrario delle bellissime, 
com'è la Pietà a S. Maria Nuova ^ e special- 
mente il Limbo a Santa Croce in un altare 
che spetta a' signori baroni Biccasoli. È questa 
una tavola più a proposito per un' accademia 
di nndoj che per un altare ai chiosa: ma l'au- 
tore era troppo addetto a Michelangiolo per 
non volerlo imitare anche in questo errore. Tal 
pittura è stata assai ben rinetta. Nelle quadre* 
rie d' Italia veggonsi non pochi de' suoi ri- 
tratti, lodevoli per la varietà e per lo spirito; 
se non che scema loro il credito non rade volte 
il colorito delle carni or piombine^ or troppo 
nevose e variate di un rosso che sembra bel- 
létto. Ma il colore che domina generalmente 
ne^ suoi dipinti è il giallastro ^ e la maggior 
critica è il poco rilievo. 

Quei che sieguono^ per lo più fiorentini^ son 
nominati dal Vasari neU' esequie del Bonanno- 
ti^ nella relazione degli accademici scrìtta cima 
r anno 1 567 e altrove. Le opere loro trovansi 
sparsamente per la città e unitamente nel chio- 
stro di S. Maria Novella. Se quelle lunette non 
fossero state più volte ritocche e alterate, sa- 
na quel luogo, rispetto all' epoca di cui scri- 
viamo , ciò che il chiostro aegli Olivetani in 
Bologna rispetto a' tempi caracceschi; più fe- 
lici sicuramente per l'arte, ma non più inte- 
ressanti per la verità della stona. Meglio con- 
•ervata^ anzi intatta è un' altra raccolta, di cui 
parlai nella descrizione della Real Galleria al 
Gabinetto X. Ella é ora in altra stanza, e con- 
siste in 34 favole e istorie dipinte da var| di 
questa epoca negli sportelli di uno scrittojo del 
tAUZI v* Il *\ 



principe Fianrp.co (i). Il Vasari, a cui 
va questo lavoro, vi rfligii Audroineda 1 
da Perseo; e al rimanente dell'opera 
aiutar da ijuPgU accademici, che per ta 
tenevano in cuuilaiioiic e si faceaa ni 
corte. 1 più vi soscrissero i nomi loro 
M aipersero in queir opera difetti o coi 
Kcolo, o parlicolaii di ognuno, pur mos: 
clic il valore nella pittura non era ancor 
to in Firenze, lo consiglio nondimeno col 
Tcdraa tale raccolta (3) a aospendeie il 



(i) Di questo scrittoio, fattoci vivenl 
mo 1, vedi il Baldinucci nelT. X, paa, 1S4 

(a) Vi si leggono I' Allori, il Tìl., il 
NaMini, il Cosci, il Marcbietti, il Minga, 
Ieri, lo Sciorini, il Sanfriano, il Fei, il 1 
Casini, il Coppi, il CaValorì ; oltra il 
lo Stradano, il Poppi gik ricordati. 



li dal risorgimento della pittura 
timi tempi; quadii auteilticali dalla stor: 
webè tutti ; 1 più preziosi son custoditi 
binettL È questo uno de' trattenimenti pi 1 
die pretenti a' curiosi il Museo Reale ; 
i principi e i progressi e le varie tìc< 
una scuola pittorica che può diru, ss n 
dre, almen nodiicc di tutte I' altre ; n 
sergli, ma vedergli. li progetto e la eser 
dì tal serie fu del eh. sig. cav. Tommaso ! 

Eatrizio piatojcsCj direttore odierno della 
'ria, alla quale accresce egli stesso 
grandissima co' Suoi talenti e con le 1 
gniiiouL 
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zio circa il merito di que' professori^ finché ne 
abbian considerate altre opere fatte \n patria^ 
o anche in Roma, ove alcuni di loro han luogo 
nelle più scelte quadrerie. Eccogli intanto ai« 
stinti in più scuole^ e la prima è di Angiolo. 

Alessandro Allori nipote e scolar del Bron- 
zino^ di cui talora nelle soscrizioni de' quadri 
prende il cognome, è tenuto minor dello zio. 
Tutto inteso alla notomia, di cui diede belli 
csempj nella tribuna della chiesa de' Servi, e ne 
compose un trattato per uso de' pittori, non 
coltivò gli altri studj a bastanza. Veggonsi però 
di lui anche in Roma quadri di cavalletto as- 
sai belli ; e nel Museo Reale v' ha il Sacrifi- 
cio d' Isacco tinto di un gusto quasi fiammin- 
go. Nella espressione quanto valesse, lo mostra 
la sua tavola dell' Adultera in Santo Spirito, 
Fu esperto in ritratti, ancorché ne abusasse" 
talora, introducendoli con vestiti moderni nelle 
storie antiche, difetto non raro in questa epo- 
ca. Pare in somma che per ogni parte della 
pittura egli avesse talento uguale, ma impie- 
gato e perciò sviluppato disugnalmcnte. Assai 
dipinse per esteri, e fu in istima presso i Sovra- 
ni, che a lui diedero a finir le pitture comin- 
ciate a Poggio a Cajano da Andrea, dal Fran- 
ciabigio, dal Pontormo, e lasciate qual più e 
qual meno imperfette. Ne fece anco alcune di 
sua invenzione, dirimpetto a quelle; gli Ofli, 
dell'Esperidi, la Gena di Siface^ e Tito Flami-* 
minio che dissuade la lega fra gli Etoli e gli' 
Achei; istorie tutte, come quella di Ces.ire e 
di Cicerone, scelte a simboleggiare fatti conci- 
mili di Cosimo e di Lorenzo de^ Medici. Cosi 
pensavasi nel buon secolo; e i moderni figurali 
ne'graudi aoliciù eraa lodati più copcjrlaatco* 



te, m-i più al Um ente. Gio. Bizzrlli disi 
ili Alessandro dipinse a S. Gio. Decolla 
Roma e in alquante chiese di Fireniej 
tato fra' mediocri. Cristofano figlio di Al 
dro riuscì ecceUrDleimariscrbasi ndaitrol 
Santi Titi di Città S. Srpolcro, scoli 
BronzÌDO e del CrUioi, studib molto in 
donde lipori^ UDO stile lutto sapere, tutl 
si«. Il suo bello é senu molto ideale; g 
pone ÌD que' volti una certa pieneisa, oi 
ohe di fresco e di sano, che a veruno i 
turalisli noD é sccoodo. Ni'lla parie del 

Suo, come lode sua caratteristica, fu coi 
Ito, come dicemmo, e addotto in escm 
Salvator Dosa. La eipressiouc è quella 
in cui ha pochi superiori nelle altrui i 
nella sua ninno. Orna aoclie bene; e i 
egli professala con pkoio rarcliitetlu 
prospettiTC che danno maestà e vaglieli 
■uè composizioni. Ì. tenuto il miglior | 
di quest epoca; e le appartiene più per 
che per lo stile, toltone il colorito, ci 
inanemente i assai languido e con pocc 
To. H Boi^hini, suo critico ad un tempo 
apoll^isla, avverte cbe non gli mancb ni 
questo, quando volle attendervi: e par 
attendesse nella Cena d' Emaus a ' S. Ci 
Firenze, nel lisorgimento di Laizaro al 
di Volterra, e in nn qoaitro di Città di i 
loj ov' espresse i Fedeli che per le ma 
gli Apostoli ricevono lo Spirilo Santo; i 
che, dopo i tre di RaSaele che adomano 
tk, vedesi tuttavia con piacere. 

Fra' suoi allievi, che In disegno furo) 
Cisùini, contasi Tiberio suo figlio; ma e 
all'arte paleia» altew a' pictiòlt titrati 
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«io, ne' quali ebbe siiigolar inerito ; e nella rac- 
colta che ne adunò il card. Leopoldo^ e che 
forma oggidì un gabinetto del Museo Regio, 
furono ben accolti. Son pur degni di ricordanza 
due Fiorentini, Agostino Ciampelli che sotto 
Clemente Vili figurò in Roma; e Lodovico 
Buli che restò in patria. Essi sembrano due 
gemelli per la somiglianza fra loro; meno prò* 
fondi^ fheno inventori, meno compositori che 
il Titi, ma pittori di belle idee, disegnatori 
buoni e lieti coloritori oltre il costume della, 
Scuola fiorentina; se non che tengono alquanto 
del crudo, e abusano talora del rosso sen^^ ac- 
cordarlo a sufficienza. Del primo è da vedere 
in Roma la sagrestia e la cappella di S. An- 
drea al Gesù ornate a fresco, o la tavola del 
CrociGsso a S. Prassede, pittura a olio delle sue 
ottime. Un'opera sua classica è a S. Ste&no 
di Prscia la tavola della Visitazione con due 
laterali; alle quali pitture la vicinanza del Tia- 
rini fa poca offesa. 11 secondo può conoscersi 
nella R. Galleria di Firenze, ov è il miracolo 
della Moltii>licazìone de' pani assai copioso di 
figure. Baccio Giarpi della medesima scuola è 
celebre per avere insegnato al Berrettini, e dee 
lodarsi perchè studioso e corretto. Meritò di 
dipingere nella Concezione di Roma, che può 
dirsi- una ricchissima galleria, ove operarono i 
più valenti pittori di quella età. Di un Andrea 
Boscoli, pur suo allievo e imitatore, rimane il 
ritratto nel R. Museo di Firenze, e per città 
non pochi quadri di caTalletto. Viaggiò fuor 
di Stato, lasciando pittare in diversi paesi, a 
S. Ginetio, a Fabriano, in altri luoghi del Pi- 
eéno. La maggiore opera che ne yedessi é an 
^. Gio. Batista a? Teresiani di Rimino in atto 
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di predicare; quadra di maccliina, ìgi 
Balclinucci che compilò le notìzie di 
artcBce. Coitanlìno de'Sc^rvì è noreia 
BaliIÌDUcci rra'discei>o)i del Titi fper i 
tura : fra gì' imitatori di lui ti auican 
da prÌDcipio, e che, paji^to in Gemuuui 
Ìtì la maDÌcra di Purbui. Pare clie niol 
dipingesse da'riCratli in fusa, e che in 
pure avease più merito che eeerciiio. H n 
nome gli Tetme dall' architettura e da 
di pietre dure, a'quali presedette, ec 
altra epoca riferiamo. Ciò basii della *c 
Siivi- biova però avvertire che col ino 
pio si trasse dietro una gran parte de'.g 
e gli lirolse a mitigare il ngor mìeh< 
lesco con maggior grada di contorni e 
di tdtft. 

Terzo fra'mieliori discepoli di Angioli] 
Batista NaldÌDi, che, diretto dal Ponte 
poi dal BroDiÌDO, e dimorato anche in 
nltimaoieate fu dal Vasari preso per coi 
ne'lavorì di Palazzo vecchio, e t«nut 
circii a quattordici annL Questi scrisse d 
dini onorevol elogio fio da'primi temj 
luipandolo pratico e Scro dipintore, spi 
•enxB stento. La stessa lesti monianza di 
flaldiDi riscosse in Kouia dal car. B( 
mastimc per la cappella di S. Gio. Bati 
pinta alla Trinità de'Monti con varie 
del SjDto. In patria fece assai lavori, 
de' quali, come il Deposto e la PariG< 
a S. Maria Novella, son -lodali dal Bori 
per disrgao, e per calore, e per diipoib 
per prospettive, e per attitudini. Suoi 
- 'lì quadri le ginocchia alquan 



. ^te e gli 



occhi poco aperti, e con o 
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chia che aggingnc fierezza, e che il fa discer- 
nerc fra molli: lo caratterìiza anche il colori* 
to 9 i cangianti^ che ama piò che altri del sud 
tempo. 

Insegnò col metodo tonate allora da più 
maestri ; ed era far disegnare alla scuola i ges- 
ti di Michelangiolo, e dare a copiar le piilurjs 
proprie quando eran compiute; perciocché, 
mentre operavano, erano, come le pecchie, gè* 
losissimi di non esser veduti da chi che fosse, 
e pronti a pungere chi gli spiava: di che il 
Baldinucci ha raccolti pareccui esempj. Perciò 
gli allievi del Naldini peccano in rigidezza,-€0« 
me i più di quel tempo; e poco han di quel 
tocco ardito e di quel gusto di colorire che fu 
in lui ;^ degni non per tanto che si conoscano. 
Gio. Balducci, dal cognome di uno zio materno 
detto anche il Cosci, gli servi di ajuto molt'an« 
ni. 11 suo Cenacolo in duomo, la Invenzione 
di'lla Crore alla Crocetta, varie sue storie al 
chiostro de' Domenicani in Firenze, ed altre a 
S. Prassede in Roma, mostrano in lui più gen* 
tile ingegno di quello eh' ebbe il maestro. Per 
secondarlo ne passò forse il segno talvolta, e 
ad alcuni parve affettalo in qualche mossa. Egli 
si domiciliò e mori in Napcii, da^ cui storici è 
lodato meritamente. Cosimo Gamberucci par 
the avesse tutt'altro scopo. Veduta buona parte 
'delle sue opere, si direbbe di lui come di quel- 
la antico: costui non ha sacrificato alte Grazie. 
Credo che il tempo lo emendasse, giaòchè ha 
pur lasciate belle opere e degne dell' 4*poca 
susseguente. Fu di sua mano in S. Pier Masw 
giore il Principe degli Apostoli che risana lo 
zoppo, pittura quasi caraccesca. Un buon qua- 
dro ne nanno i padri Serviti nella foresteria^ 
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e per ritta se ne incontrano Sacre Famìglie t 
quadri da stanza assai belli. Più anche ebbe 
Agio di rimodernarsi il cav. Francesco Currado^ 
vivuto novantun anno dipingendo e anumaestraii- 
do sempre. S. Giovannino na nell'altare di S. 
Saverio una delle migliori sue tavole. Molto 
^abe in picciole 6gure^ siccome sono le storie 
della Maddalena^ e singolarmente il Martirio 
di S. Tecla, che veggonsi nella Galleria Rea- 
le^ opere del suo miglior tempo. Si contano 
nella medesima scuola Valerio Marucelli e 'Co- 
simo Daddi, artefici di qualche merito ; e il se- 
condo ricordevole per un grande allievo^ che 
fu il Volterrano^ nella coi patria erasi am- 
mogliato e vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino e ajuti ^el Va- 
sari, e nella prefata raccolta e in solenni ap- 
parati, furono Gio. Maria Butteri, seguace in 
disegno or del Vasari, or del maestro, or del 
Titi, uia ugualmente sempre duro coloritore; 
e Loren?o della Sciorina, a cui non si dà molto 
vanto fuori che nel disegno. Amendue son ram- 
mentati con onore fra gli accademici, insieme 
ron uno Stefano Pieri, che servi di ajato al 
Vasari nella cupola della metropolitana. Dì co* 
stui si addita a Pitti il Sacrificio d'Isacco; mi* 
glior cosa de" lavori che fece in Roma, i qaaU 
il Baglione tassò di durena e di aridità. Si 
*gSÌug°<^ ad ^s*> Cristofano dell' AItiss»inH>, il 
cui talento fu per ritrarre. Avea il Giovlo fatta 
la celebre raccolta de' ritratti degli nomini il- 
lustri, che tuttavia si conserva in Como, an- 
corché divisa in due rase de' conti Gìotìo, una 
delle quali ha i ritratti deMctterali, l'altra de' 
guerrieri. Da questo, che il Prelato^ chiamò il 
wo museo, fii propaf^U W raccolta eh' esiste 
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anror.1 a Mondra2;onc ; e quella che* si vede 
nella Galleria di Firenze, e fu lavoro di Cri* 
Stefano, spedito da Cosimo I per tal uopo a 
Como, Egli copiò ivi le 'rsembianze degli uomini 
illustri non curando molto del rimanente ; ond^è 
che la serie Gioviana è di molte maniere e 
diffcrcntissime, la Medicea non ne (la che una 
sola, fcdc^le però assai a' volti degli originali. 

Maestro ad altri di questa epoca fu Michele 
di Ridolfo, e dal suo studio usci Girolamo Mac- 
chietti o sia del Crocifissajo, ajuto del Vasari 
per sei anni, dopo i quali studiò per un bien- 
nio a Roma, già maturo nell' arte. Tal esem- 
pio merita imitazione, essendo quella una scuo- 
la, che parla all' occhio più che ali* orecchio; 
onde chi più sa vedere, più vi profitta. Tor- 
nato a Firenze vi operò con diligenza .e con 
amore non molte, ma pregiate tavole; fra le 

anali un' Epifania per la cappella de' March, 
ella Stufa a S. Lorenzo, e a S. Maria Novella 
un Martirio di S. Lorenìso, celebrato assai 
dal Lomazzo. La stessa critica del Borghioi» 
dopo averne lodata la bellezza, la espressione, 
ed ogni altra parte della pittura, appena vi 
trovò che riprendere. E certo è delle più os* 
servate in quel tempio. Fo il Macchietti anche 
nella Spagna; e operò non poco in Napoli e 
in Benevento, ove dicesi aver dipinto meglio 
che in altro luoffa Nel Disionario storico dm* 
professori (UìU oeiU arti di Urbino ( Colucci, 
T. XXXI ) trovo che Girolamo Macchietti k- 
▼orò alcune battaglie nella sala degli Albani a 
S. Giovanni; na nso trovo perchè abbia hio- 
ffo fra i pittori nati ndh città^ o Suto di 
Urbino. , 

Col Macchietti insieme rammentò il Vasavl 
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Andrea del Minga ancor giovane^ e nondimerio 
dair Orlandi e dal Bottari chiamato condisce* 
polo di Micliclangiolo. Fu degli scolari ultimi 
di Ridolfo, quando in quello stadio più di lai 
agiva Michele ; onde spetta al secondo più forse 
che al primo. Non fu de' migliori ove operò da 
sé «tesso. Nella Orazione all'Orto, che ne ri- 
mane a S. Groce^ compete con qualsiasi con- 
temporaneo ; dicesi però; che in quella tavola 
avesser parte a soccorrerlo tre suoi amici. Spelta 
a Michelq^ ma poca ebbe vita da fargli onore, 
Francesco Traballesi, mentovato dal Baglione 
per avere in Roma dipinto a fresco nella chiesa 
de' Qreci alcune istorie e figure. Di Bartolom- 
meo suo fratello è la favola di Danae nella 
raccolta che qui nominiamo di tratto in tratto. 
Ciiy» a questi tempi visse Bernardino Bar- 
batelli, detto per soprannome Poccetti, trasan- 
dato dal Vasari nella scuoia di Michele e nel 
catalogo degli accademici, perchè allora pittor di 
grottesche e coloritor di facciate, del qu al eser- 
cizio ancora toglica il soprannome, non si era 
per anco formato qdel grande artefice che in Ro* 
ma divenne, studiando passionatamente in Raf- 
faello e negli altri migliori. Tornò poi in patria 
non sol figurista vago e grazioso, ma compo- 
sitore ricco ed ornato; onde potè francamente 
▼ariare le sue istorie di be' paesi, di marine, 
di frutti, di fiori; senza dir della pompa de' 
▼estimenti e delle tappezzerie che imitò a ma- 
raviglia» Pochissimo in tavola o in tela, molto 
di lui rimane dipinto in fresco pressoché in 
ognj^ angolo di Firenze; ne in quest'arte cede 
a molti pitt(uì d* Italia. Pietro dt Cortona 
solea maravigliarsi che fosse stimato a' suoi 
ieojpl mca che non mcrilaira*> ^ M.en^s mai non 
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▼enne a Firenze^ che non tornasse a studiarìo, 
ricercandone ogni fresco anche più obbliato. 
Assai volte operò di pratica^ simile a certi 
poeti che, piena la niente di estro e di belle im« 
niagini, senza molto apparecchio e senza molto 
limare recitan versi : e nondimeno sempre am- 
niirabile^ facile, spedito , di un tocco risoluto 
e sicuro, che non dà colpo in fallo ; detto per^ 
ciò da taluni il Paolo della sua scuola. Spesso 
anche studiò e preparò il suo lavoro, punteg- 
giando i contorni come farebbesi.in miniature. 
Chi vuol sapere quanto potesse -Questo artefi- 
ce, vegea il Miracolo deil' Annegato risorto a 
vita nel chiostro della Santissima Nunziata ; 
pittura che alcuni intendenti contarono fra le 
tni«;liori della città. Si ti'ovano suoi aJBTreschi 
poco meno che per tutta Toscana, e in Pistoja 
specialmente lodate sono le sue lunette al chio- 
stro de' Servi. 

Maso Manzuoli, o di S. Friano, scolare di 
Picrfrancesco di Jacopo e del Portelli , è dal 
Vasari messo del pari col Naldini e V AUorL 
Ne ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- 
zione, cne stata lunghi anni a S. Pier Maggio* 
re, e poi trasferita in Roma, fini nella quadre- 
ria Vaticana. Fu dipinta da lui di circa tren- 
t'anni, e^ per giudizio ddl' istorìcoi è piena di 
▼aghezza e di grazia nelle figure ^ ne panni, 
ne casamenti e in ogni altra cosa. Questa e 
V opera sua migliore ; anzi delle fiorentine mi- 
gliori di quella età. In altre tavole, che ne re- 
stano a S. Trinità, in Galleria e altrove, é al- 
quanto seccò ^ e simile per cosi dire a eerti 
scrittori, ove se la gramatica non ha che ri- 
prcudere, la eloquenza non ha che lodare. Suo 
compagno e in pai'tc discepolo si ^onc Alcsr 
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Sandro Fri, o sia del Barbiere, erudito prima 
nello studio* del Ghirlandajo e in quello di 
Piero Francia, pittor di private cose. II Fei 
ebbe ingegno ferace e franco, atto a grand' isto- 
rie a fresco, che accompagnava con belle ar^ 
chitetture e grotteschi. Attese nel suo dipin- 
gere più al disogno e alla espressione, che' al 
colorito; eccetto alcune opere, che si credono 
delle sue ultime, e condotte dopo la riformi 
del Cigoli. La sna tavola della Flagellazione è 
approvata dal Borghini in S. Croce quanto' po- 
cuc altre. Il Baldinucrì ne ampiirò specialmente 
le piccìolc istorie , rora' è tra^ quadretti dello 
scnttojo il Daniele al Convito di Baldassare, e 
quello della Orifiéeria. 

È da contarsi fra gì' istruttori di questa epoca 
Federigo Zuccaro , che dipingcfido la cupola 
del duomo^ ove il Vasari avea fatte solo poche 
figure quando mori, ammaestrò Bartolommeo 
Carducci nella pittura, reso architetto e statua- 
rio dall'Àmannati, e artefice di stucchi in Roma 
da diverso maestro. Per tante abilità si distinse 
nella corte del Re Cattolico, ove fu condotto 
dallo Zuccaro, e vi si stabili insieme con Vin- 
cenzio suo minor fratello e scolare« Succede 
questi alla riputazione del fratello , celebrati 
I uno e r altro dal Palomino fra' pittori buoni 
che dipinsero nella Spagna. Quivi deòn cono- 
scersi entrambi, e particolarmente il secondo, 
che poco visse in Firenze, e che servendo ai 
due Filippi III e IV mise al pubblico più pit- 
ture che altro de' predecessori, o de' saccea- 
sori. Stampò In lineua spagnuoli un dialogo 
de lai exceUneioj de la pintura^ di cai ha il 
Baldinneci riportato qualche frammento fir» k 
aótìàe di qqcslo arteuce. 
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Di alcuni che il Vasari annovera fra' suoi 
ajtili nelle pitture di Palazae> ó nelle nozze del 
principe Francesco , o nelK esequie del Bonar- 
rnoti^ o eh' cbber parte ne' quadri dello scrit- 
tojo; non ci è nolo il maestro; e poco monta 
il saperlo. Tali sono Domenico Benci e Tom- 
maso del Verrochìo > che nomina nel T. III^ 
p. S^SjC Federigo di Lamberto fiaiìimingOj detto 
del Padovano , di cui poco- prima avea scritto 
rome di un nuovo cittadino di Firenze ^ e di 
un considerabile ornamento dell'accademia. In- 
nominati nell' opera, ma sottoscritti ne' quadri 
dello scrittoio sono Niccolò Betti che vi fece 
una storia di Cesare ; Vittor Casini che vi figu- 
rò la Fucina di Vulcano; Mirabello Cavatori 
che vi dipinse Lavinia sacrificante^ ed anco il 
Lanifìcio; Jacopo Coppi che vi espresse la Fa- 
miglia di Dario, e la invenzione arila polvere 
incendiaria. Sospetto die questi fossero gli sco- 
lari di Michele^ che il Vasari così generalmente 
ha mentovali più di una volta. Fors' anco . il 
Cavalori non e diverso dal Salincorno ram- 
mentato altrove ; e il Coppi credesi essere quel 
Jacopo di Meglio che m S. Croce è trattilo- 
dal Èorghini peggio che niun altro , e vera- 
mente con ragione ; eiacchè nell' Ecce Homo 
quivi dipinto son tulli i difetti di questa epo* 
ca. Il Coppi ne' quadretti sopralodati non può 
riprendersi ugualmente; e a S. Salvatore di 
Bologna^ ove dipinse la immagine del Reden- 
tore crocifisso aa' Giudei in Sorìa , fece una 
tavola che potea coniarsi fra le migliori della 
ritlà prima de"* tempi caracceschi; ed è ancora 
una delle più copiose e delle più studiate. Nel 
colore ritrae dal vasari ; e nHla proprietà della 
invcuzionc^ nella varietà delle figurci uelia di- 



ligmia in ag>ii parte, non tìcIÌ tavola d 
sari che la superi. Vi è scritti» 1' anno i : 
licmc col suo nome. Due suoi afTrcichi : 
ferili nella Guida ili Roma, un de' qua 
copJoio è nella tribana di S. Pietro in ' 

Credo della stcua età Piero di Rido 
cui trovo olla Certosa di Firenze una % 
vola di 'I l'Ascensione coll'epoca i6t3; e si 
aver tratto il nome dall'ultimo de'Ghii 
a cui potè aver servito nella sua prin 
Chi è »ago di crescer nomi, ne troveri 
in una lettera del Bor|;hini «I primnpe D 
cesco (Lett Pittor, T.. I, p. go), ove g 
piano per l'apparato delle sue nozze, e g 
gerisce i pittori che può adoperarvi. A e 
rian troppi quei che rammento, ae non 
a crescer luce al Vasari dovunque pass 

Volgendoci, dopo Firenze, al riraanenl 
Toscana, troviamo in più luoghi altri 
gni di Giorgio, che in pittura conti fo: 
QJuti che manovali in architettura. St«fai 
troni di MoDteS. Savino eII fu .cugino 
lento, ma osservaotissimo dell'arte. Onr 
lui a Roma alla Vif^na di papa Giulie 
diresse ivi i lavori delle grollearhc ; « 
il cugino anche a Napoli, a Bologna, a 
ze. Uraiio Porta pure di S. Savino c à 
dro Fortori di Arezzo non so che uscii 
Toscana, e par che dipingessero per lo 
patria e ne'luogbi finilimi. Di Bastian 
dt Fra Salvatore Foschi aretini si (eri 
Cancellerìa di Roma insieme col Bagnai 
e col Ruviale'e col Bizzerra spagnuoli. 
arciino' scolare di Daniello viise più t 
almeno Gno al i6i5 (i). 

0) Saglione neOa VtU d>:\¥»àn%w^ 
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Ciltk S. Sepolcro era a que' tempi un semi- 
nario (li pittori educati o tutti o quasi da Raf> 
facilino; e quindi pure il Vasari, oltre 1* edu- 
catore, chiamò a parte de' suoi lavori più di 
un alunno. Molto si valse di Cristoforo Ghc- 
rardi, soprannominato Doceno, di cui scrisse 
la vita. Costui fu per co.si dire il suo braccio 
destro pressoché in ogni luogo, ove fece più 
copiose opere. N* eseguiva i disegni con certa 
libertà che dettavagli il proprio ingegno, faci- 
le, copioso, nato fatto per gli ornamenti. Àvca 
poi tal possesso hél maneggiare i colori a fre- 
sco, che il Vasari lo dice miglior di se: non 
])eru è più vigoroso di tinte, per quanto mo- 
strano i grotteschi in casa Vitelli, che tutti sono 
di sua mano. Opera a. olio del tutto sua è cre- 
duto il quadro della Visitazione a S. Domenico 
di Citta di Castello; benché il Vasari non lo 
individui. Sua pure è la tavola di S. Maria 
del Popolo a Perugia; ma solo nella parte su- 
periore tanto gentile é^vgi'aziosa, quanto é forte 
e robusta la inferiore, ch'é dì Lattanzio della 
Marca. Il Doceno mori in patria nel iSSa; e 
Cosimo I ne onorò il sepolcro con un busto 
di marmo, ed un epitaffio ov' egli é chiamato 
pingendi arte praestantissimut i e il Vasari^ 
che avea gradita V opera sua in Palazzo vec- 
chio , è detto hujus artis facile princeps, £ 
scrìtto a nome comune de' pittori della To- 
scana (Pictores Iletrusci); e solo basta a cono- 
scere lo stato di quella scuola e il gusto di 
Cosimo. Dopo ciò non fa maraviglia che que- 
sto Principe non si curasse di esser ritratto da 
Tiziano, che dovea riputar poca cosa a con* 
frfMito del suo Vasari. E vera la osservazione, 
clic le yirtù non si ereditano^ o^ come li esprime 
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il poeta, di rado risorgono per li rami. Leon X 
proteggeva le arti e le conosceva; Cosimo ]e 
proteggeva senza conoscerle. 

Tre Cungi, o Congi, come altri scriTe, conti 
allora S. Sepolcro; Gio. Batista garzone del 
Vasari almen per sett'anni; Lionardo^che nella 
vita di Ferino ci è descritto egregio disegna- 
tore, e in quella dello Zuccaro ci si rappresenta 
con Durante del Nero pur borghigiano, piltor 
del palazzo pontiGcio circa il tÒGo; e un Fran- 
cesco, di CUI ebbi notizia sul luogo dal gen- 
tile e colto sig. Annibale Labcisi. Ne ho poi 
trovata più distinta notizia presso il sig. Cria* 
chi, il quale ne riferisce una tavola dì S. Se- 
bastiano nella cattedrale di Volterra con la 
carta del pagamento rogata nel 1.087, ^^' ^S^ ^ 
detto Francesco di Leonaìxio Cugni da Borgo, 
La lor maniera, che mal può discemcrsi a no* 
ma, nella patria si vede a S. Fiocco, agli Os- 
servanti ea altrove. Componevano d'una ma- 
niera assai soaiplice; le idee son comunemente 
ritratte dal naturale; lo studio del colorito è 
sufficiente Di gusto simile ma più lieto e Raf- 
faele Scaminossi, certo scolare di RafTaellino. 
Nulla so dì Gio. Paolo del Borgo, eccettoché 
ajutò il Vasari nella frettolosissima opera della 
Cancelleria circa il i545. Né questi può essere 
Gio. de' Vecchj, che tanto dipinse in Roma, 
quanto può leggersi nel Baglione ; e meglio che 
ailtrove m Caprarola 'competendo con Taddeo 
Zuccaro, e in S. Lorenzo in Damaso nelle co- 
piose istorie del Martire. Egli par che venisse 
più tardi; e tardi vi vennero 1 tre Alberti, Ci- 
iiiiglia di S. Sepolcro numerosissima di pittori. 
In Roma attesero a studiare, formanJosi in 
quei guAto iacik che tcncano i pratici a' tcan 



K1POCA TKBZil ll3 

pi di Gregorio }lIII. Qnivi pare si domicilia- 
rono; e dopo avere operato molto^ specialmente 
in lavori a fresco, vi morirono lasciando pur 
nella patria qualche mrmorìa. 

Di Durante è in duomo una Nascita di G. 
C.^ soggetto che molto meglio esegui alla Val* 
ticella di Roma: questa é forse ivi T opera sua 
più pregevole; in altre spesso languisce e nel 
disegno e nelle tinte; pittor di fatica più che 
d'ingegno. Cherubino creduto figlio di Miche- 
le, ajuto di Daniel di Volterra, (i) fu celebre 
intagliatore in rame ; esercizio che assai lo aju- 
to al disegno. Quantunque tardi si volgesse al 
dipingere, pur ebbe nome in quo' tempi; svelto 
nelle proporzioni, spiritoso, vago nelle glorie 
degli Angioli e originale, di un tocco di pen- 
nello, e di un fare in ogni parte disinvolto e 
spontaneo. Di cotal carattere e una Trinità con 
alquanti Santi alla cattedrale di Borgo, ove ne 
resta anche una facciata di un palazzo ben 
ideata, con armi e geoj e fn'gi bizzarri. In 
Roma dipinse in fondo d' oro la volta a una 
cappella della Minerva con varj ornamenti e 
figure : più comunemente ajutò quivi Giovanni 
suo minor fratello. Questi è nome da far epo* 
ca in genciedi prospettiva, non tanto pc' qua- 
dri che ne restano in varie case de signori 
di S. Sepolcro e m altre città^ quanto per le 

(i) Il Vasnri lo dice Michele fiorentino, ed 
esecutore della Strage degP Innocenti, ricordati 
da noi a pag. 198. L"* Orìandi lo fa padre di 
Cherubino: ne U Bottari il discrede. lo sieguo 
il Baglione che visse a* tempi di Cherubino, e 
lo vuol nato di Alberto Alocrti intagliator di 
legname assai buono. 

hAnzi r. jj ^ 
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opcrs a fresco in questo genere islessr 
dotte in Roma. Fu ammirato nella Uj 
di S. Gio. Laterano^ che dipinse, con < 
sfondati che in certo modo la rialzarono ; 
che altrove nella gran sala Clementina, < 
la più vasta opera che^ in fatto di protp 
si fosse fino a quel tempo veduta. Jl Ba 
assai celebra le storie di S. Clemente, e 
tre figure di cui la ornò ; e nota che scc 
c;(regiamente, e che vi neon quelle dì C 
bino, che in prospettiva non valea tanl 
stesso Baglione nomina un Francesco figi 
Durante die mori in Roma; né so te < 
sia il PierfrancescOj di cui si addita uo'i 
sione a S. Bartolommeo di Borgo, e qo 
altra pittura a S. Giovanni e altroTe, coi 
boli. Udii pure rammentarsi Donato, Giro 
Cosimo, Alessandro Alberti, de' quali ne 
piti oltre. 

Gli scrittori di Prato esaltano il loro 
mrnico Giuntalocchio, scolare del Soggi, 
cui vita il Vasari ci ìà conoscer Domcnio 
più come ingegnere che come pittore. ÌA 
scrive per un ritrattista che ben colse le 
nomie; ma per un frescante si lungo im 
perarc, che perciò alienò da se gli animi 
Aretini, fra'quali stette alcun tempo Non • 
additare di lui pittura certa pervenuta 
nostri: vivrà tuttavia sempre nell'animo 
suoi cittadini, perché in luogo di lasciar 
ture alla patria, le lasciò un fondo di 
telila srudi, onde poler mantenere co' suoi I 
sempre de' giovani allo studio della pittai 

In Volterra si ritirò dopo la morte di 
niello un suo nipote e scolare Gio. Paolo 
scili; e in quella sua patria^ per attestai 
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del Vasari, fece opere degne di molta lode: 
ai può contare fra esse il Deposto alla chiesa 
di S. Dalmazio. Poco lungi alla città é un luo- 
go clic diede il nome a Niccolò dalle Poniarance, 
di rasato Gircignani^ che soscriveTasi altresì 
Volterrano, il Vasaiì cel descrive come gio- 
Tane di abilita, e senza indicarcene il maestro ; 
ma sembra che fosse il Titi^ presso il quale 
dipinse nella maggior sala di Belvedere. In- 
vecchiò in Roma, ove non ti penuria de'suoi 
lavori, condotti facilmente e a buon prezzo, in 
alcuni, come nella cupola di S. Pudenziana, si 
mostra molto più valente che i pratici di quel 
tempo. Fu della stessii p-itria il cav. Roncalli, 
e di entrambi sono pitture alle Pomarance. Ve 
ne ha pure di Antouio Circignani figlio del 
primo, valentuomo anch'esso, b(*nchè men co- 

gnito. Di tulli e tre tomei*k il d^tcorso nel li- 
ro IIL 

Due scolari del Ricciarelli rioni Pistoja; Bia- 
gio da Cutigliano che il Vasari ci h. conosce- 
re (i), e il P. Biagio Betti Teatino che il Ba- 
gltone ci rappresenta occupato sempre a servir 
le chiese e le rase del suo Ordiue; miniatore^ 
statuario e pittor di merito. Livorno ebbe Ja- 
copo Rosignoli , d' ignota scuola , e vivuto in 
Piemonte, ove dee cercarsi. A Pisa rimase Bac- 
cio Loini^ zuccaresco molto nel suo dipingere, 
avanzato d'assai nell'arie e nel credito da due 
nij>oti^ come diremo. Ne egli era da tacersi, 

(i) Scrive da Cofigliaìw , ed è italo in ciò 
seguitato da altri serittori d'istoria pittorica^ 
e da me ancora: finché il sìg. Innocenzio Aq- 
saldi mi avverti doversi emendar Cutiglùmo , 
terra considerabile del Pistojcse. 
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benché ignoto faor di patria : FÀssoiita fh 
hanno i bignori Canonici nella lor residc 
e qualche altra sua tavola, se partecipano < 
durezza della sua età, presentan pare ni 
segno e un colore assai ragionerole. 

Nel vicino Stato di Lucca vool riciMn 
Paolo Guidotti, uomo d'ingegno e «li spi 
pittore insieme e scultore colto in lettere^ 
dato nelle cognizioni anatomiche, ma di ai 
sto non cosi scelto e limato. L' attinse m 
ma ne* tempi frettolosi di Gregorio e di S 
e visse ivi anche ne! pontificato di Paol 
che lo creò cavaliere e Conservatore di & 
gli permise di più di aggiuguere al <;ogi 
natio il suo proprio, e di soscriversi Borgl 
Boma conserva molte delle sue opere a fi 
nella libreria vaticana, alla scala santa e il 
chiese; e i concorrenti, co' quali operò» 
strano ch'era in città considerato fra'mig 
La patria ne ha alenine tavole, e in Palai 
gran quadro allusivo alla Repubblica. Simil 
riera e ne' tempi stessi tenne Girolamo Ma 
sennonché si limitò alla pittura. Il Bagli 
che cel diede a conoscere, lo introduce ii 
ma già artefice, e lodalo per accuratezzi 
che aggiugne il Taja eh' ebbe buon diseg 
-' buon colorito, onde poter noi distinguerli 
la folla de' pratici gregoriani e sistini, coi 
dal P. Danti distinto e trascelto a om. 
loege vaticane, di che altrove. In patria! 
già vecchi», non a faticare, ma a morire 
quillamente fra' suoL Benedetto Brandii 
lucchese é nominato dalF Orlandi. Ne ▼ 
S. Pietro di Genova un S. Gio. Decollato, 
meschina; ma un'* opera sola non basta a 
ìifìcare un orteiice. Il coulinualor deU'Ori 
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J10I09 che io sappia, ricorda an Pietro Ferabo- 
Mco, che si credea nato in Lucca^ benché ascritto 
air Accademia di Ronia^ ove forse fece suoi stu- 
dj ; dico forse , perché il suo ottimo colorito 
alla tizianesca fa appartenerlo piuttosto a'Ve« 
neti. Se ne citano tre mezze figure col suo no- 
me e con data del 1616 presso un signore in 
Portogallo, nel qual regno peravventura visse 
più che in Italia. 

Di alcuni Toscani che si distinsero nella in- 
ferìor pittura, come fece il Veltroni, Costantino 
de' Servi; io Zueohi e l'Alberti^ si é detto po- 
r' anzi. In paesi e in battaglie fu de' primi in 
Italia a farsi nome Antonio Tempesti fiorenti- 
no^ scolare più che del Titi dello Stradano. 
Lo emulò nel P intagliare in rame^ nel preparar 
cartoni per arazzi, nel disfogare il talento in 
oapricciosissime invenzioni di grotteschi e di or» 
nati. Nel fuoco però avanzò il maestro, e non 
lu quasi secondo a veruno, nemmen de' Veneti. 
In una lettera pittorica del march. Giustiniani 
(T. VI, p. q5) e addotto in esempio del furor 
di disegno, ch'é nn dolio, non già un'arte. 
Poco e men felicemente operò in grande, quasi 
sempre in quadri piccioli. Ne hanno i signori 
march. NiccoHni , i Padri della Nunziata ed 
altri a Firenze battaglie dipinte in alabastn), 
ove par preludere al Borgognone , che dicesi 
aver molto studiato in Ini. Le -più volte di« 
pinse a fresco, in Caprarola, a Tivoli in villa 
d' Este, a Roma in più luoghi fin da' tempi di 
Gregorio XIII. Nella Galleria Vaticana gran 
parte delle istorie è di sua mano : le figure sona 
di un palmo e mesao; tante e ti varie e 9k 
spiritose, e con tanta vaghezaa accompagnate 
^ arcbileitmre e^da paetioi e da oni^iU ^Ofi^ 
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maniera, eh' è uno stupore. Non è corro tlissi* 
mo, e nelle tinte dà talora nel fosco; ma tutto 
sembra da perdonare all'estro che lo soUert 
di terra^ e lo guida per nuovi e suUimi ^ij 
vietati al volgo degli artefici. 
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il Cigoli e i suoi compagni torrmn ìa piuum 
in miglior grado» 

JjJlentre i Fiorentini riguardavano quasi im 
solo esemplare e i suoi imitatori più accredi- 
tati^ avveniva loro ciò che a' poeti del cinooe* 
cento, che in altri non fissavano gli occhi nior 
che nel Petrarca e ne' petrarcheschi; cioè l'es* 
sere fra loro somigliantissimi nello stile, e solo 
differenziarsi secondo i j^radi delle abilità perw 
sonali e deli' ingegno di ciascuno. Alquanto co- 
minciarono ad esser diversi dopo li llti^ come 
osservammo. Rimanean però sempre languidi 
nel colorire^ e. avean bisogno di essere sproilati 
a nuova carriera. Venne finalmente il tempo, 
e fu verso il 1 58o, che si rivobero dagli esem- 
pian domestici a' forestieri; e allora sorsero in 
quella città maniere varie e robuste^ come in 
quest'epoca osserveremo. Ella ebbe comincia- 
mento da due giovani pittori, Lodovico Cigoli 
e Gregorio Pagani. Costoro, racconta il Baldi* 
nuccif tratti dalia fama del Barocci e di uni 
sua tavola che avea recentemente mandata da 
Urbino in Arezzo, ed ora é nella R. Gallerit 
Jd Firenze^ andarono ioaùaBEA a xederlai la esa» 
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minarono esattamente, e tanto restaron presi 
di ciucilo atilc, che rinunziarono fin d'allora a 
«quello de'lor maestri. Si aggiunse loro il Pas- 
tignano, col quale il Cigoli fece, continua a 
dire il Baldinucci, un secondo viaggio fino a 
Perugia, quando il Barocci ebbe dipinta per 
quella cattedrale la sua celebre Deposiziotie dì 
croce: nel qual racconto però l'Istorico ha er- 
rato in cronologia; poiché il Bellori, scrittor 
esatto della vita del Barocci^ descrive la tavola 
perugina come anteriore all'aretina di alcHnt 
anni. Comunque 1' errore deggia emenda rai, è 
certo che il Passignano ancora secondò le mir<; 
del Cigoli. Su i loro eseinpj si rivolsero altri 
giovaui dalla pristina maniera ad altra più for- 
te; siccome fece T Empoli specialmente, e II 
Cav. Curradi, e alquanti di quegli che nomi- 
najunio di sopra, e sorser poi Cristofano Allori 
e il Rosselli che la nuova maniera trasmisero a 
nuovi allievi. 

Ne però si diedero tanto a seguire il Baroc- 
ci, quanto il Coreggio, che a quell'Urbinate 
servi di guida Non potendo viaggiare fino in 
Lombardia, studiarono in Firenze quel poco di 
copie e quel meno di originali che ivi se ne 
trovava, per trarne specialmente il gusto del 
chiaroscuro; co&a quasi trascurata a quc' tempi 
in Firenze e anche in Roma. Cosìf a poco a 
poco tornò in uso il modellare in creta ed in 
cera; si lavorò in pastelli; si osservarono con 
più diligenza ^li effetti della luce e dell' ombra; 
«i deferì meno alla pratica e più alla natura* 
Di qua sorse un nuovo stile, cVè de'migliorì| 
pare a me, che in Italia si sian tentati, corretto 
sul gusto nazionale, morbido e ben rilevato sul 
far lombardo. Se avessero aggiunto alle foccae 
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qualche sIihIìg di grrra rloc^anza, alla espn*s- 
<ione qiiulrhc osservazione più fina, la riforraa 
della pillura, che in Italia 8Ì TÌde circa a que- 
sto tempo, non si ascriverehbe a Firenze men 
che a Bologna. 

Alcune combinazioni favorevoli vennero quin- 
di ajutando i progressi della scuola; gna serie 
di prìncipi amicissimi alle buone arti (i); la 
facilità che il gran Galileo ebbe di sommini- 
strare a' pittori i suoi lumi e le leg^i della pro- 
spettiva; i viaggi di alcuni maestri fiorentini 
in Venezia e per la Lombardia; la langa per- 
uianenza in corte, o almeno in città di varj 
rsterì eccellenti nel colorire. Sopra ogni altro 
giovò il Ligozzi, che allievo de' Veneti, che 
allora tencano il campo in Italia, rallegrò la 
Scuola fiorentina con gli esempi più spintosi 
e più lieti che mai vedesse. Dopo il buono di 
questi anni non taceremo ciò eh ebbero di men 
lodevole; e fu un color tenebroso, che occupò 
allora e oggidì l'endc poco meno che inutili 
molli quadri di quella età. Se ne dà colpa al 
metodo delle imprimiture alterato in ogni luo- 
go;, ond' è che questo difetto none sol proprio 

(i) Cominciò il nuovo stile sotto Francesco I, 
molto intelligente in disegno, che aveva appreso 
dal Buontalenti: a lui succedettero Ferdinan- 
do I, Cosimo II, Ferdinando II, tutti memora- 
bili per opere grandiose ordinate in ornamento 
della città o della reggia: vi furono anche i 
cardinali <sio. Carlo e Leopoldo de' Medici, 
Umbedue mecenati delle arti; e il secondo fa- 
moso nella storia per la intelligenza di esse, e 
per le opere insigni che ne adunò. Aggiungasi 
li prìncipe Mattia ed altri della famiglia. 
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de* Fiorentini; si trova divolgato^-pcr tutta Ita- 
lia. Ma oltre a tal metodo ti ebbe parte il gu- 
sto del chiaroscuro spinto troppo innanzi. È 
proprio di ogni scuola che duri alquanto por- 
lare alIVccesso la massima fondamentale del 
suo maestro: cosi abbiam notato nell'epoca 
precedente; cosi osserveremo in ogni periodo 
della pittura; e se fosse pregio dell'onera^ po- 
tremmo farlo vedere auro nel gusto dello scri- 
vere^ non altro essendo la corruzione del gu- 
sto, che una massima buona troppo innoltrata. 
Torniamo intanto alla quarti epoca , ove ta- 
cendo già le due guide più antiche, il Vasari 
e il Borghini, seguiremo principalmente la vo- 
ce del Baldinucci, che conobbe gli artefici che 
descriviamo, o i successori loro (i). 

Lodovico Cardi da Cigoli, scolare di Santi 
di Tito, fu il primo che destasse la nazione a 
più nobile stile, come dicemmo. L'aggiugnere 
che egli superò forse ogni suo contemporancoi, 
che pochi o ninno dello stile del Coreggìo pro- 
fi Itarono quanto lui, sono espressioni del Bai- 
dinueci, spiaciute a molti, ne facili a persua« 
dcrsi a chi conosce lo Schedone e i Caracci e 
il Barocci stesso, quando vollero emular la ma- 
niera di quel sommo esemplare. Il Cigoli, standa 
alle pittore che ne rimangono, ritrasse bene 
dal Coreggio V effetto del chiaroscuro, e lo uni 
anche a un disegno dotto, a una prospettiva 
giudiziosa (le cui regole gli avea già mostrate 

(i) Era nato nel i6a49 * moti nel 1692, la« 
sciando materiali per compier l' opera, ordinati 
di poi dall' avv. Saverio suo ^gUo, che diede st, 
tutto il laforo l'estrema mano. Piacenza, /?i- 
stretto della f^ila di Filippo BuUiitmcci, ]^ag. iGi 
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il Buontalptiti), e ad un colorito più tìto che 
non aveva il rc»to de' suoi^ fra' quali veramente 
primeggia. Non però si vede ne' suoi quadri 
quella contrapposizione di colori, né queir im« 
pasto, né quella lucentezza, né quella grazia o 
di scorti o di visi che fìuino il carattere del 
caposcuola de' Lombardi. A dir breve, egli fa 
inventore di uno stile originale, sempre bello, 
ma alquanto vario, specialmente paragonando 
le prime sue opi^re con quelle cne fece, ve- 
duta Roma. Il colore tiene per lo nid del lom- 
bardo; talora ne' vestiti ha del paolesco; spesso 
si paragonerebbe al forle stile del Guercino. 

Oltre i molti pezzi che ne ha il Principe, e 
i non pochi della nob. famiglia Pecorì, ne sono 
per città altiì quadri in privato, ma non fre- 
quenti. Lodatbsima è la sua Trinità a S. Cro- 
ce, il S. Alberto a S. Maria Maggiore, .e il Mai^ 
tirio di S. Stefano alle Suore di Monte Domini, 
che Pietro da Cortona riputò una delle migliori 
tavole di Firenze. Gareggia con essa la tavola 
che pose a Cortona nella chiesa de* Conven- 
tuali, ov' espresse S. Antonio che col prodigio 
di una mula, che s' inginocchia all' augustissimo 
Sacramento, converte un eterodosso: questa 
pittura si vuol la migliore di quella citta or- 
natissima. Dipinse al Vaticano S. Pietro che 
risana lo storpio; cosa stupenda, che il Sacchi, 
dopo la Trasngurazione di KaSaello e il S. Gi- 
rolamo di Domentchino, contava in Roina per 
terzo quadro : e ben di tal vanto la Scuoia Go- 
rentina può andar superba, perchè dato da un 
conoscitore profondo, e certamente non pro- 
digo nel lodare. Ma questo capo d'opera, che 
^)i meritò T abito di cavaliere, per la umidità 
delU chiesa, per Va caUxsa uxi>^t\\aS\»s«:« e ^cr 
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r im[>crizia di chi prese a ripulirlo, è perito 
afTalto. Al contrario rimane tuttavia in Boma 
ciò che a fresco dipinse nella cappella di S. 
M. Maggiore, nella quale per qualche svista in 
genere di prospetthra egli comparve minor di 
sé (f); né gli fu dato luogo al ritocco, per 
quanto vi si adoperasse e supplicasse. La tor* 
tuna in certo modo a questo grand' uomo é 
stata nimica. Se il già detto affi'esco fosse pe* 
rito, e quella tavola foste giunta a' nostri dl^, 
il Cigoli avrebbe più fama^ e il Baldinucci più 
fede. 

Andrea Comodi e Giovanni Bilivert segui- 
rono il Cigoli più d'appresso; Aurelio Lomi più 
di lontano: di questo scriverò fra' Pisani dopo 
poche pagine, e di due Komani della medesima 
scuola nel terzo libro. 11 Comodi, piuttosto com- 
pagno del Cigoli che scolare, é quasi obbliato 
a Firenze; ma ivi e in Roma esistono di sua 
mano più copie di grandi artefici, che jpren- 
donsi talvolta per originali. Questo fu il suo 
maggior talento, in cui non ebbe quasi chi lo 
avanzasse; questo gli rubò il miglior tempo. 
Fece anche di sua invenzione varie opere, pre* 
giatissime pel dise|[no, e per la squisita dili- 
genza e pel forte impasto. Vi si scorge l'a- 
mico del Ci;;oli e il copista di Raflaello. Le più 
sono immagini di Nostra Signora, che si rav- 
visano alle dita alquanto rovesciate in fuori> 

(i) In questa parte della pittura veramente 
non valeva troppo; e il cav. Titi, dopo avere 
lodata l'Assunta che ne rimane in Livorno nel 
soffitto del duomo, soggiugne» che non essendo 
fatta con le regole del sotto iu sa, patisce qual- 
che eccezione. 
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al collo rsile, a una cert'aria dì rerginal ve- 
recondia eli' è propria sua. Un'assai bella ne 
lianno i principi Corsini a Roma. Quivi ne re- 
stano pure alcune istorie a fresco nella chiesa 
di S. Vitale^ e nella sagrestia di San Carlo a' 
Èatinari il S. Titolare; annerilo però e cinto 
quasi di nebbia; cosa rara in si bravo colori- 
tore. 

Gio< Bilivert è nome che indamo si cerche- 
rebbe presso r Orlandi^ che lo ha diviso in due 
pittori : r uno chiama Antonio Biliverti, l' altro, 
trascrivendo il Baglioni non bene di lui infor- 
mato^ (iio. Ballinert; fiorentini ambedue e sco- 
lari del Cigoli. Questo pittore non è sempre 
uguale a se stesso, come il precedente. Termi- 
nò qunlehe opera rimasta imperfetta per la mor- 
te del Cigoli, al cui disegno e colorito procurò 
aggiugncrc la espressione dei Titi, e una più 
aperta e più spessa imitazione dello sfoggio di 
Paolo. Nelle teste non è assai scelto, ma viva- 
ce molto, come può vedersi a S. Gaetano e a 
S. Marco che ne nanno copiosi quadri d' istorie, 
e il primo la Esaltazione della croce lodata fra 
le sue cose migliori. Le p^ture che lavorò con 
impegno, nelle quali parca non poter mai sod- 
disfare a sé stesso, trovansi ripetute dalla sua 
scuola talora con le lettere iniziali del suo no- 
nie, specialmente quando egli le ritocca, e ta- 
lora senza esse. Niuna meritò di essere tante 
volte replicata quanto la Fuga del casto Giu- 
seppe, che nel Beai Museo arresta ogni spet- 
tatore. Si rivede in moltissime case di Firense^ 
e fuor di essa in più quadrerie, nella Barbe- 
rini a Roma, nella Obizzo al Cattajo e altrove. 

Il BiliY^rt ebbe di quel suo stile ornameD« 
U^fi moli' id^Uior'v» clve Tedati |^e( (^ gallori» 
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e per le chiese parrcbbono pittori reneti, se 
avessero più spinto e miglior colore. Bartolom* 
meo Salycstrini si conta primo fra tutti: ma 
fu intercetto nel miglior fiore dalla pestilenza 
del i63o^ fatale alla Italia e alla pittura. Ora* 
zio Fidani^ sollecito artefice e buon pratico 
dello stile del maestro^ operò assai per Firenze, 
ov' è specialmente lodato il Tobia fatto già per 
la Compagnia della Scala^ ora trasferito altrove. 
Francesco Bianchi Buonavita poco mise al pub- 
blico, occupato per lo più in copiar quadri an* 
tichi che lu corte mandava a' principi esteri^ 
e in foinire i gabinetti di picciole istorie che 
similnicutc eran cerche di la da' monti. Dipin- 
gcvnle in diaspri, in agate, in lapislazzuli, in 
altre pietre dure; ajutando con le. lor macchie 
r ufficio della pittura. Agostino Mrlissi multo 
contribuì agli arazzi della famiglia Reale, fa- 
cendo per essi e cartoni tratti dalle pitture di 
Andrea del Sarto, e disegni di sua invenzione: 
ebbe anche talento per quadri a olio, nel «[ual 
genere il Baldinucoi lodò sopra ogni altra sua. 
opera un S. Piero vicino sA* atrio di Pilato, 
dipinto per la nob. casa Gaburrì. Francesco 
Montelatici, da altri creduto pisano, da altri 
fiorentino^ e per l'indole litigiosa nominato 
Cecco Bravo, si allontanò dalla maniera di Gio^ 
vanni, e la mescolò almeno con cniella del Pas- 
signanoj disegnatore bizzarro e ai spirito e co- 
loritore non volgare. Se ne addita una bella 
tavola di S. Nicolò vescovo a S. Simone, e 
poco altro per chiese, avendo servito assai a 
r|uadrerie, anche sovrane; fini pittor di corta 
in InsprucL Gio. Maria Morandi poco stette 
col Bilivert, e ito a Roma^ divenne seguace di 
quelli! Muola. 
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Gregorio Pagani nacque di Francesco pittore 
di breve vita^ ma di molto desiderio a'cittadini 
che gli 8opraT?is8cro. Aveva in Roma studiato 
in Polidoro e in Miclielangiolo ^ e ne avea 
fatte per privati in Firenze stupende imitazio- 
ni. Gregorio noi potè conoscere; ebbe i rudi- 
menti dell'arte dal Titi, e fu messo per via 
migliore dal Cigoli. Era commendato oa'fore- 
sUerì per un secondo Cigoli finché di lui ri- 
mase m patria l' Invenzione della Croce al Car- 
mine, di cui vi è una stampa. Ma arsa la pit- 
tura insieme e la chiesa, nulla di grande rimane 
di lui al pubblico, eccetto qualche lavoro a 
fresco ; e ve n' è uno al chiostro di S Maria 
Novella, che, quantunque pregiudicato dal tem- 
po, gli fa decoro. Nelle quadrerie di Firenze è 
raro, avendo molto dipinto per paesi esteri. 
Della sua scuola nulla aggiungo in questo luo- 
go: ella non diede se non nn allievo conside- 
rabile; ma tanto degno, rUe quasi forma un* 
-epoca nuova, come vedremo fra poco. 

Altro compagno del Cigoli fu Domenico da 
Passignano, scolare del Naidini e di Federigo 
Zuccaro, a cui è più conforme; vivuto notabfl 
tempo in Venezia, ove si ammogliò ancora. Di 
questa scuola divenne ammiratore grandissimo; 
e solca dire, che chi in Venezia non Tide, non 
6Ì può lusingare di essere pittore. {BoscìUni C 
d. n, pag. 145). Ciò basta a render ragione del 
sao stile, che non é il più ricercato, ne il più 
corretto, ma è macchinoso, ricco di architetture 
e di abiti alla paolesca più che altro de' Fio* 
rentini ; simile talvolta al Tintorcito nelle mos- 
se, e, ciò che non dovea, nel colorire troppo 
oleoso, per cui molle opere dell* uno e dell'ai-' 
tro aon gih perdute. Cu^i « inlervcmito alia 
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Ci'ocinssionc (\ì S. Piriro, che il Passionano 
{c.cv. per la sua gran basilica in Roma sotto 
Taolo V, e alla Presentazione di M. V. cho ivi 
medesimo dipinse sotto Urbano Vili. Restano 
però in yarìe città d'Italia non poche sue ta- 
vole abbozzate con buon impasto da' suoi sco- 
lari^ e da lui finite con diligenza, che alla pò. 
stenta lo commendano per grande artefice. Tal 
è un Gesù morto nella cappella dì Mondrago- 
ne a Frascati^ una Deposizione in palazzo Bor* 
ghcse a Ronia^ un Cristo che porta la croce 
nel collegio di S Giovannino; e qualche altra 
opera di lui in Firenze. Passignano sua patria 
possiede forse la più perfetta nel catino della 
chiesa de' Padri Vallombrosani: ivi dipinse un4 
Gloria, che lo mostra sommo, e degno che si 
conti fra' suoi allievi Lodovico Caracci fonda- 
tore della Scuola bolognese, non che il Tiari- 
ni, ornamento della medesima. Gli allievi che 
fece alla Toscana non posgiarono ad ugual 
nome. Il Sorri di Siena, cne rì8erìi>iamo alla 
tua Souola,è il più cognito per la Italia, aven- 
do plausibilmente dipinto in varie città di essa. 
Ecco quei che spettano a Firenre. 

Fabrizio Bofchi è pittor di brio, la cui lodo 
caratlerìstiea può dirsi il comporre con novità 
e ccm preeisioiie soperiore al comune della so^i 
icoola. Lodalo molto è in Ognissanti un suo 
S. Bonaventura in atto di cehsbrare e più for- 
te che altra opera le due istorie di Cosimo II, 
che dipinse a fresco nel palazzo del card. Gìo. 
Cario de* Medici a competenza del Rosselli. Ot- 
tavio Vannini riuscì nel colorito e in ogni al- 
tro uffizio di pittura dilù^entistimo, quantùn- 
que talora stentato e freddo; buono in eiascu- 
na parte de' luui «|uadri| ma non feKcc sempre 
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prnnrllo finrliè la mano non nM»i(liva all' in- 
trtlrllo pcrfcltanionte. Prr qnrsta ra|:»iono , e 
ne' vizj che spesso il distraevano dal lavoro ^ 
le sue pitture spno rarissime , ed egli é iiien 
cognito. Il S. Giuliano de' Pitti è il più |^an 
saggio del suo talento ; e in quella ncehissima 

J[uadreria se non è de' primi, primeggia eerto 
ra'seeondi: dopo evso e rommendnta una pit* 
tura del Beato Manclto a' Serviti, picriol qua* 
dro, ma in suo genere eeeellente. 

■Gli furon consegnati non pochi giovani per- 
chè gV istruisse nella pittura: ma pochi yi da* 
rarono, alienati i più dalla oziosità del maestro 
e dalla insolenza de' condiscepoli. Formò alcuni 
paesanti^ come diremo nella lor classe, o alcuni 
copisti , le cui fatiche si pregiano pel colorilo 
e pe' ritocchi da lui fattivi; siccome furono 
Valerio Tanleri (i), F. Bruno Certosino, Lo- 
renzo Cerriui. Questi ed altri della scuola con* 
tinaarono la serie Gióviana degli uomini illu* 
stri, a^giugnendovi molli rìtratti OT^ egli pirre 
niiic il pennello. Fecero in oltre le tante re* 
pliche sparse per Firenze e -per la Italia di 
rerti SUOI quadri più celehri , e specialmente 
di quella Giuditta si helU e si nohilmente ve* 
stila, ritratto di una sua amica , la cui madre 
è dipinta in figura di Abra ; e la testa di Olo« 
fcrne è quella del pittore , c\\r a tale oggetto 
nodrì la liarha per qualrhe te.'iipo. /anobi Rosi 
pabsò più olire , e compiè qualche opera per 
ia luoiie di Cri^tofano rimasa imperfetta: non 
p(*t-ò acquistò mai celebrità d' inventore. Sopra 

(i) Dì questo è a S. Antonio di Pisa una 
Vinitazione col nome dell' autore ^ che debol- 
nicfile la dipiniyc uei i6o'J. 
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migliori de' primi. Due pitture a fresco di que- 
sto Jacopo loda il sig. Moreni (P* II, p* ii^), 
l'ima nella Certosa, l'altra presso il Monistero 
di Boldrone , che fan fede aver Ini avuta abi- 
lità in questo genere noà volgare : ma da che 
cadde dal palco della Certosa , si disvogliò di 
tal metodo, e si affezionò più sempre a' lavori 
ad olio. L' Empoli frcc ancora pitture amene 
per privati con confetture e deii/Je di grandi 
tavole^ e* valse assai in questo genere. 

Diede questo arteGce i principi dell' arte al 
Vanni, come dicemmo, e piii lungamente istruì 
Felice Ficherelli^ uomo di quietissima indole^ 
agiato in ogni oj>era, e quasi per non incomo- 
dare la lingua solito a tacere fìn che altri non 
lo interrogasse; di che i Fiorentini il chiama- 
rono Felice Riposo. Non inolplicò in pitture; 
ma quelle che uscirono dal suo stadio, si pos« 
sono proporre in esempio della diligenza pitto- 
resca; semplice, naturale, studiatissimo senza 
parerlo. È una sua tavola a S. Maria Nuova 
di S. Antonio 9 che par consultata con Cristè- 
fano Allori suo amicissimo ; tanto lo seconda.- 
Kellc quadrerie non è ovvio, e vi fa sempre 
l)uona figura per la grazia con cui disegni ^ 
per l' impasto de' colori, per la morhuìetxa. : in 
crucila di casa Rinucrini vi è un Adamo con 
£va scacciali dall' Eden, degnissimo di tal rac- 
colta. Fece copie di Pietro Perugino , di An- 
drea del Sarto e di altri maestri , da potersi 
credere originali ; e a questo esercizio massi- 
Anamente si dee asciivere la squisitezza del suo 
«lipingere. 

Corti altri pajon da ridurre a questi tempi ; 
^f*' quali, qualunque siane la cagione, gV idio- 
tici fecero uieuo stima fui «e cU^ a^\i ^vkH^^dAx^ 
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Tal e Giovanili Martinelli, ili cui i 
opera a'Cunvrntnali di Pptcia il ìUiri 
S. Antonio raninirnlalo da noi poc' ai 
oeRuilo lidi Cigoli. In Firenze il auo 
di BaUlauare nel Musco R. e l'AnEiol l 
Q 5. Lucia de' Bardi toa pitture ili cu 
inlcriori alla pciciatiDa. Tal è anco Mie 
ganelli icolar del Poccctti, che fu ad 
nella Prìmaiialc di.Piia, ove dipìnse i 
della cupola, ed CBprrsse una storia di 
a cunipi'ti'iiEa de' miglior Toacani del ai 

fi. Tal è il Paladino, di cui nella G 
ironie si fa una volta nicntione in pi 
di UQ S. Gio. DeEollatdj ed è lavola d 
essere riguardata, perche l' autoi-e non 
vie trite della scuola, ma sembra av 
che ne' BUOI, studiato ne' Lmiibardi, e 
avere ignorato il Baroccio. Vidi la tavi 
Jacopo a'Curbolini. Sospetto clic questi : 
I<'iltp|>o l'aladini, indicatoci dal ùg. I 
nato e ammaestralo in Firenie, rbe n 
fuori di pallia. In Milano fu reo tlt 

aual diaurdìiic, e fugato iu Homa ed 
al prinripc Colonna, pcrclic <jutvi no 
bastJUEa sirui'o, si ricoveri iu aidlia ni 
di quella faaiit;lia, o «a iu MaiKarino}! 
paese, e in >>iracusa, e in Palermo, e i 
nia, e altrove lasciò ojicre di bella grai 
bel colorej spesso pri-ù amiiuiDieraUi, 
da cui non va eseiile la pittura citati 
reme. Beni'dctto Wli dipinge ael duom 
sluìa all'iugiTssii di't prrsbili'rìo un'Aac 
tli G. C, di smisurata grandciza; il 
coiU|iHj;n«, JcDa Penlecustc, è di Gxc^ 
galli; rio busla a me per non crederlo 
arlt'Jicc. Sì: visactu va i^ivcAi «foca alt 
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trì^ de' quali niuna roemorìa^ che io sappia, ri- 
ti cn la toscana; ma sono cogniti in altre scuo- 
le: così nella milanese il Vajano, nella veneta 
il Mazzoni ; e quivi ne diamo conto. 

Ultimo fra' miglior maestri di questo peiìodo 
rolloco Matteo hosscUi scolare del Pagani e del 
Passignano, e più dogli antichi, su i quali sta- 
dio dtligeotemenle in Firenze e a Roma. Di* 
venne così pittor buono, scevero da sette, de- 
gno che il Duca di Modena lo invitasse alla 
sua corte , e che Cosimo II G. D. di Toscana 
lo trattenesse a servir la sua. Ma nel dipingere 
molti ebbe uguali, neli' insegnare pecliissimi, 
sì per facile comunicativa, si per esenzione 
da invidia, si per accortezza in conoscer gl'in- 
gegni, e in guidar ciascuno per la sua via; ra- 
gione per cui la sua sniola, quasi come la ea- 
racces'-a. produsse tanti stili quanti ebbe alun- 
ni. Il sno temperamento tutto placidezza non 
era fatto a ideare nuove strepitose composi- 
zioni, o ad eseguir'e con una certa risoluziono 
che caratterizza i pittori d' estro. Il suo me- 
rito è la correzione; la imitazione del naturale^ 
che però non è scelto sempre; e un certo ac- 
cordo e quiete nel tutto, per cui le sue pit-» 
ture, comechè per lo più sentano del malin- 
conico, son gradite anche a confronto de* più 
lieti e vi villi coloriti. Prevale, nel carattere 
grande: alcune sue teste di Apostoli si veggo- 
no nelle quadrerie di uno stile così caraccesco^ 
che i dilellnnli vi rimangono talora ingannati. 
Emulò qualche volta il Cigoli, come nella Na- 
tività di G. C. a *:». Gaetano, che credesi il suo 
rapo d'opera, e nella Crocitìnsione di S. An- 
drea a Ogiiissanli. che fu intagliata in Firenze. 
Nel dipingere a fi*eico è lodato tìao airamtni- 
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eominci.ito ad apprmilrr l' arte ne' diriotto an« 
DÌ, e avor finito ili oj)«»ran» o di vivere iic'(|iia- 
rantott' anni. Fgli è ben lontano dal solido sti- 
le dfl 8110 maestro; anzi abusando della eelebre 
lentenza di Orazio, tutto si fa lecito, e in nx>n 

fioebc delle sue opere antepone il capriecio al- 
'arte. Giunse fra' eori degli Angioli a intro- 
durre con f>azza novità, le Angiolesse; se già 
è questa una sua invenzione^ e non anzi del 
cavalier d'Arpino, o piuttosto di Alessandro 
Allori, come altri crede. Ma per quanto faccia, 
per rosi dire, a 6ne di screditarsi, non gli rie- 
sce. Il suo spirito é troppo superiore alla folla 
degli altri artefici; e le pitture di Firenze, ove 
tenne in freno il suo ingegno, mostrano ch'e- 
gli seppe più che non volle. Fra queste è la 
Fuga in Kgitto segata da una niuraglia, e dal 
iig. Paole|ti ingegner vsilente trasferita in un 
salone dell' Accademia; alcune lunette in Ognis* 
tanti; il Discacciameli! o a Pitti delle Scienze 
dalla Grecia, ov' è queir Omero cieco che bran- 
cicando in atto naturalissimo va esule dal na- 
tio suolò. Raccontano che Pietro di Cortona, 
vedendo non so quale opera di lui da non far- 
gli onore, non perciò lo sprezzasse, ma, addi- 
tandola, dicesse solamente: questa da Gioi*anni 
fu fatta quando ii era f(ià at^eduto di etterg 
grarutuomo. Dipingendo in tavola o in tela, 
e ammirato meno; né mai va esente da cru- 
dezza. Ebbe un figlio artefice, detto Gio. Gar» 
zia, che lasciò freschi in Pistoja stanai ragio- 
nevoli. 



pera lasciata ila lui imperfetta fu terminata dal 
Pagani, dal Montclatici, dal Furini con alcune 
altre luuclti*. 
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Baldassarc Frinicr:>rliini, denominato dalla 
pali'ia il, V^olh'rraiìo, o ain-ho il Vollcrraiio 
giuniori! por diìfcrrnziarlo da iìirciarclli, panrc 
lutto sopra ttilt'i hossrllosrhi ad ornare le cu- 
pole, i tnupj^ le «(rancU salo; nn' quali lavori 
più che in ipiadri da camera si è distinto. La 
cupola lo sfondo della cappella Niccolini in 
S. Croce è la sna più felice opera in ciuesto 
genere, e da sorprendere anche un aniniirator 
del Lanfranco. Quella pure della Nunziata è 
bellissima, e non è da omettersi la volta di 
una cappella a S. i\I. Maggiore con un Elia 
scortalo sì hene, che fi rammentare il celebre 
S. Hocco del Tìuloretto per 1* inganno che fa 
all' occhio. Egli rese geloso co^ suoi talenti Gio- 
vanni da S. Giovanni, che presolo in ajuto a* 
lavori di palazzo Pilti. dopo poco tempo lo 
congedò. 11 suo fuoco è temperato dalla rifles- 
sione e dal decoro ; il suo uisegno nazionale è 
variato e aggrandito dalla imitazione delle altre 
scuole; per veder le quali da' march. Nicco- 
lini suoi mecenati fu fatto viaggiar alcuni mesi 
ProQttò assai della parmigiana o della bologn^ 
se. Conobbe anche Pietro di Cortona, e in qual* 
che massima gli aderì; cosa non rara in altri 
di questa epoca. 

Fece il VoUerrano moltissime pitture a fre- 
sco in Firenze) una a lioma in P. lizzo del Bu- 
falo, qualche altra. in Volterra, rifciile dal Bai- 
din ucci. Le lodi che gli hit duleristoriro pajoiio 
piuttosto scarse che soverchie a chi ne consi- 
dera a parte a parte la proprietà delle inven- 
zioni, la correzione del disegno si rara ne* raac- 
chmisti, il possesso del sotVo in su, lo «ipirito 
delle mosse, la nitidezza delle tinte, serie, ben 
rguilihratc^ bene umlc, Va *oave e t^uieta ar» 
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monia. Lr stesso doli a proporzione spiccano 
ncltc sue tavole a olio. Tal è il S. rilippo 
Bcnizj alla Nunziata di Firenze, il S. Gioyanni 
Erangelista, ri«;iira bellissima che insieme con 
litri Santi dipinse a S. Chiara in Volterra; il 
S. Carlo che comunica "\i appestali dipinto 
alla Nunziata di Poscia; ed altre bastevolmentc 
condotte a finimonto ; cosa che non foce som- 
re. Lo stesso può diisi de' quadri da stanza, 
e' quali abbonda la Casa Sovrana, e le nobili 
famiglio in Firenze e in Volterrane segnatamente 
la MafTiM e la Sermolli. 

Cosimo Ulivelli è buon pittore anch' egli di 
storio, e di uno stile che talora si scambia col 
maestro da' meno accorti; giacche nn inton* 
dente ti nota forme meno eleganti, colorilo 
nien forte e men lindo, carattere manieralo e 
stentato alquanto. Deon vedersene le opere del 
miglior tempo, come sono alcinie lunette al 
chiostro del Carmino. Antonio Franchi lucche- 
se, ma domiciliato in Firenze, si tiene da molli 
men pittore che 1' Ulivelli; è però più consi- 
derato, se io non erro, e nìù diligente; anzi 
per l'esatta esecuzione pari a qualunqne della 
sua età. Il suo S, Giuseppe di Calassanzio nella 
chiosa de* W. Scolonj è quadro di buon ofTotto 
e lodalo anche por cliso^no. Un'altra sua tavola 
è nell.i parrorchia di C.»porgnano noi Lucche- 
se, G. C. che dà !e chiavi a S. Pietro; e mi 
dice un perito artefice, esser questo il suo piiV 
Irnlato lavoro, altri de' quali posson le:rgersi 
nella sua vita pubblicata m Firenze dal Bario- 
lozzi. Fu pittor di corte, per la quale e per 
privali opiTÒ molto; cortonesco, ma senz'anu- 
so. Scrisse un trattato utile intitolato La Teo' 
rica della /nWtfxi, con cui combatte i ^^:c^v^^- 
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dizj de' snoì tf*mpi, e iosc^a, a procedere per 
princìpj e por fondarnenli. Fu itAinpato nel ì*;^ 
e di put difeso dall' autore a froute di alcune 
criticnc mossegli contro. Giuseppe e Marghe- 
rita suoi figli mi si lodano come ragiouati in 
dipingere; e del prmo mi si cita una bella ta- 
vola nella chiesa parrocchiale a Borgo Buggit- 
no, rivistagli però dal padre, che onoratamente, 
vi scrisse avena egli ritocca; e dico onoratameu- 
te, perchè altri padri hanno ajntati lor figli p<T 
far loro un credito superiore all' abilità. Di 
Michclangiolo Palloni da Campi, allievo del 
Volterrano, si conosce in Firenze una buona 
copia del Furio Camillo dipinto dal Salviati ia 
Palazzo vecchio, e collocata allato all'originale: 
egli visse e operò molto in Polonia. Un bravo 
alunno di Baidassare fu pretermesso dal Baldi- 
nuoci, per nome Benedetto Orsi, Pesci.i sua 
patria ascrive a lui in S. Stefano il S. Gio. 
Evangelista, quadro assai bello. Avea pur effi- 
giate le Opere della misericordia per la com- 
pagnia de' Nobili ; quadri a olio che si addita- 
vano al forestiere fra le cose rare della citlà; 
ma soppressa quell' adunanza furon dispersi. 
Esiste tuttora un lunettone che avea dipinto 
a Pistoja in S. Maria del letto, computato fra 
le belle opere del Volterrano dagl' intend«*n- 
ti, finché l'autentico documento ne scoprì il 
vero autore. Ultimo in questa schiera metto 
l'Arrighi cittadino del Franceschipi, e disce- 
polo de' più cari, che nulla ha forse* in pub- 
dUco, ove il maestro non abbia avuta gran 
parte. Veggasi il tomo . II del signor Giachi 
a pag« ao3. 

Dopo il Franceschini, eh' è quasi il Lanfiranco 
della scuola roueUesca anzi della fiorentina, 
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passo a Francrsco Furìni, che n' è quasi il Criiido 
e r /Villano. Per tale il riconobbero ancoragli 
estrri onJi^ fu cliiamato a Venezia a solo 0ne 
di dipìngere una Tvìì da accompagnarsi ad upa 
Europa fatta da Guido Reno. Tali autori avea 
egli veduti in Roma> e sembra che aspirasse a 
emulargli piuttosto che ad imitargli. I suoi pea« 
samrnti non pajon cerio espressi da loro^ ne 
da altri : in essi consumava tempo lunghissimo^ 
•olito, dopo aver finiti gli stud) per un qua- 
dro, a darlo per fatto; così poco tempo e fa- 
tica gli costava a ultimarlo. Ordinato sacerdote 
di circa a quarant' anni, e divenuto curato di 
S. Ansano in Mugello, fece pel vicino Borgo 
S. Lorenzo alcune tavole veramente prezioso^ 
e perchè rare di tal roano, e perchè condotte 
egregiamente. Sopra tutte ammirasi un S. Fran- 
cesco che riceve le stimate, e una Concezione 
di N. Signora, rhe, scevera dalle qualità umane, 
par veramente e volare e risplendere. Ma il 
nome che in Italia godergli vicn dai quadri da 
stanza, rari fuor di Firenze, e in Firenze, ove 
ne rimane buon numero, pregiati sempre. E ce- 
lebratissimo il suo Ila rapito dalle Ninfe, che 
fece per casa Galli, figure grandi e variate 
grandemente; senza dir delle tre Grazie di casa 
Strozzi, e delle non poche ,o storie o mezze 
figure sparse per ritta, e taciute nella sua vita. 
Elle sono per lo più di Ninfe, o anche di Mad- 
dalene, ma velate non molto più che le Ninfe; 
essendo stato il Furini uno de 'più sperti in 
dipingere corpi delicati^ non già uno de' più 
cauti. 

Il Furini dovette avere del suo stile non 
pochi o scolari o copisti, giacché i suoi qua- 
dri da stanza poc* anzi detti^ o copiati o uni- 
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tali almono, son ovrj molto in Firenze. Spesso 
peccano di tenebroso per Tizio d' imprimiture, 
e spesso se ne fa autore Simone Pignone^ mt 
le più volte, se io non yo errato, falsamente. 
Fn questi il niig'iore nllievo di Francesco ; de- 
licalisitimo nrl color drllc rami, come può ve- 
dersi nella tavola del 6. Bernardo Tolomei a 
Monte Oliveto, ove N. D. e il S. Bambino han- 
no , se non fattezze, carnagioni almeno assai 
belle. Più celebre è il quadro a S. Feliciti di 
S, Luigi re di Francia pagatogli 5oo scudi, e 
lodato assai dal Giordano. Len^gesi nelle Leti, 
Piitor, (T. I ^ che il Maratta fra* pittor fioren* 
tini del suo tempo non pregiava se non il Gab- 
biani e il Pignone. Fu altresì lodato dal Bel- 
lini nella Bticchatfifie, ove pel Pignone coniò 
nuovo termine; licenza usatissima fra' poeti no- 
stri giocosi, non so quanto imitabile in altre 
lingue: È V arcifn'tionssìmo 'de* buoni, 

Lorenzo Lippi^, come il suo amico Salvator 
Rosa, divise il tempo fra la pittura e la poe- 
sia. «Il Maimantilc racquistato, che fa lesto in 
lingua toscana (i), è poema di questo autore, 
men letto forse che le Satire di Salvatore, raa 
più elegante, e asperso tutto di qne' graziosi 
fiorentinismi che sono i sali attici dell' Italia. 
Cercando nella sua scuola un prototipo da iioi« 
tare , lo scelse secondo il suo talento , e fu 
Sanii di Tito. AI genio di un poeta conface- 
vasi troppo un pittor rli affetti, e ad uno scrit- 
tore di così perfetta lingua troppo conveniva 
un pittore di emrndatissimo disegno. Vi ag- 
giunse però un colorito più forte, e nel pan- 

(i)Fu edito con noie del dottor Paolo Minae- 
I ci, e ristampalo con allvQ illuslrazioni del sig. 
Antonio Bisciuu'i, 
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neggìaraento segui V esempio di alcuni Lom» 
bardi e del Bai*occio, di modellare in carta le 
pieghe, onde tengono del cartaceo. La (ìnezsa 
del pennello, la sfumatezza, V accordo^ il buon 
gusto in somma, con cui dipinge, fan conoscere 
cbVbbe sentimento del bel naturale quanto po- 
chi de' coetanei. Lo stesso IVusselli maestro am* 
miravalo, e con liberalità non ovvia nella sto- 
ria pittorica gli direa: Lorenzo, tu ne sai più 
di me. I suoi quadri non sono molto rari in 
Firenze, ancorché ne stesse lontano parecchi 
anni, dimorato oittor di corte in Inspruck. Un 
suo Crocifisso, cn' è de' miglior suoi lavori, sta 
nella R. Galleria. La nob. famiglia Arrighi ne 
possiede un S. Saverio che dalle branche di un 

Granchio ricupera il Crocifisso che aveva per* 
uto in mare. Presso il B<ildinucci e nella Se^ 
ìie di più illustri Pittori è magnificato il Trionfo 
di Davide dipinto per la sala di àngiol Galli» 
che il suo primogenito volle vedere nel figlio 
d' Isai , e gli altri sedici suoi figliuoli fece ri- 
trarre ne' giovani e nelle fanciulle che col suo- 
no e col canto applaudono al vincitore e alla 
lilK'rtà d* Isdraellc. Potè il pittore in questa 
memoranda commissione esercitar largamente 
il talento eh* ebbe singolare pe' ritratti , e lo 
stile che amò sempre vicinissimo alla natura, 
senza curare gran fatto gli abbellimenti della 
industria e dell' arie. Egli avea per massima 
di poetare come parlava , e di dipinger come 
vedeva. 

Mario Baiassi si perfezionò sotto il Passigna- 
no, e su i migliori esemplari di Roma e di al- 
tre scuole foi-estiere. Fu copista egregio degli 
antichi, e pittore tV invenzione più che medio- 
cre. Restano di lui nelle case piccoli quadri 
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istoriati^ nlnmi «meo di rommesttbili^ e special-' 
mente molte mezze figure di buon colorito e 
di buon rilteyo. In veccliiaja picitò maniera, e 
ritoccò quante polé aver pitture fatte daf gio- 
vane; roa^ per volerle migliorare, le peggiorò. 

Francesco Boschi, nipote e scolare del Bos- 
selli , fu abilissimo ne' ritratti : il chiostro di 
Ognissanti, ove dipinse anche Fabrizio soo zio, 
ne ha alcuni che pajon vivi ; e sod lavorati a 
fresco sì bravamente , che mostrano di quale 
scuola egli uscisse. À olio terminò qualche opera 
di 3Iatteo rimasa imperfetta per la sua morte; 
e altre ne condusse per se medesimo, per lo 
più di soggetti sacri; eccellente in dipinger ne* 
volti la probità e la santità istessa. Procedendo 
negli anni , prese lo stato eccleitiastico , e ne 
sostenne la dignità con una vita csemplarissj- 
ma , nella cui descrizione il Baldinucci si è 
molto esteso. Ne' ventiquattro anni che visse 
sacerdote non abbandono l\arte; ma la esercitò 
più di rado, e roniunemente men bene che io 
gioventù. Alfonso suo maggior fratello e con» 
discepolo promise molto, e benché mancato in 
età immatura, pur molto attenne. 

Jacopo Vignali ha qualche somiglianza con 
lo stil del Guercino non tanto nelle forme, 
quanto nella marchia e ne' fondi. I*)gli è de' 
men nominati fra gli scenari del Kossrlli^ quan- 
tunque nel numero delle tavole fatte per la 
Dominante e per lo Stato superi ogni altro. 
Spesso si trova debole, specialmente nelle at- 
titudini; spesso però comparisce lodevole, come 
nelle duo tavole a S. Simone, o nel S. Liborio 
a' signori IMissionarj : sopra tutto si esalta la 
pittura a fresco di cui ornò la cappella de' 
bondiTuoù» Ad altre ca^ )^;&ti:uic fece be' qua- 
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dri d' istorie , e in alcune contò, anche nobili 
allieyi : niun de' quali tuttavìa onora la sua 
memoria al pari di Carlo Dolci. 

il Dò)ci nella Scuola fiorentina é ciò che 
il Sassoferrato nella romana. L' uno e 1' altro ^ 
senza essere grand' inventori^ riuscirono pregia- 
tissimi per le Madonne e per altre piccole pit- 
ture, salite oggidì a gran prezzo; perché i si- 
gnori potenti , desiderosi di avere a' loro gi- 
nocchiatoj qualche immagine preziosa insieme 
e devota^ fanno spesso ricerca di questi due; 
quantunque essi camminino per vie diverse^ 
rome a suo luogo vedremo. Carlo non è tanto 
celebrato per la bellezza^ essendo pretto natu* 
ralisla come il \paestro, quanto per la squisita 
diligenza con cui finisce ogni cosa , e per la 
vera espressione di certi pietoiii affetti. Tali sono 
il dolor pazieiite di Gesù o di Nostra Signora, 
la compunzióne dì un Santo in penitenza, la 
gioja di un Martire che si offerisce vittima al 
Dio vivente. All' idea dell' affetto consuona il 
colorito e il tuono generale della pittura, ove 
nulla é di fragorose o di ardito ;- tutto è mo- 
destia, tutto è quiete, tutto è placida armonia: 
si rivede in lui, ma perfezionato, il metodo del 
Bosselli, come talora nelle sembianze del nipote 
quelle dell' avo. Poco di esso rimane io grande^ 
come il S. Antonio nel Museo Reale, la Con- 
cezione di Nostra Signora presso i marchési 
Binuccini, gli Evangelisti presso i marchesi Hic» 
cardi: poco anche in soggetti profani; alcuni 
ritratti^ e quella lodiitissima immagine della 
poesia in palazzo de' pnncipi Corsiui. 1 suoi 
piccioli quadri; che a lui ordinariumentc si le- 
gavano cento scudi V uno, son moltissimi ; e 
molte volte i-eplicali da lui stesso, talora da 
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Alessandro Lomi o da Baiiolommco Mancini 
suui disrrpuiij spesso anche da Agnese Dolci 
sua figlia, buona pittrice, sep^uace dello stile 
paterno, ma non da ugungliarsi al padre. Assai 
copiate furono le due Madonne clie ne ha il 
Principej e il Martirio di S. Andrea posseduto 
da' Marchesi Gcrini» 

Di Onorio Mannari, cugino e scolar di Carlo, 
non poche pillure sono in Firenze in privato 
e in pubblico. Dopo la imitacione del maeitnt, 
clic suol essere il . primo esercizio de' novelli 
pittori, e spesso per la diversità del naturale é 
li primo lor danno, si formò, seguendo il pro- 
prio talento, un secondo stile più grandioso, 
più ideale e di maggior macchia, di cui riman- 
gono saggi in S. Malia Maggiore, in S. Simo- 
ne, in più quadrerie. Questo artefice morì in* 
uanzi tempo con grave danno della scuola. 

Nel periodo finora descritto stettero in Fi 
renze notabil tempo alcuni esteri pittori molfr 
profittevoli a* nazionali, come giù dissi. Il Pagf 
venutovi nel regno di Francesco I, vi dimo' 
vent'anui, e vi lasciò oper^; cosi in apprei 
Salvator Rosa, l'Albani, il Borgognone» il ( 
lonna, il Mitelli e non pochi altri, che i pr 
cipi chiamaron d'altronde, o, venuti a Firi' 
di lor volere, ve gli trattennero a decoiti «' 
reggia e della città. Di essi scriveremo di 
tamcntc in altre scuole uve nacquero o 
gnarouo : in questa diam luogo ;i J.tropc 
gozzi, che le .ìpparticne e per domicilio 
uffizio e per allievi. Avea studiato in V 
sotto Paol Veixìnese, dice il Bal.luuieci ; 
Ciò, Francesco Cannotto, <*mcnda il I^IafiV 
i'inetleu4lo che morì qncalo ({uaudu Jacoj 
Uva appena il tcr^o anno. Alcuui Còtr 
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fan .figlio di CAo, Ermanno pittore; cosa ignota 
al cav. (](*l Pozzo cittadino e istorico di am* 
mondne Ferdinando II lo dichiarò suo pittor 
di corte, e soprin tendente «della R. Galleria, 
l'ale scelta assai 1' onora, perchè fatta da tal 

J principe a preferenza di tanti egregi nazionali, 
ì Ligozzi avea condotta qualche opera nella 
scuola natia, e avea recato a Firenze una fran- 
chezza di pennello, un comporre macchinoso» 
un gusto ai ornare, e un non so che di gra- 
zioso e di lieto che non era frequente in Fi- 
renze. II suo disegno era corretto a sufBcienza, 
e migliorò sempre in Toscana; al suo colorire» 
beneliè non fosse quel di Paolo, non mancava 
verità e vigore. 

Sono in Firenze pregiate le diciassette luqette 
dipinte al chiostro di Ognissanti, e quella spe- 
cialmente dell'abboccamento de^due Santi isti- 
tutori Francesco e Domenico, ove scrisse acnfifu» 
sione de^li amici, cioè degl'invidiosi e de'mali- 
gni. Quest'opera è la migliore di quante ne fa- 
cesse a fresco. Molto più lavorò a olio per varie 
chiese. È qnadi'o di macchina in S. M. Novella 
il S. Raimondo in atto di ravvivare un fanciullo, 
e sul medesimo gusto ve n'è un altro agli Scakm 
ìli Imola de' Santi quattro Coronati. Tavola, oso 
dire, stupenda, in cui sì riconosce il seguace 
di Paolo, è a' Conventuali di Pescia il Martirio 
di S. Dorotea. Il palco, il carnefice, il Prefetto 
che stando a cavallo gli dà ordine di ferire, la 
gran turba de' circostanti in varie sembianze 
ed affetti, tutto l' apparato di un supplicio pub- 
blico ferma e incanta ugualmente chi sa in pit- 
tura e chi non sa: sojtra tutto commove la 
S. Martire, che genuflessa e legata le 'mani die- 
tro la cintola in atto di placida aspcttaùaoA 

LAAZI V. fi \^ 



foucro miniatiirr, nolli! quali pure fu m 
tao. Varie tve. operi- Tuiona pubblicate 
>tin Canicci e Ju allr'inrìsoi'i. 

Ninno de' tuoi alunni tulli a FirpiMi 
potalo al pari di Donalo .Uiunagnì, clic 
•criTtrvaii ne' primi tempi come in di 
dn'tii di >torie evangeliehe preiso ì[ h 
Giacili in Volterra. Entrato iirUOrdine i 
li nominò F. Ardcoio; e di quealo tcB 
varie lue pitlure in Firenze, di uno al 
molto moroido e pastoso, ma dili|{ent< 
tal gusto tono alquanti Hiracnli tirila K 
inciiii r dichiarali iiell' opuscolo del P. 
Ciò che gli fa onor grandltiimo, è il 
I nella libreria del moni 



tRu Matilde, come alcuni han creduto; 
fawlo il camparli meo lo di alcuni doni 
TÌIrg) da lin fallo aìV Ordine Valloml] 
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di quello che ivi chiamano il vecchio varie ta- 
vole m'indicò il coltissimo signor cav. Giadici^ 
fra le quali è una S. Caterina a' Conventuali: 
elle san del gusto fiorentino di questa epoca; 
sennonché V uso de' cangianti è più spesso. Bar- 
tolorameo e Teofilo Torre aretini sono dairOr- 
landi nominati come frescanti; del secondo ram- 
menta le sale e le intere case dipinte a storie^ 
se non con molto disegno^ con molta lode al- 
men di colore. In Volterra Francesco Brini la- 
sciò una buona tavola della Immacolata Con- 
cezione; non leggo di qnal patria ei fosse, né 
di quale scuola. Di Pompeo Ciccia non so il 
maestro; so ch'egli faceasi chiamar romano^ 
forse perchè in esteri paesi facilmente si sosft- 
tui»re la capitale cognita a' Inoghi dello Stato 
men cogniti; in Roma certamente non ne trovo 
indizio: leggo die pose panccchi quadri in Pi- 
stoja, fra' quali la Presentazione (alle Salesia- 
ne) di Gesù al Tempio scguata con Tanno i6i5. 
Di lizzano vicino a Pescia fu Alessandro Bar* 
delli, nel cui stile si ravvisa il gusto del Cur- 
radi creduto suo educatore e del Guerrino; 
pittor buono,, che alla immagine di S. France- 
sco dipinta da Margaritone per la sua chiesa 
di Pescia lavorò il fregio che la circonda^ e 
vi espresse d'intorno le virtù del Santo^ al di. 
sopra una gloria d'Angioli. Alessio Gimignani^ 
famiglia pittorica in Pistoja^ da ricordarsi no» 
vnmente nella quinta epoca, non so se deggia 
dirsi scolare; seguace sicuramente fu del Li- 

gOZ7.Ì. 

Due scuole sorsero in questi anni degnissime 
di considerazione^ la pisana e la lucchese. La 
pisana riconosce per suo capo Aurelio Lon:i 
«colare prima del Bronziao, c^vvvkv ^<(\ ^v^^v. 
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Le ben corrette opere che ne ha il duomo di 
Pisa^ sono dipinte a norma quali del primo, e 
eguali del secondo^ sennonché paragonalo al Gi- 

Joli trovasi più minuto e mollo men morbido* 
I suo scopo parve sorprendri-e con no colore 
grato alla nioltitudine, e col grande sfr ggio de* 
vestiti e degli ornamenti. Con questa maniera 
piacque in Firenze^ in Roma, e meglio che al- 
trove in Genova, rhe lo pirferi al Sorri stato 
ivi con molla riputazione non poco tempo. In 

aurlla città son opere di lui copiosissime, rome 
S. Antonio a' Francescani, e il Giudizio Uni- 
Tersale a S. M. di Carignano, quadri che fer- 
mano per non so qual novità; il primo, gra- 
zioso, ricco, moderato di tinte; il secondo ter- 
ribile, e del più vivo colore che usasse mai. Di 
meno strepilo, ma slimato da Pisani quasi il 
suo capo a opera, è nn S. Girolamo al Campo 
Santo, a pie del quale soscrisse le iniziali del 
suo nome e Fanno i^qS. 
. Diede verisimilmente i principi dell' arte ad 
Orazio Lomi suo fratello, che dal cognome di 
uno zio uialerno fu detto de' Gentileschi: que- 
sti però sì formò in Roma su gli esempj miglio- 
ri, e con r amicizia di Agostino Tassi. Era il 
Tassi bravo ornatista e paesante; e le sue in- 
venzioni furono accompagnate dal Gentileschi 
con adatte figure n(*1la loggia Rospigliosi, nella 
gran sala del Palazzo Quirinale e in altri luo- 
ghi. Fece anche in Kouia alcune tavole e qua- 
dri da chiesa, specialmente alla Pace, da* quali 
il suo valore non può conoscerai o perchè con- 
doni uc'suoi verdi anni,o perchè anneriti, non 
avendo ancora perfezionata quella sua maniera 
|>cllissìma d^ tinti'ggiare e eli ombrare all' uso 
lombavdoj clic ora \cAcb\ vix tAolU «noi quadri 
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da stanza. Uno assai vago è in palazzo Borghe- 
si, e rappresenta S. Cecilia con S. Valeriano. 
I più belli adomano il R. Palazzo di Torino e 
alca ni di Genova. Presso gli Ecc. Cambiasi « 
un Davide che sovrasta al morto Golìa, cosi 
staccato dal fondo, con tinte si vivide e sì bea 
contrapposte, che potria dare idea di un nuovo 
e pressoché mai non veduto stile. Fu stimato 
da Vandeych, e collocato nella sua serie de' Ri* 
tratti di cent' uomini illustri Già vtcchio passò 
alla corte d'Inghilterra, e vi mori di ottanta- 
quattro anni. 

Artemisia sua figliuola e discepola segui il 

f^adre in quell' isola ; ma i suoi anni migliori 
i passò in Italia. Fu rispettata pe' talenti, e 
decantata per l' avvenenza del volto e delle ma* 
nieré. Di lei hanno scritto non pure gì' Italia- 
ni, ma gli esteri' ancora, e fra essi il Walpole 
negli Aneddoti di Pittura in Inghilterra, visse 
lungamente in Napoli moglie di un Pirrauto- 
nio Srhiattesi ; assistita e promossa neil' arte 
da Giudo Reni, studiosa delle opere del Dome* 
nichino, e non aliena da altri lodati stili. Va- 
rio è quello che ci rimane ne' quadri suoi isto- 
riati, che non son molti. Ne ha Napoli e Poz* 
zuolo, e due col suo nome ne ha Firenze ; uno 
nella R. Galleria, un altro presso il nobile e 
dotto letterato sig. Averardo de'Medici, Quello 
rappresenta Giuditta che uccide Oloferne, pit- 
tura di forte impasto, di un tuono e di una 
evidenza che spira terrore. In quest'altro è la 
Tentazione di Susanna, opera amena e per la 
qualità del luogo, è per la grazia della princì* 
pai figura, e pel vestito delle altre. Maggior 
fama raccolse Artemisia /la' ritratti, ne' quali fa 
presso che singolare : questi la fecer cognita in 
tutta Europa; io questi ovatvib *^ ^^^2ce.« 
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Orazio Riminaldi, scolare in Pisa de) magg[ior 
Lomi^ e del minore in Roma, non imitò Tenm 
dì loro, ma da- principia si lasciò guidare Hai 
Manfredi p^r le vie ac' Caravaggieschi, poi a 
abbandonò alla sequela di Domenico Zampierì, 
e parve nato per emularlo. Da che in Pisa rì- 
gcrmogUò l' arte della pittura^ non ebbe forse 
quella città pittor si valente^ uè molti migliori 
ne nacquero in riva all'Amo, clima si amico 
alle arti. Grande sul far caracresco ne' contorni 
e ne' panni ^ vago e grazioso nelle carnagioni; 
pieno, facile, delicato nel maneggio del pennello^ 
non avria mendo, per così dire, se il reo me- 
todo delle mestiche non pregiudicasse anche a 
lui. Per soverchia fatica, o, come altri volle, 
pel contagio del i63o ancor giovane fu rapito 
alla patria, per cui sola par che vivesse i mi- 
gliori anni. Ornò quivi più altari di belle ta- 
vole, una delle quali col Martirio di S. Cecilia 
fu poi collocata in palazzo Pitti. N(<1 duomo son 
di sua mano due storie scritturali nel coro, 
eh' è un vero studio per chi vuol conoscere 
quest' epoca. £ prima ch'ella flnisse fu accor* 
gimento dell' operajo farvi dipingere la cupola 
e scerre fra tutti il Riminatdi. Egli in quel 
trionfo di M. V. assunta in Cielo condusse a 
olio uno de' più bcnintesi e più perfetti lavori 
che la Toscana vedesse fino a quel tempo; e 
fu l' ultimo di quei di Orazio. Lo temnino de- 
bolmente con qualche figura, che vi mancava, 
Girolamo suo fratello, e la mercede pagata alla 
famiglia fu di 5ooo scudi. E raro a vedersi nelle 
quadrerie in Pìsa> rarissimo fuor di essa» Fu 
assai noto nondimeno a' suoi giorni, essendo stato 
invitato a dipingere in Napoli alla cappella di 
S. GeiHiaro^ m Pavidi tU& corte della Kegina. 
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Fra gli altri Pisani di quel secolo ramroeiv- 
tati dal sig. da Morrona^ o dal sig. abate Tem* 
pesti, trascelgo in fine qualche artefice più ri* 
cordevole. N* è degno Ei'cole Bezzicaluva e per 
le sue incisioni, e per la tavola di varj Santi 
cbe nel coro di S. Stefano dipinse a Poscia, 
se già è sua. Lo merita similmente Gio. del 
Sordo, che altnimente è detto Mone da Pisa, 
quantunque più sembri adatto a colorire che 
ad inventare. Zaccaria Rondinosi, di scuola, ere* 
desi, fiorentina, valse più che in altro in or* 
nati. Restaurò le pitture del Campo Santo, e 
n'ebbe quivi da' cittadini sepolcro, e ivi pressa 
titolo in marmo. Di Arcangela Paladini eccel- 
lente ricamatrice non so che altra pittura og* 
gidi sia cognita, tranne il ritratto ch'ella fece 
a sé stessa. Fu esposto nella R. Galleria fra 
quei de' pittori illustri ; e 1' esser messo in tal 
luogo, e il durarvi dal 1621 in qua. è non equi- 
voco indizio del suo merito; giacché uso è di 
quel luogo non ricusar facilmente i ritratti de' 
pittori ragionevoli, ma tenervegli come a pigione^ 
e mandargli poi a villeggiare in qualcne villa 
del Principe, quando ne* gabinetti, ciie chiamansi 
</e' Piuon, sopraggiungoDO nuovi ospiti. Non 
fu pisano per nascita, ma in certo modo il dU 
venne per domicilio e per affetto Gio«. Stefano 
Mar u celli, ingegnere e pittore insieme. Venuto 
in Toscana dall' Umbria, com' è tradizione 
presso i Pisani, fu istruito dal BoscoK ; e stando, 
in Pisa concorse cu' valentuomini che rammen- 
tammo di tempo in tempo all' ornamento della 
tribuna in duomo. Suo e il Convito di Àbramo 
fatto a^ tre Angioli, lodato per la felicità della 
invenzione e per la vaghezza delle tinte. In 
Pisa pure a S.. Nicola è rimasa mfimona di 
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Domenico Bongi di Pictrasanta, che segni nel 
dipingere Perin del Vaga. Operava nel 1 583. 

La serie de* miglior Lucchesi comincia da 
Pnol Biaucucci otlimo scolare di Guido Reni; 
la cui v^ighezza e V impasto ha imilate in molte 
op*»rc. Ha talora col Sassoferralo tanta somi- 
glianza, che si scambia con lui. Il Purgatorio 
che dipinse al SiifFragio^ e la tavola di varj 
Santi che pose a S, Francesco, due quadri che 
ne ha la nob. casa Boccclla, ed altri non po- 
chi sparsi per la ci Ita, meritavano che il Mal- 
vasia lo in»erisse nel cat.-flogo degli allievi di 
Guido; ciò che non fere. Omise anco in quella 
schiera Pietro Biechi similmente Incchese, tras- 
feritosi a Bologna dalla scuola del Passignano. 
Vero è che d«'l magistero di Guido in questo 
artefice può dubitarsi, benché il Baldinucci e 
l'Orlandi lo asseriscano: perciocché il Boschi- 
ni, che fu suo amico, non fa motto di tale sua 
prerogativa; dice solo che il Ricchi pcnlivasi 
di non avere studiato in Venezia. Comunque 
sia, è certo almeno che imitò spesso le forme 
di Guido; ma nel disegno e nel metodo di co- 
lorire si tenne per lo più agli esempj del Pas- 
signano, anzi ne imbevve la Scnoia veneta, 
come ivi racconteremo. Sono in S. Francesco 
di Lucca due suoi quadri, e altre cose presso 
privati; picciol saggio del suo talento assai 
fecondo a' invenzioni, e della mano velocissima 
e quasi infaticabile in operare. Dipinse in varie 
città della Francia, nel Milanese, e ancor più 
nello Stato veneto; morto in Udine^ nella cai 
Guida ma, è nominato talvolta. 

Ma quegli che lungamente visse e insegnò in 
Lucca, fu Pietro Paolini, allievo della Scuola 
lamam secondo la s,lom\ cc^meché a giudi- 



BPOCA quauta i53 

carne dalle sue pitture, ognuno scommoiterìa 
che fu della veneta. Frequentò hi Roma lo 
studio di Angiolo Caroselli caravaggesco di edu* 
razione, ma abilissimo a copiare e a contraf* 
fare ogni stile. Presso costui si formò il Pao- 
lini una maniera di buon disegno, di gran 
macchia e di tinte robustissime, paragonato da 
chi ne ha scritto or a Tiziano, or al Porde- 
none ; e vi si notan pure imitazioni non dubbie 
del Veronese. Il Martirio di S. Andrea ch'esi- 
ste a S. Michele, e la gran tela che si con- 
ferva nella librerìa di S. Frediano, larga bea 
sedici braccia, basterebbono a immortalare un 
pittore. Espresse in questa il pontefice S. Gre- 
gorio che appresta convito a' pellegrini; qua- 
dro magnifico, ornato alia paolesca di Vasscl- 
lamcnto e di prospettiva; popolato di gente; 
à* una varietà, di un' armonia, di una bellezza, 
che destò allora molti poeti a dargli applauso 
quasi a miracol nuovo. Bellissimi pure sono i 
suoi quadri da stanza di conversazioni e di 
feste contadinesche non rari in Lucca. Cele- 
brati dal Baldiniicci furono specialmente que' 
due della noh. famiglia Orsetti, ove rappresentò 
la uccisione del Valdestain. Nota l' Isterico che 
in questi tragici temi ebbe special talento^ e 
generalmente nel forte : nel diiicato non lo am- 
mira altrettanto, anzi lo accusa di aver tal- 
volta nelle figure donnesche rinforzata troppo 
la maniera. Nondimeno che fosse anche vagnis- 
simo Quando volea, ne fa fede la maggior ta- 
vola alla chiesa della Trinila, che dicesi aver 
condotta in uno stile si grazioso per ostentarsi 
non inferiore al Biancucci suo competitore. 

Non è suo certo discepolo Pietro Testa, chia- 
mato in Roma il Lucchc^^o; ma è verisimile^ 
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combinando 1' età sua con quella del Paolini, 
clic ne avesse i principj dell'arte, i quali si- 
curamente apprese in Lucca prima di vedere 
Roma. Qui cime diversi maestri, e piti lunga- 
mente che niun altro Pier da Cortona, da coi, 
perchè sprezzava le sue massime, fu cacciato 
di scuola. Deferì sopra tatti a DomenichinO} 
da' cui insegnamenti, dice il Passerì^ si gloriava 
di dipendere; quantunque, a dir vero, nel suo 
stile esprima a tratto a tratto quasi a suo mal- 
grado il Cortona. Ha pur somiglianza col Pous- 
sin suo amico, e nelle figure (che in certo tem* 
pò svelti anche troppo) e ne' paesi e nello stu- 
dio deir antico, di cui fu vaghissimo, avendone 
disegnato quanto di meglio o in architettura o 
in iscultura ne avea Roma. Quivi e prezioso. 
La Morte del B. Angiolo che ne resta a San 
Martino a' monti, pittura piena di forza, è quanto 
ne vede il pubblico. Nelle gallerie e più facile 
a conoscersi; in Campidoglio è di suo un Giu- 
seppe venduto agP Ismaeliti, in palazzo Spada 
una Strage degl'Innocenti, ne molto altrove; 
perciocché più incise che non dipinse (i;. A 

(i) Il Passeri, che non finisce di approvare 
le sue tinte^ nella parte dell'invenzione lo di- 
chiara sommo; e scrivendo appunto delle sue 
incisioni dice che " in altro pittore non si é 
'? veduta mai cosi gran vastità di pensieri, idea 
>ì cosi nobile e cosi pellegiina, né cosi sublimi 
» invenzioni .... In ogn' istoria ch'egli fi* 
M ceva, inseriva alcuni de' suoi concetti poeti- 
» ci, ed arricchiva il componimento di fanU- 
>ì sic; il quale uso però non viene da tutti lo- 
» dato, desiderandosi il puro cajio senz' allro 
» «GCOinpaguakmeuV.0 *>. 
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Lucca lasciò alcuni quadri a olio^ ano di ma« 
nirra ]anp[uida a S. Romano^ vari a S. Paolino^ 
tirila Galleria Buotivisi e. in altre del suo mi» 
glior gusto. Ve ne restano due lavori a fresco; 
la pittura simbolica della Liberta in Palazzo 
pubblico, e in casa Lippi una cupoletta di ora* 
torio cb'è graziosissiina. Nel resto egli erasi 
fermo in Koma, ove visse infelice e morì, fosse 
disperazione o disgrazia, sommerso nel Tevere. 
Comunque si abbia di ciò a pensare, e' può 
servire di utile documento a' giovani di grande 
ingegno^ affinchè non ne invaniscano^ e non 
divengano sprezzanti d' altrui. 11 quul vizio non 
ischi vato dal Testa fu cagione ciie si alienai* 
scro da lui gli animi di molti contemporanei, 
talché non fosse ne lodato né impiegato al par 
di molt' altri, ed ei ne vivesse in continuo ram- 
marico, fino a lasciar sospetto di averne per- 
duto il senno. 

Omessi alcuni altri della scuola del Paolini 
meno addetti al suo stile^ rammenterò i tre fra- 
telli Gassiano, Francesco e Simone del Tinto- 
re. Del primo non trovo elogj ohe lo esaltino 
sopra la mediocrità . Che anzi vedendosi qua- 
dri paolineschi men belli, si ascrivon talora alla 
mediocrità di Cassiano, o di simile scolare, e 
talvolta alla vecchiezza del Paolini, quando di- 
pingeva alla prima, e farea bozze piuttosto che 
dipinture. Francesco può conoscersi valentuo- 
mo nella Visitazione collocata all' appartamento 
drirEcc. Gonfaloniere, e in altri pezzi della 
quadreria Motroni* Simone fu grande in rap- 
presentare uccelli e frutti, e altrettali cose, che 
mm prof>ric della infcrior pittura; alla quale 
darò qui luogo^ coinc fo al fiue di quaUisia 
«poca* ^ 
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E pf!r continuale lo stesso ramo di amena 
pittura^ dico che in frutte, e più espressamente 
111 (ìori si distinsero Angiol Gori e Bartolominro 
Bimbi fiorentini; il secondo scolar del primo ia 
questo genere, come del Lippi in figure. II Lippi 
stesso dalle figure rivolse a' fiorii a' frutti, agii 
animali Andrea Scacciati, che vi riusci egregia- 
mente^ e ne mandò quadri in copia a'paesi esteri. 
Fu tenuto il Bimbi quasi il Mano della sua scuo- 
la. Insegnò al Fortini^ che si rammenterà poco 
appresso insieme col Moro pur fiorista e pittor 
di animali. Tutti questi dieaer poi luogo al na- 
politano Lopez, che ne' suoi viaggi per la Italia 
sì ti'attenne anco in Firenze; di che altrove fac- 
ciam menzione. 

L'arte di far paesi e l'uso di essi nelle quadre- 
rie crebbe in questa epoca; e il primo stile che 
avesse gran seguito in Firenze, fu quello di Adria- 
no Fiammingo. Cristofano Allori superò ogni 
altro per quel suo tocco di pennello diligente 
insieme e risoluto, e per le bellissime figure che 
dispose ne' suoi paesini. Guasparre Falgani lo 
avanzò in numero di tai quadri, istruito da Va- 
lerio Marucelli, e imitato da Gio. Kosi e da Bc* 
nedrtto Boschi fratello e condiscepolo di Fran- 
cesco. I pae6Ì di questa età spesso diveuner neri 
ne' verdi; e dal Baldinucci son chiamati del- 
l'antica maniera. La nuova cominciò in Firenze 
da Filippo d'Angeli, o Filippo Napolitano, lun- 
gamente a tempo di Cosimo II tenuto in corte, 
e molto più da Salvator Kosa. Questi fu con- 
dotto dal card. Gio. Carlo a Firenze, e vi slette 
per sette anni, or pittore, or poeta, or comico, 
applaudito sempre pel suo bello spirito, e fre- 
quentato da' letterati, de' quali lidondò allora 
in quaUisia gcucic di dottriua il paese. Non vi 
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fece allievi; ma vi ebbe copisti ed imitatori 
del suo stile più giovani^ uà Taddeo Baldini, 
un Lorenzo Martelli ed altri. Antonio Giusti^ 
allievo di Cesare Dandini, valse specialmente 
in quest' arte ; ma esercitò ogni altro genere di 
amena pittura; anzi come dipintore universale 
ce lo ha descritto l'Orlandi. Due Poli fratelli, 
copiosi e gaj pacsanti, rammenta il, sig. da iVIor- 
rona; noti alle quadrerie di Firenze e a quelle 
di Pisa. 

Per passare ora dalle terrestri vedute alle 
maiittime^ non trovo fra* Toscani chi vi fosse 
addetto al pari di Pietro Cinfrcri^ detto altra- 
niente lo smargiasso^ rammentato fra' pittori 
pisani. Dicesi che assai vivesse in Livorno^ luo- 
go opportuno al suo talento. Quivi in più fac- 
ciate di case colori sbarchi e imprese navali ; 
e di tali soggetti, e di porti, e di marine e di 
Tasccttt fece quadri a olio, che soglion esser 
molto finTti,"C--<*i*eftì+ 4i figurine ben disegnate 
e vestite bizzarramente. Molto anche valse in 
architetture. Di suc^ tele bau dovizia Livorno e 
Pisa; e qui in una di esse presso il sig. Deca- 
no Zucchetti è segnato il nome del pittore e 
r anno i65i 

La prospettiva fu coltivata in Firenze, spe- 
cial. nen te allora che i Bolognesi 1' ebbon por- 
tala a quel grado di eccellenza che dee descri- 
versi a opportuno tempo. Ne dava lezioni Giulio 
Parigi bravo architetto; quindi Baccio del Bian- 
co, che fini ingegnere di Filippo IV il Catto- 
lico. Alle lor teoriche si aggiunser gli esemp] 
del Colonna, che venuto in Firenze nel i6»3 
unitamente col suo Mitclli, sei anni vi si trat- 
tenne in servigio della R. Corte. Dopo ciò sor- 
sero io Firenze aacora quadraturisti e ornatisti; 
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mossa molto dal Passignano; e n'ebbe scolare 
il padre del celebre Francesca Furini, che si 
chiamò per nome Filippo^ "e Sciameroni per 
soprannome. V^ istruì innoltre i due fratelli 
Domenico e Valore Casini celebrati dal Baldi* 
narci; singolarmente il secondo^ franco pen- 
nello e fedel copista d'ogni lineamento, che 
de' sa ni ritratti ha riempiuta la Dominante. Grì- 
stofano Allori ne fece e per commissione, e per 
genio di esercitarsi a dipingere le più belle for- 
me. Gli esegui in tele che si han care, benché 
di soggetti incogniti, siccome quello che ne ha 
il sig. senatore Orlandini : gli esegui in piccioli 
rami, che son compresi nella gran raccolta Me- 
dicea. Fra' suoi discepoli lo segui il Gerrini, 
ammesso parimente, se male io non congetturo^ 
in quella raccolta. Figurò nnche fra' ritrattisti 
e i copiatori Gio. Batista Stefaneschi religioso 
di Monte Senario, scolare del Comodi e minia* 
tor eccellente. 

Singolarmente fu ammirato Giusto Subter- 
mans nato in Anversa, e istruito ivi da Gugliel- 
mo di Pietro de Vos. Stabilitosi in Firenze 
a tempo di Cosimo II, servi la corte fino al 
regno di Cosimo HI, spedito anche ad altri 

I principi' di Germania e d' Italia, che ambìvan 
'opera di un ritrattista poco men che pari a 
Wandych. E questi l'onorò molto, e lo richiese 
del Kuo ritratto, prevenendolo con mandargli il 
suo proprio. L'onorò anche e lo regalò di un 
suo quadro istoriato Pietro Paolo Rubens, che 
riguardavalo come un decoro detta sua nazione. 
Ritrasse Giusto in più maniere i principi Me» 
dicci che allora vissero ; e in occasione che Fer- 
dinando Il ancor giovanetto sali al trono^ fece 
un quadro stupenao^ composto tuttodì ritrai- 
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ti. Vi espresse il jriarampnto di fedeltà prestato 
solennemente al Sovrano nuovo; e v'inserì non 
solamente lui fra le RR. Avola e IVIadre^ ma e 
senatori e signori primarj che v'intervennero; 
pittura grandissima, che fu incisa in rame, ed 
esiste ora in Galleria. Ebbe questo artefice una 
finezza e una grazia di pennello da parer mollo 
anche alla scuola natia, e oltre a ciò un talento 
suo proprio da nobilitare ogni volto senza al- 
terarlo. Fu anche suo costume lo studiare e 
dare a ciascuno il suo movimento proprio e 
caratteristico ; eosicchè talora copriva la faccia 
al ritratto, e i circostanti dall'atto delle mani 
e della persona ne indovinavano senza equivoco 
il vero soggetto. 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Bor- 
gognone, grati ssimo al principe Mattias, le cui 
azioni militari fatte in Germania e in Italia, 
e i luoghi ove accaddero, rappresentò al vivo, 
quasi come faria un istorico.Non sono rare in 
città le sue battaglie: ma non so che vi ad- 
destrasse alcun di Firenze. Quegli che promosse 
ivi la imitazione di Jacopo, e che si trova quasi 
per tutto, fu Pandolfo Roschi di Danzica, uno 
de' suoi migliori scolari, buono anche in parsi 
sul gusto del Rosa, e in architetture. Vidi presso 
il sig. dott. Viligiardi un suo quadro col pro- 
spetto di palazzo Pitti accresciuto di quelle 
adiacenze che allora mancavano, e che vi han 
fatto già fabbricare i principi Austriaci a gran 
decoro della reggia. La invenzione di tali ag- 
giunte era del sig. Giacinto Marmi; la esecu- 
zione di tutto il dipinto fu di Pandolfo. La 
popolò di figure assai pronte; e in totto potè 
sorprendere, tranne la giusta disposizione de' 
lami e delle ombre, m cwv woiv è assai ùiMce, 
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BalUglìsta a un tempo e paesantc si formò sotto 
U Furìni un Santi ninalcli, soprannominato il 
Tromba, contemporaneo di Pandolfo e men di 
lui noto in Firenze. 

Baccio del Bianco nella scuola del BiliTert 
fiittosi buon disegnatore e pittor ragionevole^ 
ko in Germania col Pirroni architetto e inge* 
gner Cesareo, da questo apprese la prospettiva. 
JfnsegnoUa con plauso in Firenze, come dicem* 
Dio; uè perciò intermise mai l'esercizio del pen* 
nello, specialmente in lavori a fresco. Faceto 
per indole riuscì stupendamente in pitture bur* 
iesciic, che in gran parte rimasero disegnate a 
penna. Ne colorì anche quadretti a olio di molta 
forza; e ftiron ritratti caricati all'uso caracce* 
sro, e talvolta capricci di caramogi, o di altret- 
tali aborti della natura. 

(tÌo. Batista Brazxè, detto il Bigio, scolare 
deir Empoli, sfogò l'ingegno in altro genere 
di rapricci; figure umane in lontananza, che 
avvicmandosi trovansi composte qnal di frutti 
di versi j qual d'istrunicnti meccanici sottilmente 
dipinti. 11 Baldinucci lo da in questo genere 
per iuveutore; a me par di trovarne eserapj 
«nt<>riorì nella Scuola milanese, ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Finalmente dee a questa epoca il suo nasci- 
mento in Firenze il musaico di pietre dure, 
che per due secoli venuto sempre aumentan- 
dosi fino a imitare la niilura figurata, è noto 
oggidì in tutto il mondo come un lavoro prò- 
prio dì quella Dominante, e quasi di sua. pri- 
vativa. In una lettera di Teofilo Gailaccini (Let- 
tere Pit. T. 1, p. 3o8) si legge che tal mu- 
saico è stato in Firenze inuentato a tempo del 
G. I). Ferdinando /; notizia che non dee tA- 
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nersi per vera. Prima di tal tempo fiori qae* 
tt' arte in fra' Lombardi. La Certosa di Pavia 
tenne a' suoi stipendj una famiglia Sacchi, la 
qual vi è slata fino a' di nostri, e ha piena 
quella chiesa di musaici di pietre dure. In Mi- 
lano ve ne ha saggi pure antichi:isimi. Quin 
si era istruito quel Giacomo da Trezzo, che 
fece il tabernacolo alla chiesa dell' Escurìale; 
e dicesi essere il più vago e il pili splendido 
di tutta la Cristianità (1). Firenze stessa fino 
da' tempi di Cosimo 1 vide' le primizie di tale 
arte in un lauolino di giofe ch'egli possedeva, 
come il Vasari racconta (T. Vili, p. i5(>). Un 
altro simile con disegno del Vasari ne fere a 
Francesco 1 Bernardino di Porfirio da Leccio, 
contado di Firenze, commesso tutto neWalaòC' 
Siro oiientale^ che ne^ pezzi grandi è di diaspri 
ed elitro pie, corniole, lapis e agate^ con altre 
pietre e gioje di prezzo che %*agliono uentimila 
scudi (iV{). Ma queste opere cosi lavorate di 
grandi pezzi non erano quel perfetto commesso 
che formasi d'una grandissima varietà di co- 
lori e di mezze tinte. Queste in ogni colore si 
cavano, attesta il Baldinucci, dalie macchie delle 
pietre istesse, e si degradano, si rinforzano, si 
conducono, pressoché dissi, ove giugneria la 
pittura. A tale oggetto si procaccia ogni ma- 
niera ìli pietre dure: si segano, e quindi vanno 

(0 Ne scrive il sig. ab. Conca nel Tom. II, 
pag. 33; e dell'artefice, che con questa e con 
altrettali opere si conciliò in Madrid tanta sti- 
ma, che dalla sua abitazione prese il nome una 
delle principali strade della città, che dal tem- 
po di Filippo II fino al presente chiamasi di 
Jàcome Trezzo* 
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scegliendosi quel?c innumerabili tinte che gra- 
datamente passano dal più al meno forte, e si 
tengoii pronte per commetterle a' luoghi loro. 
Si fatta arte dovea cercarsi in Milano^ ove per 
la vicinanza co' paesi svizzeri assai feraci di 
pietre dure era giunta a sublime grado. Fran- 
cesco I, che memtava di erigere a S. Lorenzo 
la gran cappella de' sepolcri de"* Principi, e di 
ornar le urne loro e 1 altare a lavori di pie- 
tre dure, nel i58o chiamò da quella città alla 
sua corte Gio Bianchi, e gli commise la dire?* 
zìone di questi musaici. Regnò indi a poco Fer- 
dinando, e sotto lui prese piede il nuovo arti« 
fizio, promosso da Costantino de' Servi, e poi 
da altri che lo vennero avanzando sempre. Sono 
sparse per l'Europa le tavole, gli stipi, le cas- 
sette, i quadretti or di paesi, or di architettu- 
re, che ivi si fecero, e furono mandati in dono 
a' Sovrani. La Galleria di Firenze ne ha in un 
gabinetto la vaghissima tavola ottangolare, il 
cui tondo di mezzo fu disegno del Poccetti^ il 
fregio all' intorno del Xigozzi. Esegui l' opera 
Jacopo Autelli, che afutato da molti ▼' impiegò 
sedici anni, e la diede finita nel 1649* In altro 
gabinetto, ed è quello de' cammei e delle gem- 
me intagliate, esistono e gradinate di mezzori- 
lievo e statuette intere di pietre dure^ proda- 
zioni di quella medesima maestranza; senza dir 
di ciò cne q'è a' Pitti, e specialmente a San 
Lorenzo. Vive tale scuola diretta in questi ul- 
timi anni da'sigg. Siries, copiosa di subordi- 
nali, mantenuta con munificenza reale dal Prin- 
cipe, per cui sempre opera. 
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